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PREFAZIONE. 



UOmo , che fi determini a lungo , e difaflrofo viaggio con 
animo rifoluto di Superare la più ardue difficoltà , di non 
curare i pericoli, di fcanzare gì' inciampi , che incontrar 

> 

poffa per vii , non arreftafi neghittofo fenza far Arada ogni giorno , c 
fe vede fotro gli occhi dirupi , e rovine , tale è la brama che lo fpin- 
ge alla meta , che pien di coraggio va (empre innanzi, quantunque col- 
la contitua incertezza dell* efito delle ardenti fae brame . Chiunque 
legge s accorgerà di leggieri , che io fono queir uomo ù rilbluto , ci 
ardito . La lun^a fcabrofa, via, che prefi a correre, è appunto l'Ope- 
ra che vado trattando immenza e difficile . I dirupi , e le rovine , 
che s incontran per via à fono le tante difficoltà , che 1* accompagna- 
no . Ma decerne il coraggiofo viaggiatore di aulla fa conto per non 
i arrecare , e .gode folranto della nuova fi rada . che va facendo, così 
ancor io fono lieto del mio aranzato cammino colla produzione dei nuo- 
vi Volumi . Ci* fe 1' immenfità dell' imprefc mi fa temere per una 
parte , che forfè non potrò giungere al compimento di sì intereffante la- 
voro ; non è fcarfo contento il poter dire , ohe non mi fono giammai 
tr^tcnuto per via , ne avrò a rimproverarmi , coma rimproveravafi An- 
ni— 
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cibale le Cipoaoe delìzie , che gli impedirono di prender Roma . E che 
vano del tutto o lufinghiero non fi a quello piacere, che io provo, Voi, 
leggitori cortefi,il potete conofcere dal numero dei Volumi, che ho prò- 
dotti fin ora, la Dio mercede . Non conto queir intervallo, che 
corfe fra il primo e 'I fecondo , ficcome non v* ebbi la menoma col- 
pa; e fu d' uopo attendere alla riftampa del primo , acciò gli efempla- 
ri b art a fiero al bifogno . Conto bensì, che del fecondo a queft* ottavo 
fono cord due anni, non per anche c-mpiuti ; da che il IL fu pubbli- 
cato nel Settembre del 17!*. , e ncll' Agofto corrente del 1790 efee 
V Vili. Se Dio Ottimo Maffimo vorrà degnarfi a continuarmi i larghif. 
limi fuoi doni , e fpecialmcnte quello della buona falute , e della ro± 
buftezza , con cui refiftere alla forra della fatica , come fi è degnato 
fino a queft* ora fenza eh* in me ravvifi un piccioliffimo merito , fpcro, 
che colla «edefima fpeditezza continuerò la carriera la quale mi rie- 
fee ancora mcn difaftrofa non tanto pel genio naturale che mi ci traffe, 
pel defiderio di giovare nel miglior modo alla Patria , e di non vivere 
nel Mondo oziofo , ed inutile, ma molto più per gli ajuti che mi pre- 
flano i benaffetti amatori della gloria della nóftra Provincia , da me già 
ricordati foveote con lode , e *on lode ricordati faranno in apprefto , e 
fcmpre , fino a tanto che avrò voce da encomiar la virtù , e V amor 
della Patria . VoIeflTe pur Dio, che sì degni efempi di uomini cotanta 
benemeriti trovafTero molti imitatori , e feguaci , e molti di tali ajuti 

mi fopravvenifiero alla giornata . Ma fe i buoni efempi non fono giam. 
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mai fenza frutto , io non difpero , che di prevenirli . Dandoci allora 
fcambievolmente coraggio; e 1' uno ali altro apprettandoci la mano aju- 
tatrice , correremo infieme una più lunga ftrada ogni giorno , e fempit 
maggior tratto lafciandoci indietro , fe luogo farà lo fpazio , che ci ie- 
para dalla meta , quantunque non arrivaOìmo a toccarla, avremo il con- 
tento d'eflerci avvicinati quanto più, li poteva dopo ogni noftro maggio* 
re sforzo , e premura . 

Ma ficcome un qualche picciolo traviamento ferve talora ad agevolare 
a un viaggiatore la ftrada , nè a carico gli fi mena , o ad errore ; cesi 
fpeio ancor io , che niuno farà ora per condannarmi se fuori ydell* ordì- 
ne già ftabilito , e con cui fi era camminato fin* ora, comincio quello 
Volume colle memorie di Scipione Gentili , che fi dovevano rifervare 
per unirle agli altri articoli della lettera S . Nè io già feci queflo fen- 
za ragione . Profeflb primieramente troppe obbligazioni all' ornatiffinoo 
S?g. T e fosfato Benigni , degno Autore di quefte Memorie , per dovergli 
negare un così tenue piacere , che efigeva da me . Confetta avergli 
oppofto fenza riferva 1* interruzione dell' ordine ; ma mi convinfe coi 
farmi conofeere, che farebbe ftata cofa più grata al Pubblico vedere in 
due confccutivi Volumi le memorie gloriofe di due foggetti veramente 
intigni ad una fteffa famiglia appartenenti , che afpettando la pubblica- 
zione di più e più Tomi fepararli per lunga diftanza fra loro ; tanto 
più che r uno eoli' altro hanno tante relazioni quante un Fratello ne 
può aver con un' altro . Ragione in varo di molto peh , e che fola 
,:>, baftò 
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badò perchè non mi face (Ti a replicargli . Secondariamente ,! rivolte 
io ad altre interreffanti ricerche , mi chiamai beo fortunato al vedermi 
apprettato un ottimo materiale , che avrebbe fatto grande onore all' O- 
pera , la quale cosi effeodo continuata , reflava a me un qualche refpi- 
ro per difporne dell' altro , eh' io non aveva , ma che era ricettario 
per compiere V intero Volume . Laonde con tutta ingenuità confeffo 
non aver disdegnato per quello un picciolo traviamento , da cui ben 
pretto fono rientrato nel primo fentiero . Nè predo foltanto , ma an- 
che volonterofo ; trovandomi anche per quefto conto alleggerito l' incarico, 
t e fpianata la fl rada dalla troppo grande gentilezza dell' eruditismo Sig. 
Cavalitr Domenico Bonamini di Pefaro . Trafportato egli per genio a 
fapere quali , e quanti illuftri uomini prodotti aveffe X antichiffima , c 
nobiliffima fua Patria in ogni tempo, e in ogni genere, fi rivolfe a far- 
se una diligente raccolta dei nomi loro non meno , che degli aneddoti , 
che potevano intereflare il loro oorfo di vita . Nella quale laboriofa 
ìmprefa riufeito era affai bene , ed ottime cofe aveva raccolte . Era 
qualche tempo eh* io lo pregava a fornirmi di tali notizie , e per me 
lo pregava anche a voce I* oraatiflìmo Sig. Marcbefc Luigi Untori no- 
Are comune amico; ma egli di fe diffidando , per un tratto delle virtoi 
che lo adornano , aveva mottrata continuamente ritrosìa, nè io ne ave- 
va max alcuna prometta ottenuta . Finalmente, arrefo forfè alla impor- 
tunità, mi venne fatto di eflrargli qua fi di mano la Aie fatiche, o per 
meglio dire uo compendio di effe ; da che penfando egli a più lungo , 

epìfc 
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e più compiuto lavoro , fpccialracntc fu dei Pcfarea Poeti , aveva piìl 
lunghi articoli diftefi fopra i Soggetti, e di ciafeuo Poeta aveva aggiun- 
to un Saggio di Poesìe, e giuntemi opportunamente le ho inferite in que- 
(lo fletto Volume . Prefa intanto opportunità cosi bella, nclP amena , e 
ridente flagione di Primavera , penfai d' apprettare un qualche nuovo 
foftegno alla falute , onde fi preflaffe più vigorofa a maggiori , e più 
lunghe applicazioni , che giornalmente mi afpettano . 

Con tutto quello materiale per altro io non poteva riempiere il 
vuoto desinato in ogni Tomo per gli uomini illuftri . La raccolta del 
Buccolini era già Hata cfaurita . Le giunte del eh. Arcip. Lazzari eran 
mancate ; nè io ftefTo aveva altro d* aggiungere per completare la pri- 
ma lettera. Se non che mi pofi torto a rivolgere I* Abbecedario Pittorico 
per fapere le memorie de' celebri Pittori , la Biblioteca universale cel 
P. Coronelli , la Biblioteca dei Volgarizzatori Italiani, la Biblioteca de- 
gli fcrittori Gemiti , il Saggio delle cofe Afeolant , la ftoria delle Chie- 
fc, e de* Vefcovi di Camerino, di Gubbio , di Fermo , le memorie fio- 
nehe di Recanati , la raccolta delle lfcrizioni appartenenti alla noftrà 
Marca , ed efinenti in Roma, dove furono inficine unite, e- pubblicate 

i 

dal dotto Monf. Galletti Vejcovo di Cirene , e ne ricavai le notizie di 
tanti nuovi foggetti , che non folo fono battami all' uopo, ma m'avan- 
zarono a legno , che ho dovuto trafeendere It prefe mifure , ed alluni* 
gare quefia parte di varj" fogli. Che fe nel parlare e del Conte Aurelio 
Guarnitri Ottoni , e di Antonio Felici , e di Antonio Benedetti mi fotti 
Tom. Fili ** f P a - 
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fpaziato un poco pio dell' usato , ciò farà da donarli al genio di cele-, 
brare più decorofamente il nome di quelli tali , che noi vedemmo fot- 
to dei noftri occhi fiorire , ed informarne cdsì con più precife notizie 
la tarda Pofterità . Avelli io così potuto fapere più particolari aneddo. 
ti dell* immortale Sig. Annibale degli Abati Olivieri Giordani, come di 
quefti ancora avrei volentieri rimarcate più prccifamente le lodi ; ma 
da che una sì fertile provincia fi è già da più felice ingegno prevenuta, 
io lai 6 contento del poco che ne avrò detto , e del più che farà altri 
p?r dirne , perchè faprà infieme dare un rifalto maggiore alle rare doti 
che lo diftinfero fin che nel Mondo ci faranno conofeitori , ed ammira- 
tori del vero merito . 

Ma fetbene a fegno sì lungo io abbia protratta quella parte degli 
Uomini illuftri , fino a comprenderne circa cento in quello Volu- 
me, non mi fono sbrigato ancora di tutti. Anzi ne reftano tanti ancora, 
che forfè baderanno pel IX. Volume , fenza contare i molti che rene- 
ranno indietro , e che dovranno aver luogo neh" Appendice, o nel fe- 
condo alfabeto, che farà forza doverli da noi ricominciare appena sbri- 
gati del primo, da che fi vede apertamente efler quefta una fcrriliffima 
meffe , che crefee fotto la falce medefima , non^effeudo già poco il pò- 
ter dire, che fin* ora fi fono encomiati più di trecento foggetti fenza 
che fiafi efaurita per anche la prima lettera dell' Alfabeto . Tanto è 
▼ero, che alla noftra Provincia non fono mancati giammai uomini vaio- 
ioli per ogni titolo . 

Forfè 
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Forfè alcuno non approverà eh' io conti fra gli uomini illuftri quei 
fcf getti ancora , che fi trovano efpreffi nelle ifcrizioni Picene Infimi aevi rac- 
colte già dal comendato Monf. Galletti , maflìme perchè in effe non fi 
rimarca alcun pregio particolare di alcuno di loro , e al più fc ne può 
provar 1* efiftenza; tanto più che per fare illuftre un Soggetto richiedefi 
il vero merito , e non il folo Aerile nome , confegnato ad un faffo, mol- 
te volte per folo titolo di vanità . Ma fe aveffi io dovuto pefare i me- 
riti maggiori , o minori dei personaggi , che qui fi rammentano, il nu- 
mero fi farebbe di molto riftrettoi così,fenza entrar io giudice nè pun- 
to , nè poco di quefto merito , feguo cecamente in ogni, parte la guida 

■ 

altrui ; E ficccme la collezione di tali memorie fi è creduta onorevole, 
ed utile alla Provincia , così derivando a lei queft' onore dai foggettL 
medefimi, che in effe reflano nominati, non farà del tutto inutile unir- 
ci aiche quelli, quantunque alcuni di effi reputare fi poffano di fcarfo 
merito . 

Paffando poi a parlare del refto dell' Opera , che per altro è lo 
fccpo principale del mio intento , ho io in quello Volume trattato^ di 
fei Città, e di un' altro Luogo di qualunque condizione egli folle. Va- 
le a dire dei due Petini Mergente , e Pifaurcnfe, di Cluana , di Poten- 
za , di Tmettto t di Cafiro Novo, e di Sacrata, o vico, o manfion mi- 
litare , o qualunqu* altro luogo fi foffe . Tutte Città, che efiAerooo 
un tempo» e che ora confcrvano appena il nome fenza la ficurezza pre- 
cUa del fito , in cui propriamente efiUerono - Per la qual cofa pochif- 

fi me 
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fime fono le memorie che fi fono potute da me rinvenire di effe , e 
picciole cofe mi è flato conceduto di rimarcarne . Era mio intendimen- 
to unirci le antichità di Fano, che fono in vero pregevoliflìm:?; ma i ef- 
ferati di foverchio allungato intorno agli Uomini ili nitri ha fatto che non 
vi reftaffe fufficiente fpazio nel Volume, che tutte inficine le compren- 
deffe . Che però ho (limato migliore intendimento rifervarle al Tomo 
IX. vegnente , e con effe appunto dar principio al roedefimo,ondc ave- 
re larghiffimo tratto da fpaziare . Non debbo in oltre tacere , che mol 
te cofe mi fono Hate da qualche tempo inviate dal fovente comendato 
Sig Arciprete Lazzari, le quali riguardano non folo la fua Urbino , ma 
la Città di Siaigaglia eziandio, e l' ed (lenza dell' altro Urbino Metaurenjt. 
Mi lufingava di potere inferire alcuna cofa in quefto Volume , ma poi non 
ho potuto fecondare il mio defiderio,al quale verrò in appretto (od disfa 

i 

cendo . Il dotto Autore per altro non me ne incolpi di grazia , ficco 
me può effer certo e della flima che io faccio delle fue cofe , e della 
determinazione, in cui fono di arricchirne altri Volumi . So per pro- 
va, che egli indefeflaanentc fi applica a combinare fempre nuovi mate- 
riali, ed io, per contraffegno di gratitudine, alle tante fincere efpreflio- 
ni, che ho fatte altrove, aggiungo ora quefta nuova protefta, che farà 
a lui nuovo pegno di licurezza della dima che ho di luj , e dell* ero- 
ditiffime fue fatiche . 

In fine altro a me non retta fe non Ce rinnovare le ittanze . e le 
più calde premure ad oggetto di poter efferc a pieno informato degli 

f 
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uomini illuftri , e delle rifpettive famiglie, cui appartennero , e da quei 
luoghi i quali hanno avuta la forte di darli in luce • lo non h<j in 
animo d* connetterne alcuno . Ami ufo ogni diligenza , ed ogni flu- 
'dio per rinvenirli . Ma fe a fronte di tutte quefte diligenze , e fati- 
che non mi venule fatto venirne al giorno , avrò infieme una fufficien- 
tiflìma feufa per non effer tacciato nè da poco efatto , nè da trafora- 
to . La multiparità dei nomi di effi , e la varietà delle cofe , nelle 
quali fi fegnalarono , 1* enere flati da più d* uno annoverati fuol gene- 
rare fovente qualche piccola confusone . Laonde farà facile ancora. , 
che di alcuno io ripeta 1* elogio fenz* avvedermene , come in fatti è 
accaduto in quefto Volume , in cui due volte ho parlato di Antonia 
Infornano d* Ancona . L* accorr* , e prudente Lettore faprà accorgerà 
del vero motivo , e faprà nel tempo flciTo donarmi benigno compati- 
mento , che imploro nuovamente a tutto il reflo dell' Opera , che ad 
efiì , e a tutta la letteraria Repubblica raccomandò . Io non ignoro 

che lividi occhi , ed ingrati riguardan biechi , e maligni quefte pove- 

* 

re mie fatiche . So che altri feopertamente le biafimano, e le condan- 
nano . So che non mancan per fino di quelli, che ù proiettano d' ag- 
guzzarlelor penne perchè macchiano piìi pretto coi loro sfoghi i candidi 
fogli . Ma io per quefto dovrei arreftarmi ? Dovrei fcagliarmi con- 
tro di loro ? Dovrei pungerli , e maltrattarli ? Nulla di tutte que- 
llo . Io cerco di fare dal canto mio ciò che poflb . Di non effere del 
tutto inutile , nè peroiciofo , ne fono già baftantemente ficuro. Durv. 
Tom, Vili. *** que 
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que Cenm predare ad efli loro le orecchie , a nuli* altro procuro di at- 
tendere che a profeguire innanzi Y imprefa , e con tanto maggior co- 
raggio, quanto è maggiore V oftacolo eh 1 efli vorrebbero farmi. Non la- 
k\u intanto di benedire quello coraggio , e quella intrepidezza , di cui 
ogni giorno maggior mentee io mi formico, ficcome mi sembra che rad- 
doppi di giorno in giorno in me la forza per poter foftenere il pefantif- 
fi mo incarico . 
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Ara sempre immortale la memoria del chiarissimo , ed ornatissimo 
Sig. Abate Giuseppe Colucci,e la letteraria Repubblica gli sarà sem- 
pre grata , per avere con tanta sua fatiga , sudore , ed impegno do* 
nate alla luce le più degne cose , ed i più illustri monumenti della 
vsneranda antichità nella oblivione sepolta da tanti Secoli. Mi si pre- 
senta il Tomo Vili, dell' Antichità Picene , quale per commissione 
del Rmo Padre Inquisitore Generale Vincenzo Maria Massetti, con 
tutto mio piacere ho letto attentamente , e vi ho , come in tutti gli 
altri antecedenti , riconosciuta l'erudizione , il metodo , la diligenza, 
e tutte le altre doti, le quali abbastanza commendano gli scritti tutti 
del preclaro , e dotto Autore, e perciò Io giudico degno delle stam- 
pe , non essendovi cosa alcuna contrariarne la Religione , ed i buo- 
ni costumi . 

Da Casa 27. Luglio» 1790. 
Francesco Zacchiroli Par. di S. Matteo Rev. Deput. 



Di 31. Iulii 1790. 

IMPRIMATUR * 

Joseph Nicolaus Archidiaconus Herionus Philosophiae , Theologiae, 
ac Juris Utriusquc Docìor Kevisor Deputatili . 



Tom. Vili. 
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DEGLI ARGOMENTI 

DE' QUALI SI E' TRATTATO 
IN QUESTO VOLUME VUL 

Emorie degli uomini illustri del Piceno aggiute alla raccolta del 

Bue colini , e del Lazzari 

Dalla pag. i fino alla ccx 



Dell'amica città di P ir ino Mer gente 




I 


Dell' amica citta di Pitino Pisaurense 


pai. 


3° 


De IP antica città di Cluana 
• 


pag. 




Dell'antica città di Potenza 




9 l 


D'un luogo detto Sacrata 


ri* 


116 


Dell'antica città di Truento 


pag. 


125 


De IP antica città di Castro Novo 


P*£- 


177 


Nuova scoperta d' amiebirà farta in Pesaro 


pag. 
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MEMORIE 

UOMINI ILLUSTRI 

DEL PICENO 

dGGlVKTE ALLA RACCOLTA 

DEL BU CCO LINI 
E DEL LAZZARI 

IN CON TINY AZIONE DELLA LETTERA A 

.« ■ • 
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I N D I C E 

»%m. 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

DI CUI SI SONO RIFERITI GLI ELOGj DISPOSTO 
COLL' ORDINE STESSO CON CUI Si TROVANO ' 

NEL VOLUME. 




Cipione Gentili da 5. Ginefio 
Acuzi* t. Artemia*™ 
Avfidio M. Frontone 
jìccìo L. 

Ardovino Ardovini 
Alejfandro Ardovini 
Ange/o .... 
Ale ff andrò Sforma 
Antonio Hurfino 
Agofìino Angeli 
Annibale Zucchetta 
Aurelio Supercbi 
Antonio Budello de Siheftrit 
sintonia Abati 
Almerico Piccolomini 
Almerico Samperoli 
Almerico J. Almetici 
Almerico IL Almetici 
Almerico IN. mimetici 
Almerico Emilj 
Alejfandro - Cavalca 
Angelo Mamìani della lUover* 
Tom. Vili. 



da 
Pefaro 



I M . Antonio Tortora 

Aurelio Icrìora 

Alejfandro del Mente • 

AU ff andrò Lu par ini 

Alcffandro Quintivalli 
cigoli ino Agnini ) da 

Andrea Veronici ) Pesaro 

Antonio Leonardi 
Agoftmo Gobbi 
Antonio Cecchini 
Antmio Martinelli 
Agofiino Caftellacci 
Andrea Li Ilio d' Ancona 
Aurelio de' Cwti Guarnieri Ottoni a* 
Ofimo 

Antonio Felici da M. Falcone 
Antonio Severino Barbaroffa da M. S. 

Pietrangioli 
Antonio Grazi ani di Pergola 
Agoftmo di M Rubbiano 
Antonio di \iceola da Fermo 
Antonio Adami da Roccacontrada 

Adrta> 
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Adrian Negu fanti da Fano 

Achille Veneri ) 

Arcangelo Santucci ) da Roccacontrada 

Angolino Ruffi ) 

Angelo MaJJini da S Agata 

Alejfandro Alùertini ) 

Agojììno .... ) 

Antonio feniore . . ) da Roccacontrada 

Antonio gi untore .... ) 

Annibale Imperatori ) 

S. Adamo Abate ) 

B. Adamo ) da Fermo 

5. alejfandro • ) 

Angelo Amati et Afcoli 

Andrea da Fano , 

Andrea Andreo^io da Camerino 

Alfonfo Ahi fi da Montelpare 

Angelo I. ) da Camerini 

Angelo lì. ) 

Antonio di M Feltro 

Antonio Antóniano da Urbino 

Antonio Villani ) d' Ancona 

Antcnio ) 

Alt £ andrò Pellegrini da Matetica 

Alai fio Dulcibeni ) da Fermo 

Annibale Adami ) 

Anton/o Benedetti ) * 

Angelo di Cingoli 

Antonio da Matelica 

Antonio Face da Pefaro 

Anfovino Battìbocca da Camerino 

Alfonfo Bertuccio da Fano 

Antonio Brunamontini da Caftignano 

Antongìacomo Bongiovanni di Recanati 

Annibale Bompiani eP Ancona 

Alejfandro Sbringa ) 

Alejfandro della Tom ) * Afcoli 

Anton/o Maiali ) 



Angela Gautf 
Angelo Maria Lenti 
Andrea C aucci 
Alejjandro Bonamici 
Amico Arfola 
Antonio Cori 
A lido fio Piccinini 
Amata . . . 
Alcide Ver amonti 
Antonio Migliani 



il 

) 

) eT Afcoli 

! 

) 
) 
) 
> 



A j tolto G j i derocchi g iunior f ) 

Antonio Bone Ili da Recanati 

Argeilando ) 

Amico Giantofti ) et Afcoli 

Alfonfo Scariglia ) 

Armi lieo de 1 Baftoni ) 

Angelo de' Mar colini ■) 

Ago fi ino Camporini ) 

Antonio Severi da Urbino 

Andrea Sorbolonghi da Foffombrone 

Andrea da Gubbio 

Anton Frnncefco Giori da Camerino 

Antonio Conti 

Antonio Mcncione ) 

Antonio Meoli ) 

Alfonfo Re canato ) da Recanati 

Alberico Alberici ) 

Anton Fr ance feo Roberti ) 

Andrea Pelli ) da Fano 

Alfonfo Rinalducci ) 

Alejfandro Gennaro da M. Co faro 

Andrea Mi coletti da S. Lorenzo in Campo 

Antonio Nunzio Piewenany da C amerino 

Agofiino Lattatimi da M Milone 

Antonio Corradino da Fabriano 

Anton Francesco Foglietti daS. Giufto 

Angelo Maria Tinelli ) da Camerino 

Alejfandro Camerino ) 



KrnoU 
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A rtsolfojtdk loifo Rinaldufci f da fan* 
Annibali Gradati * 
Ago/lino Mariani f Ancona . 
Angelo Tempcftino da Fermo ' 
Amento Baldi d' kfcoli 
Antonio Radichiti da Serrava He 
Antonio Ckcolini ) , 
Ah JJ andrò Cicalini ) aa ma " raia 



.'Amico Mimili da Termo 
Annibale Laurini di Macerata 
Ai&ra Milani da Loro 
Anton Francato Ber ardi da Ca t li 
Antonio Brunacci da M Novo ' 
Antonio Tranquilli 

Annibale degli Abati Olivieri Giorda- 
ni di Pefaro. . . 



'• . . . . 
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RORI DI STAMPA 

. -, notabili jc^rsi velie memorie degli V omini illustri. 

- SE " \ z^zzr . 

Pag. ti. dro<it . Leggali'. Drcit. ni. Ededifti . Bdidifti. Ivi. In quel, in quella- »v. 
efìb loco, con eflb Joio. v. peifeiionarfi . cercò di perfèzionaifi . Ivi. de' due primi dell», 
de* due primi libri dell*. Ivi. Riitorfutìo . Rittherfufio . vi. pone, porgere, vii. lappia- 
mo, fofpettiamo. x. Sifano. Gifanio. xi. delepitur . delebitur . xu. di rovesciarla . che 
di rovesciarla. Ivi. per che fedarc. per fedare. Ivi . xiv. sviti. Ivi . RtBorttus . lieti*- 
rgtus.Ui. Bafone. Barone . Iti Burgruvio . Burp gravio . xnr. dal cavaliere, da quel Cavaliere. 
*iv. Stajo . H.»Ja. svi. pur in . per . xix. col VVoldungo . dal VValdungo . xxi. Co«- 
Ciliorum . Ccnfiliarionim . Ivi. Filius . Filiu* unicus . xxxni. Oxoford. Oxford. Ivi ^j* 01 *' 
beiy . Cantorbery . xxiv. tempttr . tempi pour . Ivi. Giovani. Giovanni, xxiv. f«'B" • 
jteige. Ivi. ejf. |vi. p tJ . dcs. Ivi. Ricbier. Richter . xxx. Maf. Fontanim. Mon- 
fig Fontanini . sxxi. P. Vinccnio . P. Vena ni io . xxxiv. 1501. ptttttotu . f*ti- 

ticne . Ivi . paragrafi. Parerghi . xxxv. refpontt . Keffonitntt . xxxvi. Holf*t*r . HW/ir* 
Ivi .ili, ui trium. IHallrium. Ivi pulfis. pulfus . xxxix. SingHUris . Liktr fiW**™ ' 
SI» di ElTis che rarifTime . di Effcs , e conchiude che rariflìme . sli. Virgundo . V Vir- 
ando . Ivi. Cunrahi . Cunradia . xuti. abbracciano . abbraccia - xuv. Oichiva 
VVIki. Orchion. VVsy . xlvi. Saxobrufvi'g . Saxobrunfuig. un. Brock . Boch . uv. òy- 
àià . Sydney, lxvih. par. per. lxxvii. fe ne da. fe ne dà. lxxviii- dichia . di- 
chiara, isxx. ALMERICO. ALMERICI. Ivi. divieni. Olivieri. Ivi . variamente, que- 
fta a dir vero fi diramò . variamente quefta , a dir vero, fi diramò . lsssviii. geneaologie . 
genealogie . sevi. Il breve elopio di Antonio Antoniano da Urbino s' abbia per non iole- 
rito, ficcome è ripetuto più fotto . xevu. efefTero . ereflèro. cxi. accefo . acceffo . cxv. 
certo tempo, corto tempo, cxvi. degliti, eruditi, degli erudi, cxxiv. *7l*' , "V* 
ARCANGELO . ARCANGELO. Idi . ACOSTlNO. AGOSTI NO . cxxx.v. proda? uà. 
proclività . «Un. mOT i . mori. cu. Clemente Vili. Clemente VII. evi- fantiflimo^ fanti*. 
«*o. faiKÌIima. cuci. SORBOLONGO . SORBOLONGHl. a.xxxm. Maurisj. 
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MEMORIE 

D' UOMINI ILLUSORI 

DEL PICENO 
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SCIPIONE GENTILI DI SANGINESIO 

f *o eoo oc* 
0 0 

q ^-^i q E la rarità delle opere di Alberigo Gentili e ,!'imr 
q q possibilità di trovare V Atben* Oxoiiienses (i) di 

() i 0 Antonio Wood , ci hanno impedito di tessere 

0 1 * 0 un compiuto elogio in onore di quel grand' 
0^ ^ ^ _ _ 0 uomo , non ci accadcrà lo stesso rispetto a SQ- 

PIONE GENTILI di lui fratello , avendoci 
l'edizione di otto volumi delle sue opere, fatta in Napoli da Giovar,- 
Tom. Vili. a ni 



fi] Offefo il Conte Clarendon di alcuni 
tratti^ fattici, che il Wood fparfe per en- 
tro 1* opera Cai a carico di E<k»irdo Lord 
Carcelior di lui Padre , ottenne dal Pirla. 



mento di Londra , che venite fopprciTa , e 
bruciata per mano del Carnefice , il che bm 
fenduto vJrrifTiroo un tal libro . Ciò rifap. 

pia- 
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hi Gravier ad insinuazione di due nostri amici (a) di troppo acerba 
e dolorosa memoria, somministrato un largo campo da poter racco- 
gliere le circostanze più degne di riflessione . Colla scorta di questi 
sicuri documenti, da' quali più, che da ogni altro fonte può rilevar- 
si il vero carattere di uno scrittore, e con quel" imparzialità, di cui 
abbiamo dato saggio in ogni nostra produzione, noi prendiamo a ra- 
gionare di lui, e ci lusinghiamo, che i nostri concittadini ci sapran- 
no buon grado di questa nostra tatica, giacché unicamente per loro 
gloria l'abbiamo intrapresa. 

Nacque egli pertanto in Sanginesio (3) nel 1563., e fu il sesto fi- 
gliuolo di Matteo Gemili, di cui abbiamo difesamente ragionato, e 
coli' alto, e profondo di lui sapere giunse ad oscurare la gloria del 
Padre, e di quanti altri insigni sugarti (4) ha prodotto al mondo la 
Famiglia Gentili . Non possiamo precisamente stabilire , dove il no- 
stro Scipione facesse i primi studj, perciocché andando il Padre suo 
di paese in paese ad esercitar la divina arte Ippocratica, non sappia- 
mo s' egli i) conducesse con esso lui, o veramente lo lasciasse in Pa- 
tria commesso all' educazione di qualche suo Parente . Comunque ciò 
sia , avendo egli sortito dalla natura un' ingegno sorprendente , ed u- 
na volontà grandissima per le lettere, fece conoscere fino da suoi te- 
neri anni , che sarebbe stato uno de' maggiori letterati , che la pro- 
vincia nostra , madre sempre d' uomini grandi, abbia prodotto. Non 
aveva ancor sorpassato il terzo lustro , eh* egli componeva con dili- 
catissima, ed inquisita maniera in verso latino, ed in tatti nel decimo 
quarto anno dell' età sua pubblicò un'Egloga pel Natale di N. S. , 

che 



piamodall* Andlectt Litttr*ria di Fede.Got- f?) Concordano tutti gli Autori, che di 

telf. Freyrag Rampata in UpGa nel .750. lui runno icritto , ertene c°li na<o in queft 

p. imi., e dall' Oocr» lo°'cfe intitolata =: anno, onde erro Dionigi ìycnaa f 

AMH7ZST ,TF(LR.AE *\LU'S . Londra 1754, Bibl. dts Au-crs iyc. du Drout ) che pone 

Delle quali notizie noi fumo debitori al dot- il (uo mfciincnto nel 1 j Zi- 
to Sia- Abate Montechiari uno de' CuHo4i [4] Vc**ifi la ^erie di qaefti va!orofi Uo- 

della Bibl. dell' TJnivcrfuà di Macerara, che mini premerti alte Memorie interro ad Al- 

fralle altre Lingue dotte poflìede anche l'In, berìgo Gtnile ftampaie in Fermo dal Bano- 

glf f e . Uni. ed inferite nel T. VII. delle Amichiti 

(*> Monf. Carlo Lui} So»ro- Datario, e il Vicene del nof.ro cariffimo Amico, ed in.' 

Sig. Abate Luigi Ernefto Riccomanni , che fbncabi'.c iliuitratore delle medef. me , Signor 

morte ha con grave d..nno dvlle buone Abate D. GlUSìLWE COLUCCI. 
Lettere troppo immaturamente r«pjti. 
• 



- 
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che venne poi con grandissimo desiderio ricercata (5) dal Manuzio . 
Per tali vantaggiosi progressi, eh' egli ritraeva dalle lettere, era tene- 
ramente amato da' suoi Genitori, e veniva grandemente c emendato 
da chi aveva la sorte di conoscerlo . Era Scipione pervenuto nel XV. 
anno, allorché Matteo Gentili) Padre suo, pensò di abbandonar V Ita- ' 
lia per sottrarsi alle persecuzioni de' suoi Concittadini , e per evita- 
re una tempesta, che l'altrui invidia, e malignità gli avevano susci- 
tata. Aveva il Gentili, siccome abbiain vcddto , (6) sette figliuoli , 
cinque de' quali erano in età maggiori a Scipione ; Ciò non ostante 
egli rissò il pensiero sopra di Lui (7), cujus mdolem ad omnia excel* 
sa jam in p/iero notabat exactissimus Censor y onde dimandò a Lucre- 
zia Petrelli sua Consorte il permesso di portarlo con esso lui. Ricu- 
sò la piissima, e religiosissima Donna di compiacere il Marito , ben 
conoscendo quanto fosse pericoloso il trasportare quella tenera pian- 
ta in un cattivo, ed infetto terreno, e colle lacrime in su gli occhj, 
e con interrotte parole si lece promettere da Matteo , che al suo 
pianto erasi intenerito (8), di lasciarle questo suo diletto figliuolo . 
Partito appena Matteo Gentili dalla sua Patria colla compagnia del 
suo primogenito Alberigo , si penti di aver abbandonato Scipione , e 
scrisse ad alcuni suoi Amici , affinchè sotto pretes tò di una passeggia- 
ta lo avessero tolto alla Madre (9), e a lui indirizzato . Ciò escgui- 



• Tom. Vili. 

^ (5) Aldo il giovane in una lettera indi- 
ritta al nofho Scipione , c da lui premi Ila 
alla verfione de' due primi Canti dell» Ge- 
rutalemmc Liberata dal Tèga furi io eie- 
■antifGmi Vcrfi latini dal Genùti , così gii 
Kilffè. ~ Sei if ea^quae a Te fcripra font, 
in prinufque Eclogam , qusm de Cbrìfii Sdi- 
tali ante fex annoi, quarrum deàmum ai in ut 
a^enj. ededifli. Apposolo Zino r Annotai al 
Fo»/*»i»i T. !,pj».;»6, Venezia pei Pafqn* 
M ' 7 5 ■* - > parlanti^ di «teda traduzione , vi 
aggiunfe „ Aldo (egli dice) nel principio una 
ff lua Intera latina ai Gelili , il qu-tie era 
„ allora in età di *o. anni , e che fei anni 
„ piiro3 , cioè nel XIV. anno con un elc- 
„ gante Egloga de Cbrifei Natali erafi fegna- 
» lato. 

16; Memorie intorno a Matteo Gentili 
'g. 

<7' Piccart Oràt. ir faner. Scipionis Geo. 
Ùlij p. jo. 



a 2 



to 



(8) E' degno veramente da leggerfi il rac- 
conto della riparazione de" Coniugi Gentili, 
clic ci fa il Piccirt nell* Orai, cinta di fo- 
pra, ed il contrailo, eh* ebbero Culla pctlo- 
na di Scipione . 

/>J Wdi le Mem. di Matteo Gentili pag. 
xo.,dove abbiamo refa la dovuta giultizia al 
merito di queft* Donna illuike. E proprietà 
delle Signore Gencfine 1! avere uno llraordi. 
nario attaccamento a* proprj miriti , ed i 
corrotti coftumi del Secolo , riguardo al ci- 
ciibeifmo , nort fon ancor penetrati in quel- 
felice pooolizione . Noi poifi.mio renderne 
(ìcura teftimonianzi , non foio per avervi 
perticato circa }o. anni , ina per averne avu- 
ta iiv Cafa una doppia efpenenza . La prima 
in pffona della Chiara Memoria di Bene, 
dttta R/rW* noftra M «dre , Donna di rari , e 
nuravigiiofi talenti , e moglie dell' Ott mo 
ed am\ntifiim3 noltro Genitore Sig. Cdp, 
Giufeppe Ch.u,a:»ti Benigni Colonnello de 

è *■< 
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to con dolore, e dispiacimento indicibile della Madre, fu Scipione coir- 
segnato al Padre suo , che tutto ansioso di lui erasi posto ad aspet- 
tarlo in luogo sicuro . Seguitò Matteo il suo viaggio con questi suoi 
figliuoli, c giunto in Lubiana, dopo qualche onesto riposo, spedì Sci- 
pione nella citta di Tubinga, celebre Università del Ducato di Wit- 
temberga (io). Quivi egli si pose con tutto l' animo ad istudiare le 
belle lettere, e il profitto, che ne trasse tu sì grande, che ciascuno 
concepì di lui una sicura speranza di maravigliosa riuscita. Frequen- 
tava i Poeti di quella rinomatissima Università (n) e grandissimo pia- 
cere provava nel costumare in esso loco, e nel sentire da medesimi 
mirare i loro poetici componimenti . Fece Scipione Gentili in questo 
piacevole studio così grandi progressi, che al dire del Piceart (12) 
OMNIUM EUBOPAE POEJARUM, KON DICA M 1NGENIA, 
SED SPES ETIAM , ET VOTA LONGE SUPER AV1T . 

Apprese in Tubinga le lettere greche dal celebre Martino Cru- 
sio, e di lui serbò eterna memoria (13) finché ci visse. Poiché si vi- 
de sufficientemente ammaestrato nelle greche, e latine lettere col con- 
sentimento del Padre ( 1 Spassò a Wittemberga. Studiò in questa univer- 
sità la Giurisprudenza, ed ebbe fra gli altri per suo collega il conte 
Ijfdovic» Seyn (15) conte di Witgenstcn Signori <f Omburg , che 
poi nel i6c8 fece grandissimo elogio del vasto sapere di Scipione 
nella Dieta di Ratisbona. Insorsero in quésto tempo grandissimi tor- 
bidi che, sjgrrtrrono la Germania a motivo di religione, onde il sog- 
giorno 



jteal *cjgiinrntQ Puninfcki , eh* Iddio lon- 
fornente «cmfervi ; L' altra in pfrfoiw detta 
Signora Marianm dfl q. Si*. Felice Miglio- 
relii noftra cariflìma Conforte , la quale per 
la farla p'ierà verfo Dio , (ter la candidezza 
de' (noi coturni , pT la fui indole placida , 
e gerwrofa, e per le altre prerogative , che 
la diftinguono , ha formato per lo fpazio di 
anni »J. Ja noftra comune felicità , e ci" ha. 
dato i più chiari fegni del fuo fincero amor 
coniugate . Dia v'vat . 

(io) Nioron ■ Memoirei &c. T. XV. pu». 
|4. Qttant à Scipion y il l' envoga etudter daf.s 
V Academie de Tubinge , tu' il fit ite grandi 
prtgrex Scc. Domenico Giorgi nel Catalog. del- 
la Librer. Capponi pag. 184., ed altri. 

(n) Piceart. loc* tir. pag. io. e fegu. 

(iì) Viccart. loc. ci:. pag- ji. Ci ffmbra 
, foverchiamentc caricato que(t* elo jio dal Pic- 
érft t c fo'o può donarti alla flrettifljina'ami- 



ciiia, eh' ci>1i ebbe col noftro JYipiW . Noi 
abbiamo «uni' op;nionc del valore del Gen- 
tili nella poesia latina, tanta è la dilicater- 
»a, ed il buan gufto,che feorgefi per entro 
a* fuoi componimenti. Ce faccrelcono gran- 
demente le lodi , che diedrro a lui in fomi- 
gliante proposto Giovaitn i Gruferò % Franeefco^ 
e Gio: Ottomani, Mtrcotldo., e Paolo Frese- 
ti , Paolo M.'lijfa , Corrida Htterfiitu , Tor- 
quato Tufo , A' da Mt»ax«o, ti tinelli, il Sid~ 
fl.V, H Morer,, il Hjjle, lo Z'wo , il f™**'. 
nini, il i>MM, 1/ P. Nicerqn , e tanti aitrt 
Uomini intigni . Fiorirono però in quel Se- 
colo tanri illuflri Poeti latini , a' quali il Gen- 
tili medefimo non avrebbe avuto difficoltà di 
chiamarti inferiore 1 

fi») Moren le grand Diction. Artic. Gtn- 
filif. Ponto t D tion. Caf. Confc T. I. pag. 6<t 

(14) Mkb. Vkcart. loc. cit. pag. Ji. 

(rj) Piceart loc. cit. pag. 34. 



t 
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DEL PICENO. v 
giorno dilla Corniola incominciò ad esser pericoloso a Alatteo Genti- 
li . Risolvè dunque il sloggiarne, e per avere più a se vicino il 
suo figlio Scipione gli (i6) ordinò di passare a Leida. Prima però di 
trasferirvisi si trattenne qualche tempo in Inghilterra appresso il suo 
fratello Alberigo, e quivi parimente fu tenuto da Filippo yii) Sydney , 
e da Giovanni Ottomano per uno de' maggiori , di quanti fiorivano , 
Poeti in quel Regno. Portatosi in Leida frequentava Ugone Dentilo , 
t Giusto tipsio (l8), ed apprese dal primo la giurisprudenza,* e dal 
secondo di perfezionarsi nelle belle lettere . Carissimo egli riusciva ad 
entrambi , non solo pel profitto , che ne ritraeva maraviglioso, e sor- 
prendere , ma pel suo dolce modo eziandio di conversare, e per P 
indole nobile, e generosa , onde a se attraeva gli occhj di ognuno : 
Stampò il Gentili in questo tempo la VERSIONE de* due primi della 
Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso (19) leg'mdrì s sima in vero , 
chiamolla il medesimo Torquato (20), e pulitissima . Pubblicò in ap- 
presso le -ANNOTAZIONI alla medesima Gerusalemme, nella qual' 
opera, lo crediamo certamente ajutato dal Padre , siccome si è detto 
laddove (21) si è di Matteo ragionato . Si acquistò egli con questa 
produzioni d' ingegno un nome distintissimo , non tónto nella Ger- 
mania 

fif) V. le Memoc. dì Mitico Gentili pag, tr0 vafi alta pag. 7*4- del T. 1. di detta Rac- 
*'* * colta , '. "**• 

C«Zj Si legge in una Lettera fcritta da f, 9 ) Vedi il num. Ili/de! Catalogo delle 
Giovanni Ottomanno al noUro Scipione nel Opere di Scipione Gentili . 
Ilfl. Venir tnibi in mentei* memoria c<*mi- flo > Si confutino il Voi. IX. ielle Opere 
num tuorum , qua SidnejO aoftro mire place. del Tuffo pas. 4,9., ed il Volum. X. pa?g. 
NW, quorum nomine libi inter funmot Poe. , M . xty , Veneti» appreso Sterno Monti 1.7.4». 
^tax cu ettam atate fummum locum , vt*e ma Piacque ultrente quella Traduzione ad Aldo 
£/, quam bUnd- tribuebat. V. Epi/I. Frane , il giovane , che non ebbe ó fficoUà di feri. 



ir Joanùt filìi <9V. Amile lodami vetc al mcdcTimo Scipione = Hos ego ... . 

1700. p. , 97 . hgi ^ ì(a ltgì ^ M nUm num Ufam . nec 

lì m D,C r Hì ** Criti 1' 4rtic ' QeHtim <°' * omnibus demittere poJTm. Nat tu alter 

W. Merita di utrr ietta una lettera piena di Tèff Ut: nae TaffuJ alter tu. Vix ut nofei 1 tmf- 

nipetto, e di amoreVolezia indiritta dal no- fi t , qua primum lingua fcriptum Poema , ita 

uro Scipione al fuo Maeltro Giufto Lipfio in pure , ita. concinne , ita apte omnia a te funi 

Oata di Altorf. il dì primo di Maggio 1597. difpofita , ut nìhìl defiderari queat .Mirum me 

intenta d* Pietro Burmanno nella celebre dejiderium tenet integrum Torma legendi, qtod 

Sìllog. Epifiol. a Viri* Vlufiribus fcriptarum, quando te audio conficere ; fac auaefo , qua». 

&c. Lugduni Bfitjvorum apud Samuelem tu- t vm me «mas , OVEM ET ABSEtiTEM , ET* 

tbtmans 17*7. T. 11. p. ?o. ivi = Qloriari IGVOJT/M ames oppcrtet, vel invitys ,fi tibi, 

quoque folto , me unum de Audiroritys tuu & burnitati tuat confi are wlueri, , ut quarti 

futffe : quo tempore non magis Auditorium<quam primum ad nos perferendum cwees &c Vene. 

Vomus mihi tua patuiffet , fi jlù voluiffem . tiij Kal. Martii /jgj. r 

Ved, ancora un' al.ra Lcrtrfa fcritta al me f„j Mcmor. di Matt. Gentili pag. *r. 

defimo Uffa dal S.ittorfufie nel 1596. , che * * 
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mania , dove di quel tempo dimorava , ma molto più nell* Italia no- 
stra , in cui furono applauditissime . Annoiatosi peraltro di andar gi- 
rando da un luògo all' altro, e desiderando di porre un qualche a- 
juto al ?uo Genitore, siccome quegli, che tenera mente lo amava, sta- 
bilì di portarsi in Basilea (22) per esser quivi pubblicamente laureato . 
Incontrò egli in queir Università la medesima sorte, e contrasse a- 
micizia co' letterati , che ivi fiorivano , e co* principali Signori di O- 
landa, che la frequentavano. Nomineremo qui soltanto coloro, che 
più degli altri si distinsero nell' amare il Gentili, riserbandoci di fa- 
vellar degli altri giusta le circostanze de' fatti, che altrove rapporte- 
remo . furono questi (23) Ernesto, e Guntero Conti di Nassau y Erne- 
sto Guglielmo, Ottone, Rinaldo e fi lippe 0>nti di Solms, e Carlo Con- 
te di Hortenihurg, il solo nome de* quali basta a render chiara, ed im- 
mortale la fama, ed il valore del nostro Scipione . Non contenti pe- 
rò que' Principi di amare privatamente il Gentili, vollero altresì dar- 
gli un pubblico attestato della loro costante amicizia., e della stima, 
che facevano di lui. Dovendo egli dunque ricever la laurea dottorar 
le in quella celebre Università, vollero eglino esser testimoni a que- 
sta funzione (24), ehe seguì nel giorno 15. Aprile 1589. , essendo Do 
cano Basilio Amcrbach, Promotore Samuele Gryneo, e Rettore felice 
p utero, che fu poscia celebre* Archiatra, e Professore di Medicina 
in quella stessa Università. Nè quest' onore fu a lui conferito in quel- 
la vplgar forma, che si e introdotta in Italia con tanto pregiudizio 
della sua antica gloria, e con tanta ammirazione delle Università ol- 
tramontane, vendendosi, per così dire, a contanti a chiunque vuol 
farne 1' acquisto, mi», non ostante la lama, che del suo sapere era 
precorsa , se ne volle far pubblico esperimento coli' esporlo a so- 
stenere 1' importantissima disputa De novi operis nunciatione , eh' egli 
intraprese a difendere con piena approvazione , siccome si vedrà ne! 
Catalogo delle opere da lui pubblicate. Si trattenne qualche anno in 
Basilea , conversando co' primi Luminari di quello studio , e singoiar-. 

mente 

f. , ' 

ftt) Niceron Memoircs écc. T. XV. p. 35. fo Grynto, ProftfTorc ci Tco'rpia in B.filcu, 
/zj] Piccati, loc. cit. |>ag. $1. grand' Amico di Gin: Oitemanro , e àc\ G:n- 

(M) Tutto ciò rilappiamo dalla più volte riti , di cui lì ù onorata menzione in »«* 
nominata Orazioni funebre di VLkb'ul P/c- Lettera del niotHìmo Oiiomjnno pofia frailc 
cart pag. jj. Samuele Gryneo , che promofte Lettere di France/co^ e Già: Oste. vanni d.-lia 
il Gentili al Dottorato, eia f.atelio di Jaco- citata edizione dt Atmlerdam p-g. j}7« 
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DEL PICENO. vii 
mente con Francesco Ottcvuumo , che volle assistere anche nella morte 
Avvenuta nel Febbraio del 1590. Aveva YGttoniaxno tanta opinione del 
sapere del nostro Gentili , the non dubitò (25) un giorno di dirgli 
=3 tu vero cresce , florcvtissime Juvenis 3 nam , a ut me omnia j 'alluni , 
ant tu non meam solitm, sed alicrum Summorum Jurìsccnsnltorum 
famam si non obscurabìs, aequabis certe, ita "ime se proferì ingenium 
tunm. Pianse amaramente Scipione la morte di lui , sparse il suo 
tumulo d'alcuni elegantissimi versi, e poco appresso stabilì di por- 
tarsi, come fece, in Eidelberga (26) per impiegarsi in quell'Universi- 
tà . Erasi quivi stabilito antecedentemente Giulio Pacio , Giurecon- 
sulto ancor egli Italiano, e nativo di Vicenza, che con molto cre- 
dito insegnava il diritto . Nacque fra loro ( come accader suole fra 
grand* ingegni ) qualche emulazione , che avendo cagionate al Gen- 
ti/i molte amarezze C*7)i lo costrinse a partirsene, . Non sappiamo 
precisamente chi di loro avesse ragione in questa differenza , e sopra 
quali punti vertesse, avendoci gii auto-i contemporanei, che ne scris- 
sero, oscuramente accennata la loro nimistà. Sappiamo però,, che si 
originasse, non già dal Pack per gelosìa di perdere gli, scolari, come 
taluno (28) ha scritto, ma piuttosto dal Gentili medesimo, che disap- 
provasse le opinioni del Pacione il suo metodo nell' insegnare la giu- 
risprudenza» per procacciarsi credito, e tirare a se gli studiosi di tal 
facoltà. Accresce il nostro sospetto 1' avere Michele Piceart taciuto 
affatto il motivo di questa rugine , che come intrinseco amico del 
Gentili non poteva ignorare. Nè certamente, se non vi avesse avuta 
colpa il nostro Scipione, avrebbe egli tralasciato nella sua Orazion 
funebre di difènderlo, avendo collocato per entro di essa tutto ciò , 
che alla gloria dell'Amico si apparteneva. Comunque fosse l'affare , 
egli e certo, che fu della maggior serietà, poiché il Gentili trovossi 

a mal 

far) Ci viene raccontato dal Piceart floc. (n) Queftì difgulti del rvottro Scipione fi 
cit. p $5. "),cu? do gioroo (otto (trettiflimo accennano , benché ofeuramente, da Everar- 
fistiMo «ve/ilo amichevolmente confidato il do Politone in una letteta fcrittagli da TJtreck, 
roflro Scipione in atto di encomiargli l'ami- che trovali nella Raccolta di Pier Burmanno 
cizia, ? Virnevoìenia dell' Ottomanno . alla pag, dove fembra , che il Pollio- 

fifj RfcrifcelWo Fr^ro nel fuoThea.tr. ne no» potefle dar(i pace , che il Gentili *vefle 
\ìror. erudir, claror. T. ll.png. :oro. , che abbandonata il dolce clima, e gli ameniflimi 
il Gfltttii ottcnefTe una Cattedra di Legs>i in Ofti d' Italia per iltabiliriì nel rigidiffimo 
E'delbeiga , ma , ncn facendone menzione Settentrione. 

nrflun altro Scrittore, non ofiimo di aflìcu- (ig) M. Symon.,il Morety, Pietro Bay le » 

rarlo , e crediamo piuttorto. , che infegnafle ed altri . 

pinatamente. 

V 
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a mal partito , torse pericolo della vita, dovette subire un arresto (29), 

e si sparse anche la voce della sua morte. Stimò dunque necessario 
di dar luogo alla fortuna, lascio Eidelbcrga, e si condusse in Altorf, 
luogo vicino a Norimberga in Franconia ftéì confini del Pastinato Su- 
pcriore. Porro con esso lui Carlo di tìortembtirg (30) che era alla sua f 
cura commesso, e venne cortesemente accolto da Ugone Domilo, che 
quivi professava la giurisprudenza . Accadde in questo tempo la mor- 
te di Mattia Indi-min , che era lettore delle Istituzioni di Giustiniano, 
onde, mediante l'opera del Dot/dio, il Senato di Norimberga, a cui 
si apparteneva un tal diritto, creò il Gentili di lui successore versò 
il cadete (31) dtl T 59° V;l ' <> P^co appresso la cattedra del Pandet- 
te (31), e Mccome il Gemili nello spiegare !e istituzioni aveva -dato 
gr.mùip'-ono saggio della sua dottrina , così giudicarono qucgF illu- 
strissimi Curatori dell'Università di dovergliela conferire. Non è fa- 
cile ad esprimere il piacere provato dal Dvnello per così felice av- 
venimento, vedendosi accordato per suo collega ncll' insegnare il di- 
ritto quel Gentili medesimo, che era stato poco tempo innanzi suo 
scolare neh" Università di Leida, ed aveva ritratti cosi luminosi pro- 
gressi, che gareggiava con esso lui nella gloria della giurisprudenza. 
Costumavano que' grandi Uomini di ragionar sempre di cose scien- 
tifiche, ed erudite , proponendosi fra loro intricatissime questioni , 
che venivano poscia distolte con ammirazione universale degli ascol- 
tanti. Quando pero si lusingavano di goder lungamente così piace- 
vole unione*, avvenne, che il Duello cadde improvisamente malato, 
e pochi éomì appresso con gran danno dell' Università di Altorf , 

e dei- 
fi») Acquisimmo la nomu di quefta pri- Tenta ncll» R.ccola del Burmanno p. 149. 
cionia da un L'bro tirila BMiotec» Ghigidi cosi gli diceva = Ut enim fimi tes human* 
Roma , do ve per mterpoiìzicne del noltro fequ-us aliquid de fiudiit , imo de Viié tus 
amorofiflìno Protettore S'g. Card. Gtan,ran. fufpica6.tr - t fauiut inqmm . tannini, «ut b.cc 
cef<o Atb,t*i, avemmo nel' i?79- tutto il co- tibi fato crcpi* y **; tila eiufdem t**li£nitate 
jnodo di confultare ! Libri , eh? ci abbilo- impugnata. 

gnivano ; ma non avendola Canata in quel (|0) Frchcro Theatr, Virar. Erudir. Clarcr. 
giorno , ne perdemmo la memoria , né ci Part. II. p<g. 1010. Srd cum aerem buius lo- 
fiamo potuti più fot venire dell' Autore . Non ci tetre ferrei , sec cum Julia Prffio, po»ula- 
la perderemo però mai de' (maolari favori li- ri juo, b.-ne confinarci .Carolo Corniti Ortem- 
<:cvuti dall' E. S., la quale, oltre il Gover- bulico Epìnrum je exbtbcni in Accademia^ 
no della Btrbar3 da noi cfcrcinio con g r an- Altorpbinam cum Eo tnigravir . 
diffido pL.cc.c p?r lo fpJiio d'un miinqucn- (ti) Erebero loc. cit. p. IO li. Terrafn 
«io, ci hi in pani occafione r.co'.alt. di fc- Hifloire de la Jurifpr- Roma.n. Voi. I. pag. 
onahsi benctìz'. Ghnanr.i Gruferò in unalet- 41». 

tcra fcritta al nollro Soirione in il.ira di VVir- (li) Sjmon. Bb!. des Auteurs du droit. 
cembt-rga il dì j. di Ottobre del 159». in- Artic. Gcntiiii. Picctrd, ed altri. 
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e della civile Giurisprudenza morì il di 4. di Alaggio del 159» . 
Fu tale, c ta.ito il dolore, onde fa assalito il Genti/i per somiglian- 
te perdita, che non potè trattenersi dal pianto, e volle rendergli al- 
meno gli ultimi pietosi uffìzj col recitare a 'di lui onore nel Tem- 
pio di Altorf una dottissima Orazione latina , dove radunò quanto 
di glorioso, e di grande aveva operato il suo Precettore, ed Amico 
Domilo nclr intero corso della sua vka . Quindi si pose con turto 1' 
impegno a raccorrc i di lui scritti intorno al Diritto civile, ed aven- 
doli trovati in parecchi luoghi mancanti, mutilati, e consunti dal 
tempo, stimò suo debito di supplirli del proprio, e di procurarne li- 
na sollecita, e compiuta edizione in Francfort, dove, essendosi porta- 
to il Gentili in occasione delle Fiere, erangli venuti alle mani i sud- 
detti scritti . Risappiamo da lui medesimo in una lettera scritta ad 
Adriano Borek Assessore del supremo Tribunale del S. R. Impero , 
ed in un. altra a Cristo/aw Fivx intimo Consigliere òcl Daca di Wit- 
temberg, premesse all' edizione di Francfort nominata di sopra, quan- 
ta fatica egli sostenesse per recare a fine questo suo pio divisarne nto, 
talmente che la 111. IV., e V. parte de' Comentarj del Uonello deb- 
bono in certa maniera riconoscere per suo 'autore il nostro Gentili . 
Nani , egli scrisse , preeter qi/am quod hoc opus in magnam partsm a 
me in lucevi produdum tst, rej'ettmn etiam, ac perpolium non pandi 
in loess, TU Al CERTE HMC POSI REMA PARS AQ 2V 1LLUM FE- 
RE MAGI 3 AUCXOREM AGMUCll , QUAM Mt, Cbartae erant 
disieétae, mutilae, piurimisque in locis incult ae ad hoc ab acqua pessi- 
me acceptae , prope ut luerarnm aspedus aciem oculorum fugeret. Ita 
f aduni est , ut <£r in legenda , & in describendo , & m componendo ma- 
gnae molestine exorbendae mibi ftierim . Qua* deesse , latere m la- 
cuna vidi, qttae muli a erant, supptevi, ut potui ; adject etiqm , atqiìe 
adsui ex ipsis Domili apevibus editis tiiulum unum , & alter um, quod 
ita res , cr instittttum Autboris , adscriptìoque postulabat . tfeck deni- 
que> ut hoc Commentarmi' firn Corpus omnibus, si non perfecfis, atqqe 
elegantibus, attamen partibus su'rs constarci . Fu univerralmente co- 
mendata questa laboriosa impresa, sostenuta a sol oggetto di render 
più chiara la fama del suo Maestro, e non mancarono i più celebri 
Giureconsulti di quel tempo, e in voce, e in iscritto di rallegrarsene 
col nostro Scipione, onde egli medesimo ebbe a chiamarsene lieto, e 
Tom. Vili. b con- 

V 
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contetito . No! distrasi perg questa occupazione dall' attendere di pro- 
posito alja spiegazione delle Pandette, la cui Cattedra, come dicem- 
mo, aragli stata conferita. A«zi non molto tempo dopo, essendo pas- 
sato in Sassonia, a petizione di quel Duca, Pier IVessenheao il gio- 
vane, fu il nostro Gentili dal Senato di Norimberga dichiarato, in lungo 
di lui, Primario Professor di Leggi nelle più volte nominata 1 Università, 
di Altorf. Ne qui si limitarono i benefizi di quell'illustre Repubblica, 
perchè, oltre l'averlo innalzato ad un posto così luminoso, volle altresì 
annoverarlo fra suoi Consiglieri (33) , e Senatori , acciocché col pe- 
netrante suo # discerni mento cooperato avesse al felice esito de' publi- 
ci arigli . Sostenne egli molto onpratamente tutti quest' impieghi , e 
nel!' interpretare tutte le parti del diritto ortenne per univcrsal con- 
sentimento U lode della brevità, e felli chiarezza, il che certamen- 
te a pochi, $ rarissime volte avvenir suole . In fotti chiunque legge- 
ra le sue Opere dovrà confessare , che il Gentili ha ragionato chiara- 
mente delle Questioni oscure, ordinatamente delle intricate, ed ac- 
curatamente delle dubbiose . Per- tal) , e così vantaggiose àoù > che nel- 
la sua persona scorgevano, egli veniva generalmente amato da' primi 
Letterati della Germania , c tutti cercavano di aver con Jui comer- 
ciq di lettere . Ricercato egli veniva pc' suoi elegantissimi Versi dal 
(irriterò (34), dal Bitter staio , da Qdwdo lìrerewwd , da ALrcoa/do 
Ir cere, da Uberto Sifoni*^ e da Giovami Ottomaum (35): Movevansi 

altri di lontani paesi per visitarlo, fra quali posssiamo annoverare 

Gior- 

<\%) Morcry DJ£t. ante. G*uiKt . fjrj Con più Iftteff ricercò I 1 0/f©«Mjro 
("54] Giotuini G'i/terp ctiv fu* Lettera da- j vftfi dt\ Gt n'iti 8t(V.-ra nf-rir^ un puw- 
fa in E"Jclbt'rga ao. Luglio IJ91. inferita grafo d* una di f(Tc fcriut«l» da H f» Ica *i 
iwlla Raccolta del Gudio p, cat\ Jlcrs n, di F<rbr. 159?.. che è ftal>f Lettere be- 
veva al ritiro Scipione. 33 Botumt, UmfH fa. gli (inarnanni p ?9t. immiti ifjtyr 
ffum , ut txtiratkt Mufii; qn<e prtcul dubio w>/ ^ Yir efarìffinf, etm vutrit amicitiat *9- 
tuot ufqut infeqhu»tur &*ejut , amicavi tuum jt'at\ lum vitxim.' litrrarum numi.'t , fa 
anmiiut Oifetvantcni y vat:s faci** conitpttm. bus r.in'um »*« v hindi* edfrcutut et , ut 
}ìon multa funi eoxurn. Si c<?o, decfm , duo- gsni i« G-» uma Jutifconfultux babtart : mito 
4c-im imp'traro ver/ut , r:,n faStr» habto , vii M <<? V'/f «i.i.a PO.F7 A , JJ Tu IX Ef, 
mtfque «, rnrfP* jf< onontt ntqzt fa* Ipt'e VT PHQFE ZO E" f , OI/EM TOf I OLi*ì 
rejarcitrit tAu'cibet . Più iilantcnicnte gli do- AVGU A ADM^AVA EST. itaque *M rfc<~ 
mandarono portici componimenti il Rìtter. dy a m*t feritiftm , i» t: v:h mtnter rogo 
ft.fio , ed «I Vtterv , come porrà vederli' wt\ ut Multi tuh invacAti* ,P*rtnnm meant , qutnt 
Catalogo delle Ojfrrc Ut ! G:it:ili , ed jn un» tu v-vunt «iprjfi. paucorum Vrrfutm E; indio 
protTantiflì na , ed el«'c*nfiiTi'r>.i Lettera feriti Hgffit* V. anche la Rj. colta Jel B m* »**•"' 
tigli d.^l Fwrq tn da* d' EiJeJbtrpa il dì ne T. II. p. i 5 » « ^ Lettere drglj Otte- 
4. di Ferir sjo del 1594. ripottita nella fopra masut jug. Ji7« 
deli* R»ccolu. <v 
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Giorgio tcn,o (36), Ti/i ppo' Seberùio t Giovarmi Gruferò sopra ricordato, 
Isacco Ca$subo»o y Francesco del G':-u , Andrea Dinncro,, Teofilo ft.v- 
cbioy Daniele Ebtsio , Arrigo Sa viM , Dionigi Gotto/redo , Giovanni Mtttr- 
sio^ed Everardo P 0 /liane . Fu invitato d i Sigismondo di Burcbausvn , c 
da Adriano Borck sopramcr.tovato a iar con loro un viaggio per 1' 
Europa (37) con espressioni di stima, c di allctto singolare . GÌ' in- 
drizzarono altri, e gli dedicarono le opere loro, e fra questi risappia- 
mo noi dal medesimo Gentili, che Cristofaro Pfiugiò ab Eiter (38) gP 
intitolò una sua dissertazione de Justitià , Jure . Altri gli ricerca- 
rono ossecrazioni sùfl' antiche medaglie) e sopra gli antichi Istorici 
Romani, siccome teccro Gioacchino Camerario giuniorc (39), il Irro- 
ro suddetto , e Silburgio . Ma ciò, che è più da stimare, Paolo Me* 
lissa Scbedioy che fu uno de' Poeti più grandi di AUemagna , si rico- 
nobbe a lui inferiore, e sottometter volle al suo giudizio, ed alla sua 
correzione (40) i suoi httiui componimenti poetici prima di pubbli* 
carli. Non è però facile ad esprimere in qual alto grado di stima 
egli pervenisse . Mosso dalle sue rare qualità il Freero (41) procurò 
Tom. Viti b a nel 

O*? Vegganfi P Fpi/olae Ccor^ii Kicbieri ta di Norimberga li 14. Lugfio i<9t> 

1- C. (yc. "HorimbeTc* Tfpit , ir (um<rìbus Ad Afnem mibi a multit ar.nir co Munii ijpmum 

Micbaelir Bndten t«6i.,e |a già citata RiC- fcripft , ut mentera eìur de FiLlA , quun ego 

tolti dei Burmanno. TISI , annuente Oro, COLLO ARI Wr.4S.lM, 

[J7j tiunquam dtìefitut ex animo meo. me- exrhrcm . Htbeo ab co qttod vo'.ui , dum in- 
morìa ilìiut tempori , cam me in gmìchi.im tei'iyo animum e'jui ad meam com>n;ni*tionevi, 
amen reeeptum, etiam fadiornm, ac peregri- tftam rtcenfsrt ni! attinet, ab bac re non alie- 
nationis tua*, qua in Ttrracìas ufq-jf penetra- num . Et vrlim tibi hoc vicijjtm ptrfuafum , 
vifli, focium t atque Comitem tubare voluì/li, nifi iadicjrem illam tuo coKfortio di«nam,/!ve 
ad iique me liberali firn: invi? > eiH : Così anìm* y fcVì cerarti ,ir fartunA dota }p(Hts % 
clprimeva WGentili le fue obligixtoni iH'Af- ni? btfet panrt conciliatorlr , minime fui ff e 
fcttoiBorck nella, dedica fattr.li nel 1 59.7. fuO'wiim . Illa eli mea : Pater in digitare 
tli tutte le Opere del Donello. fenfiirtruf , ir re laura. Q<<od fi animus buie 

US) Lo rifappiamo dalla fteffo Scipione i*cii*abit /««/, 45» AFFIVI TAS MEA % i* meo- 
nella Lettera da lui indiritta il Pjlugio , e pre. mi tibi non imprebabitur y por:ris rtìiqua co- 
rnetti alla Diflc, razione =: De Jure Pop. Pop. gnofeere e* me, vel praefent, vel pir literas. 
Kcrr, da noi ml-rita ai Numero XIX. del V- Syllog. Gudiin. p.g. £' certo , che 
Catalogo delle fue Of»»re. I» Moglie del Freero fu Caterina Wttra » 

{\ 9) Meritano d" cif'er lette le Lettere di che tfd: Lei Pidre era csjl.tuito in dignità, 

<>uclli grandi Uomini inferite nella <>ran Rac- e che il fuo Avolo fu quel crebre Giovanni 

eo'ta del Burmanno , che noi ftampcremo fé- VV'uro sutotc dell' Opcr» S De Lamiùyi? 

pelatamente. prasfligìis . Quelle circolai. ix combinate con 

140; Piccare loc. cit. p ?j. Quoà me e» tutto ciò, che fi Ir^c in si tra Lettera fcrit- 

vero Jic.re , cc«fcnfuj ùmf um r'.sit'*! cultio- tif. i dallo llcff^ Fntro l'otto ti dì 4. Febr. 

rum comvrobabit , ut magni Uliut MELI TU t!et 1594., mi fanno fnfr*-tiare , che la Spo- 

trfimonium, qui jafeet Hit uitro fi>*n fubini- fa t<>'vra al nolìro Scipio*? tV.fTe della fami- 

ft, Ì3T foerìorcm iuvinter, prdixcq. :.-fl.,tus glia Mera ,c forf<- Balia di Teodo*igo Wiert, 
tjt • Burgravio di Stirchcrl urs celebre per la. fqa 

(40 Merjuar**!o Fretto cesi fcritTegli in da- w-c^zione de* S-lmi . 
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nel 1596 di dargli in Consorte una sua Parente di casa Merg, pertan- 
to noi crediamo, il che per altro non ebbe il suo effetto come si vedrà in 
appresso. Intorno a questo tempo fu egli creato a Rettore (43) dell'Uni- 
versità di Altorf, ed esercitò quest ? onorevole incarico con applauso 
universale • Regolava il Gentili la grandissima quantità di Scplari di 
Altorf con indicibile prudenza, e dolcezza, come da suoi editti appa- 
risce, che nessuno si fece mai lecito di contravenire agli ordini suoi . 
Era anzi pervenuto in tal credito, che in una insurrezione di somma 
conseguenza (43) accaduta in quell'Università, che tentò niente meno, 
di rovesciarla, e distruggerla, bastarono poche parole del Gentili per 
plie sedare ij fermento, ed imporri un perpetuo silenzio . Questa sua de- 
cisa influenza sullo spirito d/gji abitatori di Altorf gli accrebbe gran- 
demente il credito, che per lo avanti erasi conciliato, che non pote- 
vano trattenersi i suoi Colleglli di non congratularsi con lui, evi fu 
jchi esclamò non aver mai veduto in XIV. anni , dacché dimorava in 
quella pitta, un simile prodigio. Oh Dio volesse, che nel npstro ser 
polo, che pur si ardisce chiamar filosofico, ed illuminato, ed in cui 
si vede far così gr-nde abuso del mal inteso nome di liberà, che ha 
posta in una crisi violenta quasi tutta 1' Europa , vi fossero uomini 
eli credito, e di autorità, come il nostro Se/piene! Quo rapiorì Egli 
si compiacque talmente della modestia, ed ubbidienza di quel popo^ 
io, che rammentandosi di quel felice giorno, non dubitò di lasciarci 
scritto (44) =3 9"VW diem p"kbcrrimnm bujus Afcpdemi** Retfo- 
fiaus ei'uim mci> atftue industri* ampliuimum fruflitm poner* sofet. 
Terminato il biennio del suo Rettorato gli fu creato successore il Ba- 
sonc AdMtno Burgrnvioy ma questo Signore .per. la stima , che a lui 

prò* 



TftJ R*ful{» dagli Editti puMicati d»l no- tìont , tlifraFiir omnium nn'mìt , ITOO JE- 

flro Gentili col nome «ti fretto e , che inco- KATV , n&\Z:'lQpE OfUriONE U£A , in- 

minciano folto il d'i 10. G<r,r.«p 1 598. , e eredititi , a; Jin$ul*ri vioJcfiìn, vcftrd 

lì v.-g*ono niì.mpmi nel T. V. delle OpirC omntt \lUt turbai , tumultufive K:.iximot com- 

fScntiliane pfUnpjte in N*?o j nel 17*$. pofui , «tqit: fedivi * quo remare , 

<4). Lo \ì'(T> frizione cesi lifcià ferino g*e ottimi mi xbemtnter mihi *rituijti fum % 
di nueftà, lolev »;ioné pelle lue Otaiioni Rct- {y unim ea vox audiu tjt , ft in X^IH ^fi- 
tonti = y?,, t0 hnbtt n vohis ptn-a , <* r<- h" hic v,xit > ***** > ff»f ,W ^ KÌÌe non 
viorj docjm-n'ta amorit in fc, a: revtrenn*, dìjU . _ 

tjuom f»o, Cai imi faifstr p.irùiftis, fgfiN fit f4^] V- ,e Q«5'Q"> Rettogli al T. V. 

perpetuo vi>j r cr*<afiit y ut etimi wu'tum nmaru della età* 1 Edizione N'Pilctan-» . Or^t- lw 

tis . Ut jtij o-nui , a*. ^' ohiitum data Altorfbii 4(t *•*'» l i9t' 
fmtàtU illiut étti , (um per*LioJ>f<,Ba é ft:». 
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DEL PICENO. xiu 
professava , volle solranto ritenerne il nome , e lasciò (45) tutta l'au- 
torirk nella persona del Gemili. Corrispose egli, gì vista il suo costu- 
me, all'amorevolezza dimostratagli dal Cavaliere, non solo, coli' ave- 
re un attaccamento particolare per la di lui persona* rna col tessere 
eziandio un elegantissimo Epitaffio, ed alcuni latini Versi in onore 
di Arrigo Bir/^gravio Barone a Libava di lui fratello in occasiona dell' 
immatura, sua morte (46) avvenuta in. Altorf ai 7. di Settembre del $598. 
bell'anno appresso si portò egli in Amberga , e vi fu gentilmente 
accolto dall' Elcttor Paladino (47) Federigo IV. , ricolmandolo 4i ono- 
ri , e di beneficenze, a cui il Gentili per dimostrare H grato animo suo 
consacrò l'immart&U suo libro dejurisdióiione. Discorse intanto, la fama 
di lui per tutta l'Europa, onde avvedutasi l'Università d'Eidelherga fe\ 
torto fattogli nella questione col Bacio , a se lo chiamò (48) con onoraris- 
sime condizioni. Fu nel medesimo tempo premurosamente ricercato. per 
le Università di Bourgcs,e di Orleans (49) dal fle di Francia Arrigo IV. 
affinchè si portasse in una. di esse, a sua elezione, a professare la giu- 
risprudenza . Somigliante istanza (50) gli fu fatta dalle alte Potenzi 
di Olanda, le quali gentilmente il pregarono per istabilirlo Professo- 
re del diritto a Leiden . Vedendo però di nulla profittare con lui , v' 
intromisero il celebre Maurizio di Nassau Principe di Oranges, Mar- 
te delfc Qer mania, H quale unitamente ai Curarori dell' Università 
suddetta, con trer premurose lettere supplicò la Repubblica di Norim- 
berga , acciò loro, concedessero il nostro Scipione , &* e as ifsi condithr 
nes frofosuerunu quae vix fidem , si rejerantitr , invernante come 
lasciò scritto il suo Panegcrista Michiele Piccart nella tante volte ci* 
tata di lui funebre Orazione, della quale a suo tempo ragioneremo. 
Ma ciò, che è più maraviglioso , e più strano per la singolarità del 

fatto, 

Ora*. Umor. I. Quantfuam enim tun- ieri, (brucagli da ìfacco Ca bufano in data di 
$nr in to pud» , tantaqut modrfii.t intrat,ut Parigi II. Non, Januarii -éoy. , nella quale 
Affienite adminifitaùontm tnibì , Scnatmqut Tiene d' affai comendata la moderaiion d* a. 
frlrptjfft . nimo del Gentili nel ricufarc ì più grandi 

R -ttor. YHI. Onori , fi legge 'ss lnteili$it coniitionts BU 

<*7) Veggafi la lettera dedicatoria d*ta turgium AvrtHat fpUniidiSfma: , quas 

Altorpbii in Provincia Norici K*l. Harfii repudiavi cum. Pontificia, . Y- Ifaaci Ca&ubo- 
1*01. ni Epiftolae infertis ad eafdem refponfiooibus 

Piccart. Laud. Funebr. Scip. (gentil., quot quot hacVnus reperiri pptuerunt Acca- 
Symon , Morery , Frchero , Bayle , ed tante Theodoro Janfon 'ab A'.roeloveen ss 
• ftoterqdami Typis Gafparis Fmlch , *<; Mi» 

(49) Io una nota marginale fitta di ero. cbaeli» Bh6m 1709. p. a|l< 
prio carattere del ooftro Scipione ad una Ut- (50) pjecart. loc. cu. pag. jj. iri =: B 

aut. 



xiv UOMINI ILLUSTRI 

fatto, anche il Papa CLEMENTE VIH. (51) ad istanza del Ordinai 
San Giorgio (52) Didero, che si portale in Bolognajn qualità di Pri- 
mario Professore di Leggi , accordandogli la liberei' di cosciciute . H^li 
peraltro ricusò di partirsi d'Altorf, e di lasciare il Senato di Norim- 
berga , o perchè non ci fu mai verso di assicurarlo ad iutiera sua sa 
tisfazioue, (53) siccome scrisse Marco Welsero Duumviro di Augusta; 
o perchè volle con ciò dare un ccntraserno della sua gratitudine 
alla sopradetta Università, che avealo a così grand' onore innalzato, 
come fa di opinione il Piccati, suo intrinseco amico . Lui felice, 
se posposto ogni mondano rispetto, avesse accettato 1' invito del S, 
Padre, tanto glorioso per lui, g'acehè col sno esempio molti si sareb- 
bono forse illuminati, ed avrebbero abbandonato la pretesa Riforma ! 

Non gli fecero però questi onori dimenticare il proprio dovere 
onde, sapendo esser giusto all'estrema vecchiezza M.ttteo Gentili Pa- 
dre suo, stabilì nel mese di Giugno del 160-2. (54) di portarsi in In- 
ghilterra per visitarlo . Non potè egli recare a con:} imcnto questo 
pio desiderio, poiché giunte ali'Hajo ebbe nuova di csier Matteo già 
passato a defunti, e ne diede subito contezza al suo parzialissimo ami- 
co, 



quibuj yecvlon'tbus dai' £j'f.*m frìc a'tir.vcre 

ìnhet [<ia!!:rana , ffeUtdhfKgcn^ifiH nruitfìt J 

ihnentit l'ili. Pe r. R.rm-, qui BoromjtM , 

re!i % ~'< nr i' !il>:>rate fo?o li tit , -trnbe \nfft\ {<? 

}iltiflrtfll>no>Hm H^V :~dia! Ordinari , fri , -> 

fui e Em , '{* Mr .ìtsi Araulìcni , Marrii 

Germinici , Curit'urunt Acca 'rivi i* Lw J *. 
_ • <* 

renhs tetgeminu lìteris «'/; j f {Zino . ìy 
ìiisgnifico fenatu neflro indù! ieri Kb., vtrhvn'a- 
mter , {?• obnixe pttietunt , *y est tpjf condì, 
tionei propofuerunt , quae Vtx fidtm , jf refe- 
rantur , mvnijtt y 

(ii) Morcry , B.yle , Tcrrafon, Simon , 
Piccare, Paolo Frenerò, ed altri. 

(Si) Il Card. Francrfco di Conti dì San. 
fioraio &o, che era arT.zio'miirimò ai G?- 
ncfini , t che aveva avii'a o r :-l*onc di trasfe- 
rirli più volte in Sangincfij in tempo .Itile 
tre lue diverfe Amminiitrszioni della nortra 
Provincia , cercò tutte le firme di ricondur- 
re in Ira 13 il Gentili ,a c : à iftigito non tan- 
to dalle pr ghiere -de* Parcnri di cflb Gentili, 
quanto dalli cekbntà del «li lui nome, dall' 
amore della nazione , e dallo zelo di Rcli- 
. £ (iccomc Clem.ate Vili, aderiva af- 



fa! f'cilmenre , ro-nr tutti fimo, ai confali 
dtl C.Ttlipal S.ìt^iot^io prr la piena cfperien- 
za, e'f.e aveva «Iella dia integriti, con non 
f.li fu d fficile di petiuaderio ad invitare co' 
modi più cortefi , e feJucenti il noftro Sta- 
tili , efihendogli una Cattedra, o inBih«:nt, 
o nHia S p-nza di Roma, come ferine il 
l'I cifro, l'rcrte-'c.va quello Porporato anch* 
il noflro Guido Gualtieri , che a lui dedico 
un elegante Opufcclo del fcjruente titolo,che 
•noi orig ; nal mente pofll-dhmo. = Oppili San. 
BogeneHi ad lliuflri/ftntum Hevere/idiifiinum 
Praefulevt Franctfcum Saaporgtum Aquenjtutn 
Efifcopum , ir Picentum Praefìdem Dcfcripno: 
Intornia a!G««f//iV>'/,che fu Letterato di mol- 
to nome, e y.rind' aulico di Paolo , e di Al- 
do Manuzi , »egfl uì quanto Mbbiamo noi fent- 
to nel Cometaria De GOlD'.ì GUALl tHUf) % 
eiufque Familia &.C. llomae Ty s is Anbunitlì 
Canaletti 177*. in %. 

( S Ì) Vitifero Scc. Lettera da lui fcritta a 
Vocio Gualdo , ed inferta nella Raccolta di 
Lettere di Uomini ill:ifirt che fiorirono fui prin- 
cipio del Wll. Secolo . Vcntzij 1 744^ 
<54) Mcmor. di Matteo Gemili p. *4. 
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Z)iU P/X£NQ. xv 
«•,e compadrc Corifèa llitursbuys^ (55). Scgqirò. nondimeno il suo 
viaggio verso et- Oxford per riabbracciare il suo F ratello Aljteri^o ^56). 
e ne -ritornò s?l enunciar <J,c l 1603., fermandosi, alcuni giorni a 
Loytz per rivedere» gli ami-i,- condisse io. seguito a Batisbona , 
sapendo,, che Risivi dagli frati Imperiali teaevasi la Dieta (5?), e vi 
si fece ammiraci; per la dottrina, ed ani mira 'oif destrezza > colla agua- 
le s'insinuò ne,l'a grafia del principali Signori x che in quella città e*r 
ransi radunati. Uno però de' viaggi, c.he diede più 00190 al nostro 
Si tp ione fu allot quando tre anni appresso si portò, a Norimberga % 
il che merita particolare ra/ccorjjo. Trovatasi in. quella citta il prin- 
cipe Maurizio landgravio d' /lista, che avendo saputo esservi poe* 
anzi arrivato il Gentili il lece a se chiamare, e renne con esso lui 
importantissimi ragionamenti. Gli domandò il- suo. papere, intorno al 
politico regolamento della Repubblica , intono allo stato, attuale della 
Germania, e cerco di. risaper da lui. come po.tcvansi troncare le pub- 
bliche, e private dissensioni, che in; misere voi guisa, agiravano, quel 
vastissimo Regno. Volle finaj'nente risaper da lui quibus i ratipnil'us 
(5&). sarchi, in ter Ordine s Imperli gratta, res con tra aettrnum illum 
Hastem feliciter, glorioseque /tri, vetusque Germanico fortissimo , 
Nobilissimo Popuh splendor , ac majextas iterum conciliari , & resti- 
tuì pesiit . Alle quali domande soddisfece il Genti/i con tanta 
maturità di pensare, e con giudiziose prudenza tale, che, oltre l'in- 
contrare la piena approvazione del Principe Maurizio, si esibì di por- 
te in opera tutto, ciò, che da lui eraglt, stato suggerito . 

Oltre i viaggi, ch'egli soleva di quando in quando intraprendere, 
« per suo. Sporto, o per costumare co' primi letterati d'Europa (59) 

rf a. 

(lì) V. le fbpr» «tette Memorie Genti lune 
f>. »4. e 1* Anoatauone 10» 

<»«) Wggafr P Or»z. Funebre recitata dal 
«oftro Gentili in morte del Senatore GiroUmt 
0 H.>. mi ir-, n in i.tjh-,-rft ih A;nminiltratore 
dflla Premura Imperiate riiìainpata nel T. 
Vili, deli* Opere Qentilianc nel 17*9. p. 

fili Qf/vf Suftriexe unno fLtl'uboiMf forte 
Xtrjmrtt , quem in locum Ro»i. Imperli Ordi- 
ne* % comitiorum canfit , convener«%t , repente 
omnibus iy> Uteri/. , (ji nunàu adUtum eft 
de nigmtudint tua . Cosi il noftro tornili 



nella. Dedica, della, fua Opera deDonationibus 
fatta aj Re G'wonp I. d' Jnp.hi I terra , di coi . 
fi é 'palato nelle Memorie diHxtfto pagg.aa. 
a). Not. rat. 107. 

Vedi la. lettera dedicatoria del Genti* 
te al detto Principe preme iTi ftiY Opera de 
"Bonit majtrnls in data di Norimberga Kal. 
Augufli \6p6. «Rampata <Lil <^«v(rr neri7«j. 
nel T- II.'dcll<r Opere Genti liane • 
' (j?> Piccare, loc. cit, pag. che troppo 
luogo farebbe il riposare . 'Oiil Comentario 
del Gentili full' Epiflol* d» S. Pioto a Fi/*. 

none fi ririva , che in uno de' f»oi viaggi 

• : >, . ^ ^. _ 
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era eziandio solito di ritirarsi in villa con iscclta compagnia di Gio- 
vani studiosi per ricreare l'animo suo . La storia sacra , e profana , 
la storia naturale, la inorale, la politici, e la madre di tutte le sci- 
enze la, divina filosofia erano lo scopo delle sue sessioni , e delle' sue 
imprese campestri . La critica ancora aveva luogo in queste adunan- 
ze , non già quella , che d' ordinario è figlia dell'ambizione , e dell'in- 
vidia , che pur troppo regna a nostri giorni , e che scinde ben pre- 
sto le scientifiche unioni, e insieme spegne, e distrugge -i proficui lo- 
ro istituti , ma quella sana , e modesta critica , che ha pur in iscopo 
di porre sul trono la verità, e la ragione senza clamori, senza villa- 
nie , e senza parti obiettive . Sopratutto però si attendeva in quelle 
adunanze ai piacevoli studj delle buone lettere, e della poetica gran* 
diloquenza , nei quali , siccome le sue produzioni manifestano , il Gen- 
tili maravigliosamente adoperava . Mantenne questa lodevole costu- 
manza quasi fino alla vecchiezza ( se vecchio si può dir un uomo, 
che non passò il cinquantesimo terzo anno dell'età sua ) e singolar- 
mente la pratticò dal ióoó. al ióio-, nel qual tempo , attesa la pe- 
stilenza, che erasi suscitata nelle vicinanze di Norimberga, fu sospe- 
sa l'università AI cor fina, e poco mancò che non fosse disciolta per 
sempre . Quasi tutti gli scolari di Akorf lo seguivano nella sua villa, 
perciocché egli lungi dal affettare un grave sopracciglio , e dall' imita- 
re i Prolessori del suo tempo, i quali credevano di perder la loro 
autorità, se abbassavano la magistral cervice, e degnavansi di parlare 
co' loro discepoli (69), deleclabatar consueta dine sta diosorum Juventini, 
cum quiàtts <^ in cauipos animi causa cxpaciabatur , c^ .ni se domimi 
invitabat , onde non è fucile a dire quanto venisse amato dalla gio- 
ventù, e qual piacere egli risentiva nel trattenersi lungi dalle mole- 

• . • •, • ...» ■ y . 

venne ancora In Rorm , Rileviti fi.nilman- pallata di fopr* . 

jc da una Lettera da luì fcr;cu a Qio: Otto \6ù} Picct't. Land, funtbr, Sci?. Gcnti'tJ 

manti il primo Gfsaajo 1609. , che il nultro p. 41. MorcTtque aiiarum Acaiennarum dett- 

Qentil't % fa' anni prima, tra lUto a Pan_,t , fia^itur , quo Projjfjrct quidam , quorum y jt 

e che penta /a di ùre un' li-co ;Jo viaggio por Ulis placet 

T Inghilterra fi qtt rt poJfj<» iyi i'Hax U8if- Infatti* Cotium 

firn* fornirne , optimi , ti: clttrijfimi Fra- Haufit iventinì , baccit nutrita Su bini t 

tris mei Liberi? conlilio , atjue opc prodeffe . Au$orita:em fuam imwinui, conveilique cmfettt % 

V\ Epili. Frane. & joh Hjcouun, p. 149. Si verbum Studio/o fattane , aut altojuio 

O' on altra lua gira a R«tihoiM , in occa- Di*nunt judicent , Ji non per inicrpretem. 

iionc , che fi tene va la Dic:u dagli Staci {ni- Omnia agant , aat etiam per cod iatiti ■ 

periali ftel 160 j. (1 è da nei b*(Ui:(t:iuciXC Apa^e ijìud fuperciUum' 
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DEL PICENO. xvii 
leste cu.c rei Foro, c dagli incomodi delle popolose città. Visse il 
nastro Sc'rìixe nel celibato fino al 1612. , in cui s'innamorò perdu- 
tamene <Ji Madakna figliuola di Cesare Calandrini (61) Patrizio 
Lucchese, ed uno de' principali mercanti di Norimberga . Era questa 
donzella tornita d'una bellezza sorprendente , e di così rari ornamenti 
in guisa che in lei vedovasi raccolto quanto di pregevole appena 
ritrovasi svasso fra molte altre . Domandolla in isposa al padre suo, 
c siccome pattava fra di loro una strettissima amicizia) così non ru 
al Gentili ii ideile l'ottenerla, onde nel di ad. ài Gennajo del sudetto 
anno ne furono sollennemente celebrate le Nozze nel maggior Tempio 
di Altorf . Fu, grande, ed universale il giubila de' suoi Amici per cosi 
lieto avvenimento, e bene il dimostrarono con una compiuta (6a) Rac- 
colta di elegantissime poesie , che furono pubblicate colle stampe 
di Corrado Agricola. Ciò dimostra chiaramente , che fin dà quel 
tempo era i :valsa la cacocte di mettere a tortura gì' iagegni dc'po- 
veri Poeti per lodare così frequentemente le nozze, ed i privati av- 
venimenti , la quale è talmente cresciuta a' dì nostri , che non solo 
gli Uomini di qualità, ma le persone più infime del Volgo , e fino 
i Gatti , ed i Cani vantano interi libri di poetici corapooimenti . 
Oh divina I oesia come sei tu avvilita ! 

„ Ahi secol guasto ahi tralignato seme ! f 

In questo arjreo libro trovasi anche un Sonetto del nostro Scipione 
in lode dclìu novella sua sposa, e siccome il libro è rarissimo, e può 
Servirci per saggio della, di, lui maniera di poetare nella nostra lio- 
Tm. Vili. Q gua 

f*tj Qaefta nobile Famiglia efifle ancora, fopradptti . Pfcr avere maggiori lumi, inutili 

in Lucca , e «noe attualmente le prime ca- fono fiate le ricerche fatte a noftro riguardo 

riebe , ed i p'utìì onori della Repubblica, a' dall' ornatiflìmo Sig. Avvocato Tommafo Bat- 

quali fu atinr«r4M nel 1717. Giuliano , Bf- taglioni di Sinigaglia Uditore della S. Rota 

tttdetto^e refare abbandonarono per loro di- di Lucca, da cui abbiamo avute le fopradet. 

fgmia la Rrltp.fon Cattolica, e partirono da te notizie. 

Lucca nel ij7}.,come fecero molti altri Ita- f«u Carmina in Nuptia* ti. Viri SCIPIO- 

iani . Bcm dttio fi potò a Ginevra , dove H1S GEHTILIS J+ C , <> pudici/fìmae , li. 

tuttavia efilie la fi w d^cendenza ; Giuliano Si/fimataue Virghi* MAGDALEHAE CALAK- 

fifsó la fuj dimora a Sedan,e à\ lui difeen- BRP&tE Patrieiae Lucenti* celebrata! AL 

de il R*mo d?!lt faro glia Calandrine ora torpbi Noricae Anno CI^DCXII. Di* xxvt. 

t filler te » Lucca ; Cefare , comi fcrtve il Januaùi apud Cunradum Agricola*» . Sc, P* 

Piccarr ,or. cu. n. 4i.,pafcò a Norimberga, "Gentil. Opcr. Omnia T. Vili. Edit. Napol. 

ré Ceppiamo, che avelfe altri figliuoli, olite p» ti?. 

ài lUJalcaa , i jC ? fe foffe Padre .0 fratello de' 
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gua , così abbiamo giudicato esser pregio del opera il qui riprodurlo: 
Sonetto di Scipione Gentili alla sua Sig. Sposa Maddalena Qfr 
landrina (63). 

M AD ALENA gentile, il vostro ingegno, 
E f accorte maniere , e luci belle, 
Che rassembran del del due chiare Stelle , 
Servo iriban fatto, e non me ne disdegno. 

Lungi fuggito mi par e a dal Regno 
D'Amore, e disprezzar le sue quadre Ile, 

Pensai quand'egli a me con voci felle, 

Ridendo, disse, invano e il tuo disegno. 

E a'be'vostr* oicbi subito rivolto, 
Trasse da quelli due ardenti strali, 
E per arco adoprò P amabil àglio; 

Onorio ferito, al vostro dolce volto 

M'inchinai, e d' Amor, con spirti frali 
In domarmi lodai l'alto consiglio. 

Non si avverarono però gran fatto , anzi furono di assai corta du- 
rata i feiki uugurj d<f' fatidici Poeti , perciocché mentre il nostro 
Gentili lusingatasi -di trarre una vita lieta, e tranquilla colla dolce 
compagnia della sua sposa, di cui per le maravigliosc doti, che la 
distinguevano, poteva a ragione chiamarsi contento, fu nel mese di 
Maggio del 1616. assalito da varj malori (64), clic lo travagliarono 
por così dire , fino alla morte. Si aggiunse a questi una dissenteria 
così ostinata, alla quale i Medici non trovarono rimedj efficaci, e 
radicativi (65), ma pure in sul cominciare di Luglio ne restò libero 

per 

(«0 Scip. CJent. Opera T. Vili. p. ri» . da p.'rvettrUie , celebtrr'maeque t.ucen''s i» 
Piccar?, loc. eie. pi?. iti = (oe- Italia Ktipub. ùvi'fu Oriundi , f.lh . . . . 
ìebi mani: ufque ad A \tt<\. , non mutatu- (utu qua , quicquid UH aevi r ( !iq-jt<»t fuit , 
rus etiam Statura , nifi ca«tivaffet illum y fine querela ex vrteri formula b/at'/Jìnf tran. 

fomi te , i& morurn , t> virtwuKi ornamenti fegit dui* ille fe b.'at'ffìnìe vivere fi- 

omniifut jupra fexui etiam fui condinonem con- Li vtdetur , Mort Ulum fuoerio'i anno per an. 
fpicu.t , leBitftniaque Virgo , MAGO ALE VA , te ambulont fuos aggrediti* , ve b mente* ni- 
yivù'Hfimi , & tljri, funi ptr omnen Euto-t mirum % (r crebro rtpeiìtat fiuxicnet. 
pam Viri CAESAPLLS VALAK jRiAfi , F«tri- (éjj Piccare, loc. cu, p. 
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BEL PICENO. xix' 
jer le diligenze, che si accrebbero da Gaspare Hofmamio , cta Giovan- 
ni Kircbmanno^ col Woldungo^ dal Bockbart celebri Professori di Me- 
dicina di Norimberga, ed Amici parzialissimi del nostro Scipione , 
siccome ci viene raccontato da Giorgio Rictber nell'opera altrove ci- 
ma (66). Rallcgraronsi i suoi amici della ricuperata di lui salute , 
e andavano ass.ù sovente a visitarlo per dimostrargli il loro conten- 
to, e per distoglierlo dalla continua applicazione agli studj , da cui 
non sapeva astenersi, non ostaute la gravezza del male soffèrto. Egli 
però, che era rimasto affetto sfinito di forze, ne sapeva per la de- 
bolezza del corpo suo, come riacquistarle, rispondeva loro ciò, che 
in somigliante occasione disse (67) Giulio Cesare Scaligero s Re fac- 
tum est mi hi , in quii , olim de Julia Caesare Sé aligero , e um quoque , 
gravissimo morbo superato cum certatim UH Amici gratttlarentur , cum 
gemitu iìlì respondisse : Morbum , inquit , Dei beneficio, super avimus , 
sedy nude jvires recipiemus , qr/as pertinacia morbi dcjccìt , cjr prosta- ■ 
vit ? In fatti gli andarono talmente mancando le forze , che dovetti 
cedere alk pertinacia dei male, ed in pochi giorni così andò di cat- 
tivo in peggiore stato, che venne sfidato da' Medici, non trovando 
eglino più rimedio alcuno per la sua guarigione. Nel principio di A- 
gosto fu egli assalito da rlerissimi, ed acerbissimi dolori, che dopo a- 
verlo in miserevol guisa straziato , finalmente nel settimo giorno di 
detto mese del 1616. con dispiacimento universale, e con vera perdi- 
ta delle buone lettere, c della giurisprudenza, il condussero a quel 
termine, che nessuno può evitare, nella breve età del cinquantesimo 
terzo anno £68) . Se non fosse appresso di noi assai sospetta Y auto- 
rità di Michele Piccart , potremmo dire , che il Gentili compiesse il 
corso della sua vita con tal rassegnazione ($9) x e compunzione di 
Tom, Vili. c $ cuore, 

(fi) Grrrvi Rifiwi f. C. , tfufqat fami, tere latine . CofTeffè perà il (Snelli* un tal* 

liar«nt tèiifalé* feleSiotef Scc. ììorimbergae errore nella Scanz. XIV., feoprendo I' Anto. 

Tfpu bihbarlh EnJteri A. tèff*, pagg* jj-t. re dell" inganno , e producendo una Lettera 

594- & alibi. da Gio: Tnbricio fcritta al fimofo ttaglUbtO- 

fc«7) Piccare loc. ci», p. %%. chi , che può vederli nel T- III. della Bibl. 

iti) Convengono tutti gli Autori circa U Voi. p. 17. dell' Edizione di Venezia 1746. 

tempo , e luogo della morte del noftro Sci. Vedi anche V Eloq. Stai, di Monf. Giu/to- 

pione, e foio il Ci«r//i nella Sem*. Xl.dcU Fo»f.r»i»i p. 4of.Correga(i il Panelli nei Med. 

la fua BbU Voi. pajj. »«., incannato da un Illuf. del Piceno T. il. p. at?. , che lo di. 



di Vflb Gtntili Lfció fcritto K che md. ce morto nel i6ij. 
ri a Spoleti , m-ntre andava a Roma chia- (69) Piccart loc. cit. p. 39. Vi* poffum fi' 
roato da Paolo V. per Segretario delle Lee ne lactjmis rtcwAtri , cum ilU fridiejllius 



1 

v - . ; 



Digitized by Google 



I 



*x UOMINI IlZUSTfit 

cuoro, che in simil punto, maggiore non si porrebbe da noi deside- 
rare; ma noi, siccome è dovere, chiniamo la testa alle cognizioni 
Superiori, che eccedono la nostra vista, e niente di certo su questa 
punto vogliamo affermare . 

Fu, per decreto del Senato di Norimberga sepolto (70) il nostro 
Gemi/i nella primaria Chiesa di Altorf presso ad Ugon Tonello aj 
quale , come si è veduto, fu sempre carissimo . 

Scilicct ut tumulo quoque vhinissjmus essrt 
Cui intigno fuerat froximus ingenui . 

tfaJalerw Calandrivi sua Consorte , che con indicibile , e rara intre- 
pidezza (71) avcvalo assistito fino alla morte, e Cesare CalaiJdrini di' 
lui Suocero fecero apporre nel sepolcro la seguente iscrizione (7»). 

D. O M. S. 

SC1PIONI GENTILI IVRICONSVLTO , MATTHAEI 

MEDICI FILIO , ALBERICI IVRECQNSVLTl FRATRI , 

CLARA , NOBILIQVE FAMILJA IN MARCHIA 

ANCONITANA NAtO, PATREM , ET FRATRPM SOLA 

P1ETATE IMPELLENTE, EX ITALIA PATRIA IN 

GERMANIA M SECVTO , IN^VE EA , PROPTER 

SVM- 



fidi , qm vitjm clwfit , ledo aiUfterer^ , 
\fquc (k*h a(ntilftmij doforibut confi Ilare tur , 
ine unteti ulto nijtu vebmttni , *« indicir^ 
in me rejpkiem : Ab , iiqhit , mi fiiictrte 
vvie bitter , ad quae veréa <*«■« : £/ iqm 
Ulé , quam in Deferto Juda.-i cibebau; , ama. 
ra trai ; Sed quii ibi Hoyfeiì li»nu,n initeit 
/aiutare , iy\ omnem amaritudiitm eJulcavit: 
Sic tu Litfo Crucif Salvatori! noti ri CH*I- 
JT1 , mi D. D^fftr , tdulca "« bjncamt 
titiem , qttae brevi libi vftjt in 4''rnsm 
AuUedincm. Ibi ille: reSe mntef. CHB.ISTUS 
JBiUS efl fper % (j> ref*rre3'0 mea , cuiux 
funli.ljimu»: r.,witn fttbhde , ut vs*c auxilia- 
re , ir fai u; forum fedulo , ardtnicrqnt im- 
flfavit. 

[70) Piccare loc. cit. p. X7- Konig. BUI. 
Y'ius % iy> nova p. J4°- Ciucili loc. cit. p. 
»«• 

(7«) Piccart loc. cit. Tandem 7. lini Au. 
pfii intrt miiam , iy qyurtam fomtrtd\anam 



vqh , jtemìiu''qut eUt ennJìv'tt , iy inter 
yrecet cb.irì (ìt'i tt <?<m/k(; 1 ( tlupcnd* ioi- 
qn f.rmc-ti.» . Se nutrii un iiii.jdo , p*&oris 
rob jrc , *dl>Jit vi'euHmi charifltmi Mariti 
fernper , dtficicntoinqjc fotti , & iorcr mi. 
nus ùì4S, morie incm ()eo c immrnd <vf; • 4/13- 
rumque adUantium , cum Capite annuìjftt in- 
terrozt»'ibnj , an cuperct dt(Tolvi , Se cura 
CH9LMTQ cfle , pla:idiffi.ne «Hit p. }| . e 

...... 

(7t^ La f>w^ìfnre Unidina Ifcniionc vitr'i» 

riport^t» di] t : in 'Ili Btbl. Voi. T. HI. piR. 

, dil P. "Ulceri* Memoirts &c. T. XV. 

pag. ||., dal Kwìpìo giW. VetuJ , (?• N«v* 

p»gg. ?40. ji^. , oal Sj.aort B bSior^q. des 

Autcars du Oroit,c da altri . Il Pichart loc. 

cit. pig. 41. ri aggiugne , che f<jf« di effa 

vi é iocifa l-ìtJ£o Jacobi \uBa tt\s cum Ange- 

lo additit verbii zz Non dimitto Te , Ùm- 

faine , mii pnu< benedixerm raihi =: 
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DEI PICÈNO. >xi 
SVMMAM VÌRTVTEM , ADMlKABIlXMQVE 

DGCTRINAM , IN PRIMIS AVTEM IVRIS EXACTAM 
PEIUTIAM , AD EAM NOM1N1S FAM^QVE 
D1GNITATEM EVECTO , VT CVM SVMMIS , 
GERMANIA IVRECONSVLT1S COMPONI RETyR : OB 
EAMQVE REM AB INCUTO SENATV NORfMBERGENSI 
ACCADEMIA $VM LAVDATISS1M# 1VRICONSVLTIS 
CLAR1SSIMIS PIE DENATIS SVFF ECTO , ATQVE VNA 
IN NVMERVM CONCILIORVM COOPTATO, INQVE 
1STIS MVNER1RVS SVMMA FIDE, LAVDE, D1GNITATE 
VERSATO , TANDEM , CVM , ET CONSILUS 
REMPYBLICAM , ET DOCTRINA 1VVENTVTEM 
PLVRIMVM IVVISSET , EDITISQVE PR/ECLARISSLUIS 
DIVINI 1NGENII MONVMENTIS VNIVERSAM REM 
LITERARIAM EGREGIE DEMERV1SSET , DEO OPT1MQ 
MAXIMO, ITA VOLENTE ^VIVIS CVM DAMNO , ET 
LVCTV PVBLICO EXEMPTO t ET HOC IN LOCO , 
1VSTA OSSA MAQNI ILLIVS, ET PER OMNEM ORBEM 
CELEBERRIMI HVGONIS DQNELLU CVI VIVO VIVVS 
OMNI ADFEGTV GONIVNCTISSIMVS ,. INGENIO ETIAM 
PROX1MVS FVERAT , IN Ctf RISTO 1ESV REQYIESCENTI 
MQNVMENTVM POSVIT CVM LACRVMIS 

MAGDALENA GENTILIS DOMO CALANDR1NA , 
C#SARIS CALANQRINI PATRITtl LVCENSIS FIL1A 
MARITO CARISS. tfONORATISS. #GIDIVS ITEM 
ALBEKICVS FILIVS. , ET ESTHERA MAGDALENA 
F1L1A VNICA PATRI OPTIMO,NEC NON DESIDERATISI 
OBUT Vii EIDVS SEXTILIS CorOCYL tfTATIS LUI 

S, T. T. L. 
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Nel dì 16. di Agosto fu egli lodato con orazion funebre da Gior- 
gio Konigio (73) Professore di Teologia dell' Università di Altorf , 
che noi con tutte le diligenze, che abbiamo pratticato nelle Bibliote- 
che più rinomate d' Italia (74) non abbiam potuto rinvenire . L' an- 
no appresso il dì a6. di Genita jo, per comandamento d~l Senato di 
Norimberga, che non sapeva darsi pace della perdita, troppo imma- 
tura, di questo grand' Uomo, il quale aveva ^ come altrove si è det- 
to, anteposto il di lui servigio alle orìcrte più lusinghiere di varj So- 
vrani d* Europa , gli furono celebrate solenni esequie nel suddetto 
Tempio di Altorf. Michele Piccart Professore di Filosofìa in qucll* 
Università, tante volte da noi ricordato, recitò a di lui onore li- 
na lunghissima, ma altrettanto elegante Orazione, che ci è stata di 
molto utile nel compilare queste memorie, e che noi ristamperemo 
in fronte degli opuscoli filologici del nostro Scipione, che andiamo 
raccogliendo . 

Ebbe il Gentili dalla sua Donna due figliuoli , Egidio Alberigo, \* 
tìno, ed Ester Madalena, l'altra. Non sappiamo precisamente cosa 
avvenisse di loro dopo la morte del Padre ., Il loro Avolo materno 
Cesare Calandrivi, che teneramente li amava, ne assunse la cura , e 
nel 161 S per procacciare ad Egidio Alberigo il patrocinio di Cari» 
Libero Barone a Zerotina , fece intitolargli a di lui nome (75) il cele- 
bre comcnto de"! Padre suo sopra la Pistola di 5. Paolo a Filemone (76) . 

, ; rì- 

depoflr» , dorè c,iac?vano le Offa del Tuo 
Miel'o, e Cottesi .v»otf Bonetto* 

(74 Inutilmente I' hìn ricercata in Firen» 
ic i due noftri ci-lebri Amici , e Letterati 
ohiiriffimi Giovimi Lami, e Domenico Mat'14 
Manni. la Roma ne hanno fatto le più esat- 
e diligenze i due noftri amorofi {citelli Don 
Si/lo Monico Cirtercienfe , e Fortunato, amen- 
due noti alla Repub. Letteraria per le /felici 
produzioni de' loro talenti . 

[75] V.ii Catalogo delle Otferc di Scipio- 
ne al Num. LI. 

(7<5> Per non defraudare il nortro Gentili 
è' un Encomio fittogli da quel Uomo gran- 
de , e di giudizio purpatiflìmo , eh* era il 
Sig. Giufeppanton? Compagnoni ,C»valicr Mt- 
ceratefe , ed Amico il più affezionato , che 
abbiamo avuto al Mondo , riportiamo qu\ 
una Lettera fcrìttaci da Macerata li 19. Lu- 
glio 1767. „ Ho letto la prima Pjrte delle 



(7?) Pioli Freheri Theatr. Vir. erud. eia. 
ror, Part. II. St& x(- pig. »0: t. ivi — vi. 
ribus tandem e< alvi (lu-iu pìficìdofo confum- 
ftii , expiravit Altorfi 7. AutvHi A.c, 
ttratis j<. Undecima Au'ufti ftqitnr, /„ Tem- 
pio Oppiti fepuhuJ , & a D. G'^io Konig 
T biologi xProfeffore Conclone (umbri decoratiti. 
Non fapevamo intcnJere queftop.iTj del Fre- 
ero , né il motivo, per cui al nortro Scipio- 
ne era fiata differita la fepolwa per lo fp3- 
lio di quattro giorni , quando opportunamen- 
te ci cadde fort' occhi la tinte volte citata 
Oraz. funebr. di Michele Piccare , da cai al- 
""Ta pag. %é. apprendemmo , che il Gentili fu 
tumulato nel Sepolcro corv.ur.e di Altorf, ma 
Che ÌI Senato di Norimberga , volendo dar- 
gli , anche dopo morte , un nuovo contrafe- 
gno della fua gratitudine , e <h»l fuo attac- 
camento per la di lui gloria , ordinò , che 
ne forte tolto il C-Uavcnr , e trafpoxtato nel 
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Riferisce i) Bay/e (77) seguito pedissequamente al suo solito dal P. 
hicerou ft8), che la madre di questo sventurato Giovane, non veden- 
dosi in istato di fiirgli continuare i suoi studj, atrese le perdite , eh' 
ella fatte aveva nel tempo delle guerre dì Germania, procurò di ot- 
tenergli un posto in qualche Collegio di Oxoford, o di Campridge . 
I suoi amici dovevano a tal line presentare una supplica a Carlo I. 
Re d'Inghilterra, e speravano, che i buoni ufiicj di Gerardo Vossio, 
e di Guglielmo Land Arcivescovo di Canrbcrv (79) uniti alla memo- 
ria ancor fresca in quel Regno di Alberigo Gentili suo Zio, avrebbe 
no facilitato questo pio desiderio . 11 sopradetto Gerardo Giovani Vos- 

fio, che implorò per questa causa 1* autorevole mediazione del nomi- 
nato Arcivescovo, ci lasciò scritto nel 1635. di tgidio Alberigo a 
A dots scotte m esse boni ingemi, indolis optimae , n$ m studiis pro- 
gres st/s freisi rs, t(t Scbolas Classicas .... : emensus , jam aptus pub* 
blicis Acadaùae anditionibus vidcatur . Non si ba notila presso gli 
scrittori deii' esito di questo latto, e convien credere, cj*c le turbo- 
lenze, 

„ voflre Memorie Gentiliane in una ScfTtone (78) Nìceron Memoircs é*:.T.XV.p3g.?7« 
„ de" nofln G»u-u«ti , e mi lon. pr«|o qpc- (7*) Gcrardi JoVpnnis Voflii Epi Itola dee. 
„ Ita libertà , perche Voi , dopo la vortra Àugufhe Vindelicorum Typis Schonigianis 
»> aggregatone , non avere mandato alcun ,691. Epill. x6«, pa?,. »«8. Guglielmo Arcbie- 
„ vollro componi . into , come mi avevate pijcoto Canturienfi . Òmiflìi &: &c. Nucttfque 
„ npromeflo . l'elio augurarvi , che ha in- luergt perduxeram, cum ai me veniunt bomi- 
„ contato il genro univcrfalc , e che aipet- nts boneftijftmi , uhuj etiam , «rf. tfitu* io- 
5, tano con ar.ficià la feconda concernente la rentiffimut , fie Viterie ornatijfimui me- 
ni Viti , e gli icntti di Scipione . Di tutte cifra fermonem ferere bu.iufcemQttt : Kojfem r.i 
„ le Opere di qa.-jt iMuftre vettore , che Scio'to^m Gentilem NQrìmbergenJij Keipub. 
„ hi latro tii.t cnore aiU noilui Provincia, a p u d nìtorpbintì ante aliquot annoi Vrofejfo- 
„ 10 ho veoute le Ann nazioni alla Geni la- rem. furti : nojftm ne item fratrem e)us AU 
„ lemme d.l JMlo , e quali fono molto bericum Gentilem , qui Qxonii Vrofejfor fuit , 
„ erudite , c guiwiciofe , e f.irono ài lui fiiium etsam in Collegio lobannit ibidem ba- 
„ comp&iic rei" eia di circa »o. anni . Ha buit . Annui , ncque fednlo [cripta , Wfìufa* 
„ ietto umilmente li Comento (opra la bre- legiffe dixi : nec fine fruSu . UH tu vi fubl'u 
N „ ve Pìlu.* di N. Piolo a Filemone, che è cere , effe quiddam , quod me pojlularcnt pr« 
u co») dono , copiofo , elefante , ed eccel- Sciptonit fitto • nempe feire me qu<e fiuies ef. 
„ !ert? , che foto p ne va badare a rendere fet Palatlnatus Farri* me* . Mie Scipionit 
„ i.n v. ,-ti't la gl.ina , e la fama di quefto Viduant ingenti* a C*fariit damna perpejam, 
« g-"«i'd Uomo. Hi ancora, veduti pirècch}, itaque qua filìam praterea bjb<-rtt , non-.effe 
* tuoi veni latin; u lode djlla RacrolU di ; dotte am filio in fiudi'u porro educando. Opta^ 
A antiche Italiani di Giano. Grurero , m» re fé y ut in Angliae Collegio aliquo apudCan. 
„ "itro mi e" Captato fott' occhi . Voi dun- tabrigìenfes y vtì OxonUnfei , «4» Patruusfuif- 
„ 'iue lolletiutc .1 vollro la«or» y c non fa- fet profejfor , vivere daretur . Adolefcentem 
« te , che il nun;o Stato Gonjynale abbia ejfe &C &c. Obitixe igitur rogarunt , ut boC 
„ a atiraudarci JcH' efp.ttaz.one , che ave- votum fuum ad te , Illujkijftm? Donine , prefer i- 
„ vamo COncputa di Voi . AJdioI ber, , t> negotìum verbis tribus commendare 
(77) B-yie le .grand D.ft. H^ft. C"tjq. Ai- vetim ice. &c. «CC. iv. Kal. Anguftì 
©colo Gtuti.u 1 Sc.p: 0 n ) ||, Ve». 
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lenze, che in qne' tempi tanto infelici per la Religione, agitavano, e 
dividevano P Inghilterra, non petmettesscro di avere inconsiderazio- 
ne le oneste- domande della vedova Gentili . Merita certamente di ri- 
ferirsi a questo proponto ciò, che soggiungile il Bayle (80) dopo di 
questo racconto xs Je remarque qu' on a toutes les pthtes du Monde 
a' suivre a la truce les de svendetti de la più pan Pes tìèros de la 
Rcpubliqtte des Lettres asscz souveut les eboses som bien pour la pre- 
miere gèttèratiòn . La secondi' commence a' §* obscurcir ; les curieux 
ottt besòtn di quelnue tempour la trouvert mais la treisième , ou la 
quatrième se tronvcia tellentept confondeus dans la foule , qu' ou ne les 
dimèle plus . Aitisi l' on ne pourroit pas dire de la posferitè de ces 
grauds horr.mes, ce qtt* un Satirique Komain b di: touchant ses ancè- 
tres.et qu* il a' pretèndi* que qtiantitè des gens nobUs dttsscnt des leurs . 
le quatrième degrè en descendant est dèjà dans le Tenebre s . 

Dopo di nverc fin qui lungamente ragionato della vita , c delle 
illustri operazioni del nostro Scipione Gentili, e dell' amicizia, eh' e- 
gli contrasse co' primi luminari di quel secolo , debbe alcuna cosa 
dirsi de' più celebri allievi che fece . Lungo, e quasi impossibil sareb- 
be U riferire tutti coloro , che da lui appresero la giurisprudenza , 
onde nomineremo soltanto quo* tali, che più degli altri si segnalaro- 
no in somigliante facoltà. Furon questi (81) 0ristofano Stochamern , 
Orlando Wcrdio, Gaspare ab Acblen d* Anversa , Arrigo Westendorf di 
Westftlia, Adolfo Bey e a Nostraudf d* Holstein , Lorenzo Hvls di 
Paderbon, Goffredo Hertelio di Nesia, Gabriele Clement, Giovanni Brun- 
nero, Giovanni Cristo/ano Busserei: di Norimberga , Egidio Agricola 
di Galuehen, Giovanni Orscbinowsky di Frustenleld , Teodoro Cassio 
di Kalimburg, e (82) e Giorgio Ricbier y che divenne così celebre Giu- 
reconsulto, Consigliere dell' Universira di Norimberga, e Vice-Can- 
cellieae d* Alrorf, il chiaro nome de* quali è incontrastabile.' contra- 
segno del profondo sapere del nostro Gentili e e dell' ottima sua ma- 
niera nelP insegnare il diritto . 

Ma sarà pregio dell' opera il formar qui il carattere di quesc' il- 
lustre Giureconsulto prima di passare al catalogo delle sue opere. 

Fino 

(So) Bayle loc. tft. art. Gemilis. Siipiét Gentili. 

(9i) Vcggaf, il Catalogo J^lc Qpcrc di ài; Ricthcr Epiflo!* Scc. pagg. t. 41. Sa. 
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Pino da giovinetto, che non aveva ancor sorpassato ìt terzo liu 
lustro dell' età sua (83) , fu il nostro Scipione rubato con inganno al- 
Ja Madre , e trasportato quasi violentemente in Germania . Diede to- 
sto non (84) equivoci segni d' un indole generosa , d' un cuor magna- 
nimo, pieno di saviezza, d' onestà, di destrezza, di penetrazione la 
più profonda , e di desiderio di risapere gli arcani più reconditi della 
natura .'Non aveva peranche compiuti i venti anni, quando egli ave- 
va già realizzata la sublime idea, che si era formata di lui , superali, 
do, mediante la pubblicazione di alcune dottissime opere , la concepu- 
ta aspettazione. Dotato di quelle (85) sincerità di cuore, che è il ca- 
rattere distintivo di noi Marchiani , procedeva con tutti con apertu- 
ra, ed effusione di animo incomparabile . Colla gioventù alla snatu- 
ra commessa, e coli' altra, che frequentava le sue lezioni, mostrò sem- 
pre ilarità di volto, dolcezza di tratto, e pazienza tale, che non si 
può con termini adeguati, e giusti descrivere. Fornito di una mente 
vasta, e penetrante, passava da un* opera all' altra con somma feli- 
cità , e prontezza , e con maravigliosa riuscita , componendo, e" det- 
tando opere in verso , ed in prosa dì argomenti fra loro disparati*. 
6imi. In tutti gì' incarichi difficilissimi da lui sostenuti , e specialmem* 
negli officj di (86) Rettore dell' Università Altorfina , dì Consigliere 
della Repubblica Norimbergese , e di Ajo , e Direttore di ragguarde- 
voli Personaggi , dimostrossi sempre sollecito , mansueto , diligente, 
inappuntabile , amante del giusto , e liberale ; ma quanto era facile a 
compatire , e perdonare le follie degli Uomini , e singolarmente della gio- 
ventù , che procedevano da leggierezza , ed eran proprie dell' età, (87) 
Tom, Vili. d alret- 

(1%) VJa Memor. di Matteo Gentili pag.ao. carcere* , rrìrgatUtne* , anco* » etuleo* »»/*- 

(84) <8j) Piccare loc. eie p.;g. }*. ivi S nabnt , ut morofi quidam ftnts foltnt, in quo* 

Vivendi i*itur ratio in Gentili nofiro ex opti- Mud Paufania* quadrate lltiU «ini propriun» 

mi Parcntit infiitut'wne proba , nuda fine e<* Seneauti* , adolefeentibus ut plurimum 

Juco , AdoUj'centia liberali* , ingenua , aperta, adverfjri ; Sed merninerat en Se. teca, donando 

non fiBa ad hpncriticatn gravitatela , non quaedam effe aetat» , te ingeoiis irti* ad vii- 

infraSj , aur molli* ad luxuriam , aut libi- turerò, eretti s ; didicetat en Gregorio : in pe- 

dineia , frd lieta » amorna , aliquando etiam P*s proruere folere , qui a. liciti* prohibean- 

ti delitiw , (5* bilaritatem foluta . tur, agmfcebant mediocrtm indutgentiam ,/àat- 

($6) Piccsu loc.cit. oag. \(. Haec UH P<*. tnam effe Juventuth cufiodìam . 

J"Z°1<* [.vita J in feneBute fuit , cum federet (*7) Piccare loc. ct't. pig. ?6. DonaHim 

Judtx petulanti* , ìy ferotU Amòemk* Ju- nutem cenfebat , ut idem Sapien* loquittìr , 

ventxti* : ho» rnìm rnox Caffu fe meritate ut e- non pontnta , /ed errata , itaqut , fi qui* »c- 

batur , aut Mimo Draconi* Bdhta fcribebax^ turrebaj , qui , pudore devoluto , Deo , v/>- 
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altrettanto era inesorabile nel punire le mancanze , che derivavano da 
malignità di cuore, e spezialmente V irriverenza , ed ingratitudine verso 
de' Genitori, e de' Maestri, delitto (88) , eh' egli non seppe perdonare 
giammai . Le leggi deli' amicizia (89) furono da lui pratticate coli' ul- 
tima esattezza, e fedeltà, e ne possono rendere chiarissima testimonian- 
za tutti que' Letterati, co' quali egli ebbe comerzio di Lettere, che fu- * 
rono infiniti . Ad alcuni somministrò lumi , e materiali per comporre 
le Opere, che avevano fra mano (90); sedò , e compose con mirami» 
destrezza le gare, ed inimicizie di altri (91), e difese alcuni di essi con 
impegno sì grande, che non dubitò egli solo di rispondere ad uno Scrit- 
to contro di Giuseppe Scaligero stampato in Magonza , che ^a) dice- 
vasi lavoro di ben cinquanta Persone , fralle quali si contavano alcuni 

Indi- 



turi , ir iifeiplìnat rtpudhm mifigtt , bene- 
/tati belhm indixifftt, ibi Gentili t nofi er , fine 
alio cujufquam pr arroga ti i e refpéSu , effen- 
fonum- miniai? pavidyt , {y (tiare quod jen- 
tiebat acnter , (y punire gravite* , fe t ir 
etuiioritau fua dignum , exijhmabat . 

188/ Per ilìruttone della piai' educar» gio- 
vtnrù vogliamo riportare a queflo piorofìto 
qu rito ci lafciò frritto il Piccart Ice. cit. p» 
J*. ivi =: Vimini f emoni j cujufdant ejut , 
quem in pullico Senatu nifi re babuit ante bet 
anni* Xii Accufabat cor evi Stnatu difapulurn 
fftm freeeepUtr prìxatut a partntibut itli Cu- 
/*/ adduvt , ni. od ab Eo pulfatut effet s quia 
ijfiii e km cemmonuijfct : Eo fatto \ <3» audi- 
ta im;ii mfclpuli -tonjefikne , ccherruit toto 
fidare oftimuj vir , i* etm illum otiurga- 
tum , a-que poeta ìrfiitta , Senatus d:mittfte 
ì*m velie t , is priui Terbi* compellaltt : Tu 
vero nvferrime , ob hoc laflum , Adolcfrcnt, 
[>um fcrìo ora, ut in hac pcena noflra ipfe 
adquiefeat etiam , reque gravius aliquod , ob 
hoc facrrnu , fuppliciom a te repofeat : Ve 
e*lm nefeiat , aceepi ego a Summit Vmis , 
V'irutn Ulufirifi. quondam Galli* Vr sfiderà 
fummum.cum effet Pr*fettut capitalibut cauli t 
hoc in more habuiffe , ut , cum aìiquit capi- 
tir doanatut effet , ad extremum interrogarci 
dirmi.-: m : nunquam ne in vita Parentet ,aut 
Vr<eccotoret pulftffct , aut pxobro/tt dittìt in- 
fefimfft , addebantque UH , tonfirmaffe fibì 
Pr a fiderà intra illot fexdecim anwt , quìbut 
Vie capitalibut caufii prafedìffet , VIX QUA. 
rt/OR DAMSATOS fWVHZS 46 ALTbHU. 
TUO F VISSE . 



(8?) Piccart Ice. cit. p. ivi = In CeL 
legat vero , quanti iu vixit , humanu» fuiffe, 
in Civet facilem , (y benignum , in advenat 
bcfpì t uhm , ia difcifulct fidelem , in pauperes 
largura , & magnani , id vero remo igne- 
rare hic fetuit , nifi qui Ip'um ignorar et • D». 
pii modicut erat , non fumptuejUt , elegans 
non magnificut , futnma in mini converfationt 
ccmtnodut , fic Ttnit , t-t ntn defineret ejft 
trai is , fic gr/trit ne abiret in nicrtfum. 

[90] Somoiiniflrd riverii m^terìaTI * Vii*- 
rico Sjlburgio per il'uilrare plt antichi inori- 
ci Romani, a Francefco Ciunio per le Opere 
di Tertulliano , e cosi » Giuftppe Scaligero , 
ad l facto (aujabeno , ficccmc può vedetti 
dalla R ccolta del Bi-rmanno pagg. }J8. 1*0» 
e a'trove . 

(91 ) Riunì Giovanni Grutero con Uberto cli- 
fanio , l/«cro Caufabcno con Corrado Kicther. 
fuyt , il che rifiata dalla l'uddetta Raccolta 
del Rttrmarno pagg. ?50. e dalle Epi- 

ftolae Caufflb. pag. r;9- 

[9%) Giufeppe Scaligero eoo Lettera data in 
Le.da il di tj. di Febbraio 1608. ringta7.ia 
ti noftro iciftont d'avergli mandato un dor- 
tiffi<Tìo Comrntitio , e fo^giuRoe = Prof-Uà 
nullum faecuìum tilr portentum tulit . Dui» 
lllud execrandum Ot>ut Wogunri.x(i excu&rein^ 
non panca de fuis nartbcciìt in illvd infulfe- 
runt . homimt infiggi pietate Lciolitxt ^etìam 
ipfo infao . Itaque non mirum efi in taniatn 
tnolem exereviffe ,dum in illud pfufquam quii» 
q'jagìma nebulose t fiipem itti aeruf catari con- 
tulerint . = Syilogcf Guduna tiurmannt T. 
II. pag- }J7- 
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f EL PICENO. xxvn 
Individui (J* un illustre Congregazione da molti anni soppressa . La sua 
passione predominante era per la Giurisprudenza , in cui maravigliosa- 
mente adoperava . Nella sua gioventù, nella sua virilità , e nella sua 
vecchiezza, che fu troppo breve al desiderio universale de* buoni, altro 
non fece, che scrivere Opere dottissime, le quali fiwanno sempre indubi- 
tata testimonianza della sua dottrina, e del suo raro ingegno. 11 roo va- 
lore nei piacevoli stud j apparisce troppo chiaro da tanti libri in prosa , 
da lui pubblicati, de' quali vedremo in appresso il Catalogo , onde con 
giustizia gli hanno dato tutti gli Scrittori (93) la bella lode di aver sa- 
puto maravigliosamente accoppiare co* triboli delle Leggi i fiori delle 
belle Lettere-. Nelle contese letterarie, c nelle traversie , eh* egli ebbe, 
e che per V invidia altrui dovette sostenere (94) , siccome abbiamo rac- 
contato , mostrò una moderazione impareggiabile , e passò sotto silen- 
zio (degno d' essere imitato da tutti i Valenti Uomini , che tanto spes- 
so vengono in questo Secolo ingiustamente attaccati ) gli obietti insussi- 
stenti, che maliziosamente gii si opponevano, 

■ Intorno alla religione da lui professata non sappiamo precisamente 
cosa credere . L' essere egli stato trasportato in tenera età nei Paesi de* 
Protestanti , V esser vissuto, e morto ne' medesimi luoghi, V aver ricn- 
sato T invito del Papa tanto per lui gloriosOj e qualche equivoca espres- 
sione sparsa per entro le sue Opere , ccl fanno credere seguace della re- 
ligione del Padre . Ciò non ostante noi ci guarderemo dall' imitare T esem- 
pio del dottissimo Fontani/ti (95), che i» istrano modo aggrava in que- 
sto genere il nostro Scipione, perciocché, atteso quel naturale suo fuoco* 
non è da dire quanto egli si riscaldasse nelle proprie opinion^ e come 
Tm. Vili da 4i 

\ 

(91) H P. Kiceron Memoirri fkc. T. XV. te ajutato per compilare quefte «e mone, non 
pas:. i£. ivi r= Sa Metbode d' enfeigner citi, vogliamo qui tacere , che la copia di quella 
eemtnt , en peti, de More , de joindre Opzione del Piccare d fa corecfemente co- 
atx (fÌTt-r Ju D*oit lei H urs dts Belles _ municata dai Chiarii Sig. Ab«e franctfc» 
lettre* i*c.- Cosi il Morerj , il Bajle , il Antonio Zaccaria , quo non praifiantior, alter t 
Terrjjcn, ed aiiri. con Lettera in data di Modena li aa. Mag. 

fu) Piccar*, loc. cii. paffg. *9. 40. Tu gio 1 765. 
' hriJttm lacejjfere te aufan , f> fortiter con. Oj) Fontanili Sloq. Uni. 9zc. Venezia ftr 
tnvpfifii , iy> virtute , atque confcìentia gene- Crifiofano Zane %7%J. p»R. 4<>f« Intorno al 
roif fregifii : Tu odi* , impeti* muli or ira carattere di queflo iltoltre Prelato veggafi 
irraiìon.ttilef % tanto acr'wret , quanto ini- quanto ne fcrifle 1* EroditiC Marco Tortellini 
**iorej y inviSo animi roòore pertalifii , Pa- nella Prefazione premaila alla Bii>l. delF 
tienila mitigafii > (imitate, i* tirtutt tnftin- Sha. bah T. l. l7Sh F* 6i * 
»ìfii . Avendo noi fenduto la dovuta giufli- Vafquaji . 
zia a tutti coloro , che ci rwino gcatilmcn» 
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xx*n UOMINI ILLUSTRI 

eli tratto in tratto aggravasse antichi, c recenti Autori senza ragione , 
mettendolì.tal volta ancora in sospetto di poco sana credenza . Noi la- 
sceremo, siccome è dovere, a chi si spetta il giudicare su questo punto, 
giacche intraprendemmo quest' Opera unicamente pe' motivi , (96) che 
abbiamo addotti all'Jwninentis. Sig. Cardinal Antici nella Lettera pre- 
messa alla prima parte di queste Memorie . Delle qualità della persona 
del nostro Scipione, per quanto ci e noto , non parla alcuno Scrittore . 
Se è veridico il ritratto, che vederi in fronte del E. Tomo della ristampa 
di tutte le sue Opere fatta in Napoli dal Gravier , egli non fu brutto 
d* aspetto (97) . Le parti del suo volto giustamente proporzionate mo- 
ntano un indole nobile, e generosa , e non ismentiscono il carattere, che 
ne abbiamo formato in questi fogli . Ma per non dilungarci soverchia- 
mente «stimiamo oramai tempo di passare a ragionar de* suoi scritti , e di 
riferirne il Catalogo da noi formato con; quella maggior esattezza, che 
per noi si è potuta adoperare ; nel che ci lusinghiamo di aver supera» 
tutti gli Scsittori, che lino a quest 1 ora. hanno parlato di lui . 

» 




a * 

. \ 

CA- 

f*i) V. le noftrc Mera. \di Matite tentili Aro Centìli vien riporto da Puolo Frter» 
,rtt. Dcdic. pag. ? . nel Thtmtr. Viror. trud. CUssr. Part. IL ScA. 

(f7) Un afla, più elegante ritratto «Ino- i*. ,«> »oo%. 



DtL PICENO. ' nix 

CATALOGO RAGIONATO 

DI TUTTE LE OPERE GIURIDICHE, E POETICHE 

DI SCIPIONE GENTILI 

DESCRITTO , SECONDO V ORDINE DE 1 TEMPI, NE* QUALI 

FURONO PUBBLICATE 

DAL DOTTOR TELESFORO BENIGNI . ' 



- . • i ■■■ 

SCipionis Gentili* de die NatAliJESU CURI STI Serva toris, Mclogg • 
Questo poetico componimento , che debbe essere' srato pubblicate 
intorno al 1579 » siccome riferiscono Aldo il giovane (1) , ed Apostoli 
Zeno , c certamente la prima Opera del nostro Autore , eh' abbia Tt- 
duta la pubblica luce . 

Scipionis Gentilis Epua Paraphrasis in XXV. Psahnos Davidi; ■ Lo*- 
Unì 1584. in 4. Ivi di nuovo 1587. 11 Piccart ci lasciò scritto nella 
tante volte citara Orazion funebre , che il Gentili aveva parafrasato 
tutti i Salmi di Davidde, ma ciò npa. sussiste . Risappiamo da Sci- 
pione medesimo, eh' egli aveva intenzione di ridurre m versi tutto 
il Salterio, ma che essendogli cadute fra le mani le bellissime tradu- 
zioni del Flam 'tmoy del Buchanano , e del Beza,c conoscendosi di gran 
lunga ad essi inferiore, stimò miglior consiglio di limitarsi a sceglier- 
ne alcuni saliti atim ex universo Libro, non per contender di gloria 
con que' grandi nomini, ma unicamente per imitarli, dal che impa- 
riamo di qual modcrayion d' animo fosse il nostro Concittadino. Ma- 
gno sub bosw iW<T;:,cgli scriveva al Lord Filippo Sidney suo Amico, c 

• Me- 

ftj ManirtioNLrucra pr*wffla all' oj*ra , al fijptajj. T* I. J»g. 
4ì «i fi parlerà al min,, tfk ^ffio Aoo*. 



t 
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Mecenate, cui la Parafrasi è intitolata, semper fuif, non solum ;ua- 
gnae laudi , sed etiam vèrtuti tributiti*. Impariamo ancora, che fu da 
lui composta nei primi anni della puerizia, e risappiamo Je ragioni 
per le quali scelse il verso eroico, non ostante le opposizioni di al- 
cuni letterati uomini, che lo consigliavano adusare il verso lirico . 
Impariamo finalmente, che l'opera fu in Francia, in Italia, e in In- 
ghilterra assai comcndata, e che singolari lodi riscosse dal celebre 
Poeta Inglese Giovanni Htinderill '. La Parafrasi comprende i Salii. i 8. 
io. 17. 19. 45- 47- 49- 60. .64. 73. 74. 83. 8(>. 62. xoi. 103 105. na. 
113. 117- »*5- 13* 136. 146. 148. Nel T. Vili, dell' edizione delle 
opere Gcntilianc fatta dal Gravicr pag, 88. e scg., di cui si parlerà 
altrove, vi furono aggiunte altre sei Parafrasi dei Salmi 26. 41. 78. 
104. 137. 1*8. 

III. 

0 

Scipii Genttlis Salymeidos Libri duo prieres de Torquati Tassi itt- 
liis expressi. Lttgduni apnd Jobannem Albuseum 1584. in 4 Questa è 
la prima impressione di quest' opera , che che dicano in contrario Gio- 
vani duelli, e Mas. Fontanini (a) . Noi riferiremo qui il giudizio, 
che he diede il medesimo Tasso , tralasciando tutti gli altri, che ne 
hanno parlato con tanta (3) lode. „ Già i\ Sig. Scipione Gentili tra- 
" f , dusse in versi latini due libri della mia Gerusalemme . Ha latto le 
„ Annotazioni, che ora mi son man'datc da V.S., ed io per 1' una , 
„ e pr l* altra debbo rimanerli in grande obbligazione: e benché gli 
„ gli effetti sian lodcvolissimi , debbono esser misurati ancora dalla 
„ volontà. Leggerò V Annotazioni, come feci> i versi latini leggia- 
„ drissimi in vero, e politissimi , Altro testimonio non Eo veduto del 
„ sapere di questo Gentiluomo , ma questi son bastevoli , nè più 
„ ne richiede per creder della sua dottrina , quanto egli medesimo ' 
„ vuol, che ne sia creduto „. Alessandro O uterini, ch'era ili ritor- 
da Parigi col Cav. Giovani Moro, stato Ambasciatore per la Repub. 
di Venezia a quella Corte , diede a legger quest' opera ai giovane Al- 
do, 

f»] Cine], BiW. Voi. Scanz. XI. p. ae% xo 1587. Ci confèflìamo debitori dì queftano, 
Fontan. E!oq. Ira!, p 405. vzu al Sig. Conte , e Cavai. Mario Campa, 

f?» Opere del Tajfo Voi. IX. Lettera ad j>*c»i valoiofo Poeta , c noftro particolare 
Albtrro Firm* in dau di Martora Mar. Amico, 

/ 

■ 
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» pi L PICENO. % 4 « \xx! 
Aldo % il quale la kcc tosto risraiapare Venetiis apud JltobeUum- Sali» 
catium 1505 apud Fortituditiis Insigne in 4.,. e vi aggiunse una sua 
lettera al Gentili , nella quale fa granai' elogio di lui, e d e ii' altro no- 
stro concittadino Guido Gualtieri , celebre Avvocato in Roma, e. Se- 
gretario delle lettere , latine 4i PP- Sisto. V. 

• ' . " ! - ; .'tv. 

, Scipii Gentili* Sofymetdos libri duo posteriore s Torquati Tassì Ope- 
ra italica expressi. Venetiis 1585. in 4. Così lascio scritto il mento- 
vato Cinelli (4) intorno a questa Traduzione . „ Veggendo , ' che U 
„ Gentili ha trasportati gH ultimi due Canti della Gerusalemme Libe- 
„ rata,t i due primi accennati, crederei , ebe si potesse concludere 
„ aver egli trasportata, tutta l' opera; Tanto più v che x\ P. Viruenzo 
„ Bevilacqua (5) sua Parente mi affermò , che credeva , eh' egli V ayes- 
„ se compiuta , e perfezionata , benché non me ne desse poi certezza . % 
Noi non crediamo così facilmente, all'assertiva del Cinelli , tanto più, 
che l'autorità dell' Bevilacqua , quantunque Uomo, dottissimo , è presso 
noi sospetta . Egli fu molto posteriore al Gentili, e si è veduto al- 
trove (6), che ingannò il Vinelli 'tk\Y indicargli il luoeo, c il tempo 
£ella morte del «60 ProYZio Non sapremmo però spiegare j. ,.pc?chè 
il Gentili abbia tradotto i primi, e gli ultimi' Canti, ti abbia 'trala- 
sciato gli altri forse anche migliori, di quel celebra rissimo. Poema . 
Non si è potuto da noi aver sótt' occhi ùn esemplare di questa Ver- 
sione, in cui avrà forse premessa qualche lettera che ne spie- 
gherà il vero motivo. 



fo] Cirelli BiM. Voi.. Scanz. XI!. pag. xg, V. Venanzo Bevilacqua tentai* in Sfn^nepc 
Zeno Annot. al Fontan. T. \ r pag. tii. il Carnovale del 1677. dedicato all' W910 
(j) Penanxo Bevilacqua nacque dalCavalicr Sig- Gio. V'ietto Tamburelli . Macerala gir 
Ottaviano figliuolo di Hevida Sorci 'a de! no- Carlo Z'Hobì 1677. in 4. 
Aro Schioma . Egli fi fece poi Prete dell' Dell* Poetica delle Scene Lik*i due . 0/1 
fh atorto , fii *Pro<lflbf di Legg? Canonica, ferva^inni di Venanio Bevilacqua [opra, le Tra- 
rell' U'nverfoà di Fermo , e Teologo del '*adk- , Comedie ', Trugieom/die % Satire , Pa- 
• Cairi. Pacchetti , Noi abbiamo notizia del- fiorili , Ditirambi x e Drammi antichi, e me- 
le fluenti Opere, derni. Codice Cartaceo di c*rt. 189. conler- 
, Le Cifre Optra. Etico _ Scenica di Ve- yato dal geqtilt'iTimo Sig. Dome/tifo Qnofri di 
nsxio Bevilacqua ntll' antica Accademia de' Sangincfio Erede non meno della virtù , che 
F ilereiti 1' latito <f.t tati** fi in \a»rtaefi il del patrimonio, del- Bevilacqua . 
Carnovale del r«!o. ss In Macerata per Carlo (6) V. le nortre Memorie di Museo fSen- 
ZenoW i6?o, in i>. tìli pag. xvi. alla nota , e le prei'cnti 
L' Equivoco Pronubo Opera Scenica del Memorie di Scipione «Ila owta {69;. 
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• \ * 

•• ■ V...' 

Annotazioni di Scipio Gentili sopra la Gerusalemme Liberata di 
Torquato lasso . In Leida 1586. in 8. senza nome di Stampatore . 
Comechc questo Libro porti in fronte la darà di Leida, pure è ma- 
nifesto , come osservò il Quadrio (7), che fu stampato in Londra . 
Veggasi a questo proposito ciò che noi abbiamo scritto di Matteo 
Genti/i (8), eh' ebbe sicuramente molta parte in quest' Opera . In 
tutte le ristampe Italiane è stata tralasciata la sua Lettera dedicato- 
ria a Guglielmo dell' Aubespine Ambasciator di Francia in Inghilter- 
ra , e Padre di Gabriello famoso Vescovo di Orleans . Furono ri- 
prodotte molte volt? colla Gerusalemme, e noi abbiamo notizia del- 
le seguenti Impressioni . In Genova per Girolamo Battoli 1590. in 4. 
In Venezia per Giovani Battista Ciotti 1598. in 34. In Genova per 
Giuseppe Pavoni 1617. in f. Edizione magnifica , presso di noi con- 
servata , colle figure del Castelli . In Venezia per WccoCa Muserini 
1624. in 24. In Padova presso Pier Paolo Tozzi' 16*8. in 4. In fa 
renze- 1724. nel VI. Volume di tutte le Ppere del Tasso in 4. Ih 
Venezia per Stefano Monti 174». in 4. nel T. XII delle Opere de! 
Tasso sopraderro . In Napoli presso Giovanni \ Qmvier 1769. in 4. 
alla pag £4j . del T- .Vili, delle Opere del Gentili in cui e stata ri* 
stampata anche la citata lettera dedicatoria . Quest' Opera è così ec- 
cellente nel suo genere , che noi non possiamo persuaderci, che* sen- 
za grandissimo ajuto del Padre , potesse egli compilarla nella tener* 
età di anni 23. 

V L 

Seipionis Gentilis Nereuf y sive de Natali Elizabetbae I/lustr. Pbh 
iippi Sydnnei fi ha e . fondini 1586. in 4. Quest' Opera , di cui par- 
lano il Piccarti il Nireron, ed altri, che scrissero flel Gentili, non si 
è potuta ancora trovare, onde debbe essete rarissima, e sospettiamo, 
che sia un qualche poetico componimento. 



VIL 



f;) Quidrio Star, t R*j. * ejiii VtefiéJ. (I) Menaor. di Mitico Gentili pag. 
VJ. p*g. Ì7I, 
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DEL PICENO. xYxiu 
VII. 

Seipionis Gentilis J. C. Clariss. Partrgorum ad Pandeélas Libri du$ 
cum indice rerum , & verborum copiosissimo Franco/urti Typis Wecbe- 
lianis 15S8. Una sorprendente erudizione sparse il Gentili per entro 
questi due Libri , che dedicò all' Elettor Palatino Federigo IV. Fu- 
rono riprodotti Norimbergae 1606. intitolati al Principe Maurizio 
Landgravio d* Hassia , di cui si è parlato di sopra , ed Altdorfi \ 
J664. in 8. Mosso dal pregio di essi il celebre Evirar do Ottoni (9) 
gli ristampò nel T. IV. Dee correggersi Giovanni Po/eno (10), che 
non avendo cognizione delle tre Edizioni da noi riferite , credette , 
che T Ottone gli avesse primiero pub'bìicati . Furono novellamente 
riprodotti Ne apoti snmptibus jobanuis Gravier , Nepetis 1763. nel 
T. II. delle Opere Gentilianc . V Opera è di pagg. 488. Il primo 
Libro contiene 42. Capitoli, ed il secondo 31. 

V1IL 

Seipionis Gentilis Jf. C. Originum Juris Liber Singularis . Franca*- 
furti 1588. a pud Wecbelios . in 4. , e quindi Norimbergae 1606. in 8. 
unitamente all' Opera nominata nel Num. precedente congiunta alla 
quale è stara poi sempre riprodotta . Il P. Niccron (11) scrisse, che 
son Livre des origines ou ètynwlogies ùrèe* du droit est forte peu de 
Cbose . V. ancora la Bibl. Giuridica di Martino Lipcnio (la) alla 
pag- 143- 

IX. 

Tbescs de Operis novi uunciatione , de quibus , Dio Optimo Maxi- 
mo f avente , amplissimo jurisconsultorum collegio decernente , Scipio 
Gentilis Picenus , Honoris in Jure Civili Quiritium , Poutìfcioqut adi- 
P'tscen. publìce responsurns est die Ma curii proxima y bora septima 1589. 
Trovasi alla pag. 316. del T. VHl dell'edizione del Gravier. 

Tom. VUL t X. 

r • 

(9> V. AOa Erudiraram Lipfix ijii. pag. (li) Niceron Memwrej &c. T. XV. f*. 

40. 

(io) Suppl. a! Tefor. d' Artidi. Rem. [taf Lipen. Francofum ad Moeccoi itff. 
«ella prefazione del T. x. Vcnezu »S$7. 
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X. 

Scipionis Gentifis J. C. Oratio h abita in funere Magoni s Dotte Ih . Item 
gliorum alia Carmina ejusdem gloria conse orata . Altorfii 1501. Tyfis 
Chris top bori Locbneri , & Jobannit Ofmanni Typograpb. Accademie, in 4. 
Ivi per gli stessi 1592. in 4, Francoforti 1501. in fogl. H art novi* 
1604. apud Wecbelios =3 Francoforti 161 1. =3 Hannovi* 1612. Typis We- 
cbelUanis apnd Haredes Johannis Attòrti, In queste quattro edizioni 
fu premessa sempre alle opere del Donello corrette, e supplite dal no- 
stro Gentili, come si è detto, c si dirà altrove. Fu ristampata anco- 
ra dal Gravier T. VII. pag. 321. 

XI. 

Tbeses de petithnis bétreditatis , quas Prèside Clariss. Viro D. 
Scipione Gentili J. C.» & Accademia Altorpbin* Professore Ordinario , 
xii. Kal. Scptembrìs disputando tuebttur Cbrgstopborus Stocamern ~ 
Ahorpbii Typis Cbristopbori Locbneti , &Jobannis HofmartniTipograpb. 
Academicornm Anno 1 591 . in 4. Vedcsi ristampata nel T. Vili, dell' 
edizione Napoletana, pag. 183. E' divisa in 41. Proposizioni che ab- 
bracciano 7. pagini. 

XII. 

Tbeses de Servitutikm Praediorum ad disputandttm proposito- 0 
Rolando Werdh Antnerpiam, idemque defensor futurus sub presidio 
Viri Clarissimi D. Scipionis Gentilis J. C. Antecessoris , Disputaba- 
tur 8. Otiobris, loco , & bora soliti* t Anno 1591. Altorpbii Typis 
Cbristopbori Locbneri , Jobannis Hofmanni Typograpb. Academ. 
in 4. Sono 29. Proposizioni» e 3. Paragrafi, e trovansi alla pag* 190. 
V del T. Vili, citato di sopra'. 

* ' t • • Xlil 

Scipionis Gentilis J. C de Restii it ione in integrum Responsi» Jth 
banni Jtmchero Altorphiì Typis Johannii Hofmanni 1591, =J Di nuovo 
ivi 1592. Di nuovo Francoj urti 1679. in 4, Nessuno Scrittore parla 

di 
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DEL PICENO, xx XV 
di quest* opera alla riserva 4d Lipenio nella sua Bibl. Reale Giuridi- 
ca pag. 144. 

xiv. ; 

Scipionis Gentìlis J. C & Antecessori* Norici de Compensationiins, 
& Deposito. Altorpbii (592. apud Jobannem Hofmamtum. in 4. Risap- 
piamo- la notizia della presente Opera' nella Biblioteca Giurid. del so- 
pradetto Lipenio, ma non abbiamo avuta la sorte di poterla rinve- 
nire . 

XV. 

Disputai io de eoncurrentibus A&ionibus . E a babebitur, Preside 
Clariss. Viro Scipione Gentili J. C, & Antecessore borico, re spon- 
te Gaspare Ab Achlen Antuerpiensi s in illustri Noricorum Academia, 

qus Altorpbii est, mense J attuario > die Altorpbii Typis Cbristi 

pbori Lockneri Typogr. Acad Anno 1593. in fogl. Questa disputa , 
che è divisa in 50. Proposizioni vedesi ristampata nel T. Vili. dell'' 
Edizione del Gravier p. 196,, ed abbraccia 37. pagini. 

XVI, 

• 

Scipionis Gentili* J. C. in Clariss. Viri Marquardi Freberi, & il- 
lustri, leélissimtque Vtrginis D. Cat barin* Wierae Nuptias Epitbala- 
mia. Heydélbergae 1596. in 4. Veggasi la raccolta del Burmanno TX 
P a g- 347-, dove lo stesso Frebero ,chc ne procurò la stampa, ne man- 
da tre esemplari al nostro Scipione. 

* • 

XVII. 

Assertiones Juris controversi, qua*, divina /avente clementi*, sub 
praesidio Clariss. Viri D. Scipionis Gèntilis J. C. , & Antecessori* , 
Henricus Westendorpius Westpbalus, Altorpbii, in inclita Senatti* No- 
rmbergensis Acadamia, ad diem 18. Junii, in Auditorio Welseriano 
publice dtscutiendas proposuit. Norimbergae excudebat Paul'us Kau* 
fman 1596. Sono 30. Proposizioni di pagg. 9., che il Gravier ripro- 
dusse nel T. Vili, della ristampa accennata di sopra alla pag. 3123. 

Tom. VIIL e ss XVIII. 
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XVIII, 

I 

Tbeses de pignoribus , C7" hypothecis eonstituendis , solventi: , 
f«/w D^o jw^ praesidio Claris:^ atque Consulti;:. Viri D. SCI- 
PIONE QENTILIIJ. Ci Antecessori: in Academia Norici Al- 
torpbina celeberrimi , f uhi tee disputando proponit Adolphus Boye a 
fior:trandt Hohatur in Auditorio Welseriano, mense Augusto , ^«wo 
1596- Norimberga etecudebat Paulus Kauffman. in fog|. Divise l'Au- 
tore quest* importantissima materia in 70. Proposizioni , nelle quali 
disciolse maestrevolmente V infinite \ difficolta , the sopra di essa in* 
sorgono nei Tribunali . Ristampale il Gravici nel X. V11L pag* 33». 

1. xix 

Scipioni: Gentili: J. C. di:putationam iUius trìum , :ive de Jure 
fublico Populi Romani Liber ad Hobilissimum Chris topborttm Pflugium 
ab Eiter Heoc. Min , Norimbcrgae apud Jobannem Kaufannum 1598. 
in 8. Di nuovo Altorpbii Typis, & sumptibus Johann i: Gobeli 1662. 
in 8. a Neapolis 1763. Typis Jobannis Gtavier Nepoti: nel T. I. 
delle Opere Gentiliane. L'Autore, come si espresse nella lettera al 
Bftiigh , intitolò illustri queste dispute , non, tanto per la materia , 
che ivi viene trattata, quanto per distinguerle dalie altre dispute , 
9 tesi , che avevano dovuto comparire adattate al giovami Talento 
de' suoi Scolari: L'opera è divisa nei seguenti capi, che' troppo lun- 
$o sarebbe l'analizzare, e che jdal Gravier sono stati notabilmente 
storpiati . Siccome però importa molto il conoscerli , così noi ci fa- 
remo un pregio di qui riferirli. 1. De Principatu Romano. 2. de Lege 
Clo.dia de vi % atque an Cicero per eam juste rivinte pulsi: sit, la qual 
quistione , come riferisce ancora il V. Niceron (13) fu dai Gentili risolu- 
luta affermativamente. 3. De Lege Cornelia , <i? fatta M.T.Ciceronii 
restitutione contra Legen\ Chdiam 4. De Lege Porcia de supfliciis , 
sive de Liberiate Romana 5. De Jure Belli , opera assai differente , 
per T deganza dello stile, e delle riflessioni , dall' altra di simil tito- 
lo di Alberigo di (14) lui fratello. 5. Ad Constitutionem Imperator'u 

Fri* 

(Hi] Nitro* Mentirti ire. T, Xr. pag. 41. 

UJ V/ le nofire Afeapric di Alòtrig* Curili 4 J. 
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DEL PICENÙ. xxxvii ' 

Friderki 1 de Rcgalibus 7. De J ture singular't Stndioserum . Vi sono pre- 
messi due Epigrammi di Cristofaro Colerò, e Michele Virdungo, i qua- 
li esaltano alle stelle, il merito di K quest'opera. 

XX.. 

Pigimi CTFlParaphrasts , aia bore Scipient Gentili J. C, Aietssit 
Votum Cunradi- Kit tersimi ti prò felicitate novi anni 1598. Norimbergae 
tmprimebat Paulus Rat ([manna s in 4, Fu ristampata dal Gravier nel 
T. Vili. pag. 100. dall^ lettera, latina , che il Gentili volle premettere 
a questa Parafrasi risappiamo, che questi due* amici v e. compari co- 
stumavano perpetuamente di visitarsi» e felicitarsi; vicendevolmente 
nel principio- di ciascun anno ; ma che alcuni impetuosi venti bòrea- 
li impedirono all' uno,, ed all' altro, di potersi, vedere . U. Ri t ter suste 
prevenne il Gentili con un Epigramma* ed egli- volle, corrispondere 
benché annpjnto di più Gir versi, ( come lo, sono io al* presente ) col- 
la parafrasi del Salmo suddetto - tenerissima >3 ed elegantissima,., 

, XXI:. 

Disfutath de Oblìgationibut ex deli&is Defuntiorum^ de qua K 
fraeside Scipione Gentili J: C. Laurentiusjiuls Padebergensis publi- 
ce respondebit Mense Maja Anno 1598. Amrphii in . Auditorio Welse- 
riano Norimbergae ex Typograpbia. Paula Kàuffmnni in 4. V edesi ripro- 
dotta dal Gravier nel T.. Vili. pag. 250,, ed. abbraccia. 9. pagini . E* 
divisa in 45; Proposizioni , v e 4- Paterghì . 

XXlt.. 

Disputato de Mutuo fuaepublice- praeside Scipione Gentili J. C 
ér Antecessore, respendente. Gadefrido Heste/io, Silesio- babebitur Al- 
torpbt- Mense Augmti die - - - - - Nòrimbergae. ex Typbograpbeo Pau- 
li Kanffmànni 1590, in 4. Si trova, ancora ristampata dal Gravier al- 
la pag. 259.. del T. Vili, ed è divisa in 47- Proposizioni di 8. pagini. 

XXIII, 



V 
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XXIII 

The se $ ex l. Rem majoris a. Cod. de resc'tndenda venditione. Eas 
praeside Scipione Gentili J. C t & Antecessore publice disputando tue- 
ri conabitur Gabriel Clement ÌSorìmbergensis in Auditorio IVetseriano , 
Mense J unto . Norimòergae Typis Catbarinae Theodor -trae Anno 1599- 
in 4. E' composta di 39. Proposizioni, e di tre Parcr^hi,c fu anche 
Stampata dal Gravicr nel T. Vili. pag. 159. 

• 

XXIV, 

Scipionis Gentili J. C. Orationes Reflorales tres . Pro C. Caesare 
de Re militari Romana , & Tur eie a , de Lege Regia , et de Imperio 
Principis. Norimbergac apud Paulum Kaujfmannum 1600. in 8. (15) Re- 
citò il Gentili queste Orazioni, mentr' era Rettore dell' Uni Tersità di 
Altorf, e perciò gli piacque d' intitolarle Rettorati . Dimostra nella 
prima, che C. Cesare ebbe giustissime cagioni d'intraprender la guer- 
ra civile, e d' impadronirsi di Roma, poiché n'ebbe riportata vitto- 
ria . Lo difende de oppressa libertate Patriae , e dimostra con eviden- 
za , che la Repubblica Romana era giunta ad uno stato, in cui im- 
possibile era di mantenersi senz' essere regolata da un solo. Quindi 
passa a provare, che da^uesto fu donata la pace a Roma, all' Ita- 
lia, e al Mondo tutto. Le due seguenti Orazioni, senza, che noi ci 
diffondiamo in riferirle , dimostrano di perse stesse nel titolo Io scopo 
dell' Autore . Furono riprodotte dal Gravier nel 1\ V. della sua ri- 
stampa delle Opere Gcntiliane, dando loro un'ordine totalmente di- 
verso, e così intralciato, che non è possibile di tenergli dietro crono- 
logicamente. Vi si veggono però i suoi Edilli Rettorati , che sono in 
numero di 15., 1' Epitaffio di Arrigo Burggravio y e Barone a Dona, 
ed alcuni versi fatti dal Gentili per la morte di questo Cavoliere. 

• xxv. 

Ci 5) E' dedicata 1* Opera lllufiri , oc gt~ lode dell' Autore un* Epigramma del Baran 
ntrofo Juvenì D. WencesUo Guilielmo Libero di Tettavo , un Celeufma del Ritterfufio , ed 
Baroni a Huppa con Lettera in data di AU alcuni Verfi dello rteflb Gentili al Chiarii"*» 
torf. nel i<oo. , che aveva da lui appretti Mate malico Giovaci Pretorie. 
il diritto io queir Univerfità . Seguono ift 
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DEL PICENO. xxxix 
XXV. 

• 

Scipionis GenùlisJ. C. De Iurisdiclione Libri III. Yriderico IV. 
Palat. Regni Corniti , S. E. I. Are bidapi fero , et Vii 'viro , B avariar um 
Duci . Francofurti 1 600. apud Wecbelios in 4. Ivi per gli stessi 
1601. ióoa. 1603. 1613. in 8. di nuovo Hannoviae 1613. apud Clau- 
di um Nanium in 8. Neapolis 1764. Sumpttbus Jobannis Qravier, etNe- 
potis nel Tom. 1IL delle Opere Gentiliane. L'opera senza l'indice, è 
<*» pag- 33»- 

XXVI. 

Scipionis GentinsJ. C , et Antecessore Norici ad Ora t ioti e m D. 
Marci de Tutoribus dandis Commentario. Norimbergae apud Paulum 
Kauffmannttm 1600. in 8. Francofurti apud Wecbelios 1603. E' riprodot« 
ta dal Cravier nel T. III. in calce dell' opera riferita nel numero prt- 
precedente, ed e divisa in sei capitoli di pagg. 34. 

xxvn. 

Scipionis GentilisJ. C. de Alimentis adOrationem Divi Marci sin- 
gularis . Francofurti ióoq. apud Jobaimem Wecbellium in 8. di nuovo 
per lo stesso 1603. 1613. in 8. Nuovamente Neapoli 1764. Sumpttbus 
}oban. Cravier in 4. nel T. 111. delle opere Gentiliane. L' opera è di- 
visa in 33. Capitoli, e fu dall' Autore dedicata Nobilissimo , <jr Am- 
pliss. Viro Jacopo Boncarsio Bosidriano Cbristaniss. Regis Legato con 
lettera in data di Norimberga il primo di Marzo 1600., colla quale 
confessa d' aver ricevuto infiniti favori da quest 1 Ambasciatore. 

xxvut 

Scipionis Gentili J. C. de Conjuratìonibus Libri II. ad Còristi ams- 
simum Henrìcum IV. Francorum>& Navarriae Re%em , Francofurti 1602. 
Typis Wecbeitanis in 8. Quindi Hannoviae 1603. apud Wecbelios , in 8. 
Di nuovo Francofurti 1603. Typis Wecbelianis in 8., e finalmente in 

■Ito- 

s 
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Napoli nel T. V. Snmptibtts Johan. Gravier in 4. Tutta l' opera è di 
pagg. 418., e premessa la Legge di Arcadio^ ed Onorio Imperadori, 
segue una raccolta di varj Autori, che hanno trattato d^le Congiu- 
re, ed Insurrezioni. 

Jcxix 

• 

Scipionis Gentilis jf. C. , & Antecessori* Norici Orati», de maìedt- 
&is in Principem Norimbergae 1600. Typis Catharinae Tbeodoricae in 
8. Fu ristampata dnl Gravier nel T. V., ed in calce di essa si tro- 
vano Scipionis Gentilis in orationem Liviae apvd D/'d- 

ftem Cassium Notae ------- in Vulcani Gallicani Avidium Cas- 

sium ad Diocletianum Angustimi Notae - ' - /;; Conciomm D. 

Jobannis Chrisostomi in Eutropium Euvucbum, Patricium , ac Consula- 

rem Notae Le quali sono tre piccole operette , che 

nelP Edizione Gravieriana non sorpassano il numero di 33. pagini.Si 
mosse 1' Autore a •cri ver questa Orazione, allorché seppe la solleva- 
zione , e congiura tramata in Inghilterra contro della Regina Elisabet- 
ta; di cui venne accagionato il suo più gran favorito il Conte Ro- 
berto di Essex (16). Incomincia dal difendere il Padre , ed il Fratel- 
lo Alberigo da/ qualunque sospetto di complicità (17) attesa la di 
lui strettissima confidenza col Conte di Essex y ehe rarissime ^immo fe- 
re nunquam se excttsare posse eos y qui conjurant adversus snum Prin- 
cipem . Meriterebbe d'essere ristampata' ne, calamitósi tempi, nei qua- 
li ci troviamo, giacché le vertigini de* moderni sedicenti Filosofi han- 
no fatto calpestare le leggi più sante, e sembra che il male si vada 
assai dilatando, e taccia temere peggiori insurrezioni. 



fr«) V. le noftre Memor. di Alber. Gen- 
til, pag. xxxiv. 

[.17} AlUtis nuptr , dice il noftro Scipio- 
ne , nel principio della fua Orazione, e Rf- 
gno Kuntìis de feditione , iy> contrattone Ho- 

m'tnum NobiliJJimorunf commuta fui, 

auin illit in locit erant opùmut , is> conte- 
Bus feneBute Pareni , Trnterque meut ;mibi y 
quum ipfa naturi, rum voluntate , atqut om- 
nibus fiutiti conjanBtffimuJ . De hoc t:\am 



XXX, 

eo mi« : J ersm annr.rr , quod apuJ l'um , qui 
earum Turbamm AuBor , ac prtncept effe di* 
cebat.tr ( Vìr atte Ulani mtntem omnium Ho- 
rentijpmus , ìy* fùrtunitìfimus ) non poflre- 
mum gratta locum obtinutffe inreHigcbam . "Htm 
Patri quidem , ut in tan:a £ta*e , quamvit 
mih aceròiflbna , ipfi non [ohm non intra*-' 
tura , fed etiam non ingrata Mors m,tx : .mis 
ftriculti forti/fune , magnaque cum dignt'.mte 
DefitnBo viderì poterti. 



l DEL PICENO. xli 
XXX. 

The set de pupillari Substitutione , prò quibus % cum De», praest- 
ie Scipione Gentili J. C. disputabit pub In e, exercitii causa \ Michael 
Schmid borie uì, mense Decembri Anno 1600. Norimbergae txcudebat 
Paulus Kauffman. in 4. Questa disputa comprende 42. Proposizioni , e 
5. Corollarj, e tu riprodotta dal Gravier T. Vili. pag. 267. 

XXXI. 

Antiturcka Scipionis, cr Ctmradi Rittersbusii. Heidelbergae 160 1. 
in 8. Risappiamo dalla pag. 88. del T. Vili, più volte citato, che que- 
sto libro altra non centiene del nostro Scipione , che la Parafrasi del 
Salmo Daviddico CLXXVI1I, Deus veneruni Gente s In haereditatam 
tnam . Fatta da esso per felicitare in occasione del nuovo anno il suo 
Amico Kittersusio, a cui la trasmette con una lettera latina. 

XXXiL 

Scipicnis Gentilis J. C. Disputationum ad Africanum Prima ad Leg. 
Centum Capnae . D. quod.cert. loc., de qua , Anfore P rae side y public* 
re spondebit Johannes Brunnerus, Mense majo die.,.. Anno C bruti ióoa. 
Norimbergae ex Typographeo Pauli Kaujfmanui in 4. 

Pars l. Disput. ad Leg. Centum Capuae, D. quod cert. loc. , e con- 
tiene 35 Proposizioni . Pars IL Adversns magnum Africani Interpre- 
tem , eujus sunt hae sententi»* ad barn legem, ut existimamns , falsae y 
e ne contiene 14. Si vedono ristampate dal Gravier T. Vili, pag, 

xxxm. 

Scipionis Gentilis J. C. Epica Parapbrasis in P salmumxxm.Fr an+ 
eofurti 1602. in 8. Typìs Wcchelianis . E' ristampata nel T. V. dell* 
edizion del Gravier nel 1766. , dopo di cui legnono un Epode del 
Tarn. Vili. f 



1 
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Tt it ter s usto , un altro di Niccola Tattrelli Professore di Fisica ,c di Me- 
dicina in Altorf y un altro di Miche/e Virgundo^ ed un Epigramma 
di Gio: Getterò , tutti ripieni di lodi del nostro Autore , c della gua 
Opera de Conjaratiombus : 

. * 

xxxiv. 

Sacra Sfrena Altorphìna parata , editaque prò Amicis . Norimber- 
gas Tyfis Abraami Wagenmanni 1602. in 8. Contiene la Parafrasi 
del Salma XXVI., che il Gentili indirizza con sua latina Lettera al 
suo Compare Rittersusio in occasionò del nuovo anno , e trovasi ri- 
prodotta dal Gravicr alla pag. 90. e seq. del T. V1U. 

XXXV. 

Scipionis Gentilis J. C. Laudario funebri! Stimmi Viri D. Hieronf- 
mi Baumgartneri a Baumgartett in Lohnerstad , Reipublicae Norimber- 
gensis Duumviri Primarii , & Praeturae Imperialis Admin'tstratoris . 
O. XUX. Decembris A. A1DC1I ex e usa Norimbergae a Paulo Kauf 
fmanno Anno 1603. in 4, Ivi apud Jobannem Kauffmannum i6oa. in 4. 
di nuovo Neapoli 1769. sumptibus ]obannis Gravier , <jr Nepotis alla 
pag 166. del T. Vili. Impariamo dal T- V. pag. 884. Deliciae Poe- 
far um (|8) Germanorum Francofurti idi a., che il Rittersusio fu que- 
gli , che incaricò il nostro Scipione di tesser quest' Elogio al Baum- 
gartnero , il che fece assai volentieri , perchè non solo aveva avuto 
per suo Scolare il di lui figliuolo , ma riportato ne aveva eziandio 
grandissimi benefici . In calce di quest 1 Orazione , e precisamente 
alla pag. i8a. di detto T Vili, si trova 

xxxvi 

Scipionis Gentilis Grattar um Aólio Noèiliss, & Amplia. Viris D D. 

(li) Cunrahi Ritteribwfii Rru»fvUeHfij Lef. tum meritorum , flas Ubi delego , clarijjime 

[ut Acati. Altorpb. in fi nere D. Hier. SCINO , p.*r:re , GKHTÌLIS , qw> vi* vi- 

mgartneri &e. in fine rie mib'% ebaritr alter : Quicquid db arte va. 

Huuc BaumgjrtncTo eft umpus perfolvere ht dicendi . expronte. Varenfque Publietu oré 

jNfil , iT memorem te/lari V *. ,uo Uudetur . 
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DEL PIC E SO. xlui 
Seiiatorìbtts , & Scbolarchis , aliisq/te Patriviis, & frf stanti ssimis ho* 
minibus , qui ad batte audieudam Orationem inexpectati Norimberga ad* 
vencrunt , ed un Epigramma in lode dell' illustre Defunto . Questa 
folla di nobilissima gente accorsa inaspettatamente da Norimberga per 
sentire V orazione del Gentili , dimostra abbastanza quanto fosse gran- 
de il credito, eh' ersai procacciato in quelle parti 

, • . - 

XXXViL 

Sc'tpìonh GentiHs J. C. disputatomi m ad Africanum Quarta td L. 
Quum quis sibi aut D. de Solutionibus , de qua Auttore praside 
pub lice responde bit Johannes Christopher us Bussereit , in imlyta No- 

r itnber genti um Academia Altorpbina , mense J attuario , di* - 

Norimbergae Typis Cbristopbori Lochneri anno 1604. in 4. E* ristam- 
pata alla pag. 381. del T. Vili., e fu dall' Autore divisa in due Par- 
ti, la prima delle quali contiene 39. Proposizioni, e la seconda ad- 
versus interpretationem maini J. C. ne abbracciano 19, 

XXXVHl 

Scipio» is Gentili* J. C. de Donationibus inter Virum r & VxorevU 
Lih. IV. Maximo Principi Jacobo Angliae, Scotio*, Framine , Hibernia- 
a\ue Regi. Francofurti 1604. apud Uaudium Marnium in 4. di nuovo 
Hannoviae 1604. apud Wechelios in 4. di nuovo^ Neapoli 1765. sumpti- 
busjoan. Gruyter y & Nepotis nel T. IV. di tutte V Opere Genrilia- 
ne . Tutta V Opera e di pagg. 587. senza la dedica, e 1' indice de* 
capitoli, e delle cose più notabili . Del merito di essa può vedersi ciò 
che ne scrisse all' Autore con lettera ;dei 5. Marzo 1604. il celebre 
Giuseppe Scaligero (19), il quale sebben vecchissimo, non può tratte- 
nersi dal commendarle con un elegantissimo estemporaneo Epigramma. 

* , * 

XXXlXc ' 

Scipiovìs Gentilis J. C. Oratioms Prwcìpum . Hannoviae 1604. 7> 
Tm. Vili i a pis 

(19J Syilcg. Gadiana &c. Petti Bunnanai T. II. p*$. 
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fis IVechelianis in 4. Ne parla il ì.ì perno nella sua Bibl. Reale Giuridi- 
ca , e4 è presso a poco una parte della sua Opera de Conjuratiouibus. 

Disputai io de Aclionibus in fafium y quant D. O. M. A., prue si de 
Nobilissimo , & Amplissimo Viro Domino Scipione Gentili J. C. & in ce- 
leberrima Al u Jenna Altorpbina Professore Primario , publice examinan- 
àam proponit A£gid\us Agrìcola Palatinus Mense Ottobri Anni 1604. 
Hvrimbergae Typis Abr#bami Wagenmanni in 4. Fu dal Gravvcr inser- 
ta alla pag. 310. del T- Vili e contiene 55. Proposizioni- 

xw. 



r 

Scipionis Gentili s J. C. Claris s. de Bonis Materni* , & scarniti 
Nuptiis Libri II. lUfoo , ac Potentiss. Principi Mauritio Hassiae* tandt- 
pavio. Hannoviae Typis Wechelianis apud Claudium Marnium, & H<e- 
redes jobanuis Aubrii 1606. in 8. Di nuov« Neapoli 1763. sumptibus 
Joban. Gravier, & Nepotis nel T. II. delle Opere Gentilianc . Il pri- 
mo Libro è diviso in 32. Capitoli di pagg. 144. Il secondo ne con- 
tiene 20. di pagg. 198. 

XLU. 

' . - •• 

Scipionis Gentilis J. C. de JEstimatione rerum in Dotem datarum 
Disputano. Norimbergae 1600. apud Paulum Kauffmannum in 8. Di 
nuovo Hannoviae Typis IVechelianis 1600. in 4. di nuovo venne ripro- 
dotta Ambergae 1671. in 8. , e trovasi anche ristampata dal Gravier 
nel T. II. E' una piccola , ma molto erudir* Dissertazione di pagg. 
29. 

XLIII, 

Scipionis Gentilis J. C. Disputationes ad Constitutiovem Tmperat. 
Fridtrici Akenobardi de Regalibus ,w Jure shgulari stiidiosvrum Iloti- 

No- 
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mviae apud Claudium Marmum 1607. in 8. E' presso a poca la stes- 
sa Opera da noi riferita al num. xix del presente Catalogo , se non 
che in questa ristampa fu dall' Autore notabilmente ampliata , ed 
accresciuta. 

xuv. 

♦ * 

Sàpimis G< itti lis J.C. in L. Apuleii Philosophi , ed A Avocati Rom 
Apologiam , qua se ipse defendit pub Ino de Magia judùio , Commenta- 
fiat . Hannoviae épud Claudium Marmum , Haeredes Joannis A nòni 
1607. in 8. Questo Cpmento , che dal Gravier fu ristampato in Na- 
poli nel 1768. nel T. VI. delle . Opere Gentiliane , fu dall' Autore, de- 
dicato Jacobo Bongars Exlegato Regis Cbristianissimi neli' Autunno del 
jóco , in tempo , che la pestilenza strazia va diverse parti della Ger- 
mania , c spezialmente Altorf . E' composta^ Y Opera di pag. ; 381. 
senza gì' indici . In fine vi si vede una Le ttera di Giovanni Mettrsia 
all' Autore con tre Ìndici , diverse Note, ed alcuni versi in sua lo- 
de del Bittbersusio , e del Piccart . Ne parlano con molta sima il 
Fabrich (ao), Giovanni Breuckusio , ed altri» . 

XLV. ' '* • \ • . " 

Scipianis Genti/ir J. C. Disputati» ad Afrìcanum Nona ad 1. Qu*> 
situm , D. de. acquir. Rer. domin. , de qua pub lice Johannes Orscbinon * 
Wscky de Furstenfeld respondebit mense Novembri , die ----- In 
A cade mia Norica Altolpbina anno 1607. Norimberga* Typi* Abrahamì 
Wagenmanni in 4. Si legge riprodotta alla pag. «90. dal T. Vili, dell' 
edizione Gravyriana , e vedesi divisa in due parti . La prima contie- 
44. Proposizioni, e la seconda adversus interpretationem m*gn\J. C< 
ne abbraccia §7. 

XLV1. 

Scipionìs Gentilis J. C. Disputano de eo quod interest , quam ju» 
vante Dea, pub/ice defcvdere conabitur Tbeodorus Bussm Kallenbur- 

g*$ 

(»o) Jote. A.be«.*Fabric. BibU Ut. Voi. ad Propertlnm . Patavii «pud Jofcphum Ca- 
li. Gap. ». pag. j. s Joann. Brouckuf.Not. minum I7J5- Val. I. pag. 40*. 



I 
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aus Saxobrusvtg. Ahorpbii Noricae mense januario anno 1607. Sorim- 
herrae ex Typograpbeo Abrabami Wagenmanni in 4. Ristampala il Gre- 
nel 1769. alla pag. 301. del X Vili-, c appare distribuita in 54. 

* m • a 



XI*VU. 

Disputano de Venatlonc, de qua publice preside Nobilhs. Cta> 
rìss Viro Scipione Gentili J. C respondebit Tbeodorus Bussius Kallem- 
h urgus,Sax*Brunsivi g .Mens.Febr. die ultimo Alt orfiijtoric. anno 
1608. Owl'zbacbii ex lypogrtpheo Pau/i Bobtmi in 4. Si vede inserì* 
ta alla pag. 151. del T. Vili, della ristampa Napoletana di Q10. Xa- 
vier, e contiene 47- Proposizioni. 

# - XLVIU. 

Stipmis GemìOsJ. C />« Vtn CUri,s. Joseph, SuBgen liner* 
„» JmuU* OHregfres, * Muloues Commc^rius. Fu stampato 
Hmmttrgae 1608. apui Piulum K*«fm,«»«m in 8. senza nome dell 
Autore. Acesa lo Scaligero il ricapito di qucst> opera al nostro So 
thne, che lo aveva pregato a tacere il suo nome, con lettera data 
£ Febrajo .608., e promette S inserirlo nella sua Me^fea D, pm 
Zm poiamo dirne, perchè non abbum potuto aver sott occh, > 1 o. 
pera dello Scaligero, e rimettiamo U lettore alla detta «» Sylhg. 

Gitdima Tom- U pag 357- 

XLlX. 



Scipionìs Genti/is Cunredt Witter sbusìi Strenae Amebene 

felicibus euspiciis An. Cbristi 1608. , & 1609. in ter ipsos Mi s situiate. 
Aliorpbii apnd Cunradmn Agricolam 1609. in 8. Contiene le Parafrasi 
de' Salmi XLl, CXXV11I. con una lettera latina dal nostro Scipione 
diretta al suo Compare Rittersbusio , e si vede il tutto ristampata 
*lla pag. 93. del T. Vili, dell' Edizione Gravicriana. 
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L. 



Epica Psalmi Davidici CVL Parapbrasis , quawt Scipio Gentilis 
J. C. Strenue loco misit Clariss. , Consultiss. Viro Cunrado Ritter- 
sbusio J. C. y/jwo Còristi 1610. Norimbergae Typts Wagenmanni lóio. 
in 8. E' ristampata dal Gravier nel T. Vili pag. 104. 

LI. 

Scìpionis Gtntilis J. C. Epica Parapbrasis in Psalmum CVIl. No- 
rimberga? i6iq. in 8. Vien riferita dal P. Kueron alla pag. 4». del 
Tom. XV. delle sue Memorie degli Uomini illustri , ma non parlan- 
done nessun altro Autore , sospettiamo , eh' egli abbia potuto errare 
colla parafrasi enunciata nel Numero precedente, * 

Lll. 

Henrici IV. Regis Frane or um Elogia a Scipione Gentili 3 <jr Isaac* 
Causabono . Quiltus accessere in ejus mdignissimam caedem Carmina . 
Argentinae excudebat Antonitts Bertramus Academiae Typograpbus 
Anno 1610. in 4. Ivi per lo stesso 1617. in 4. ss Di nuovo Neapoli 
1769. sumptibm Joan, Gravier , & Nepotis nel T. Vili, tapte volte 
nominato alla pag. 124. , dove rimettiamo il lettore , che volesse ri- 
saper gli Autori de' Versi compresi in questa raccolta. 

■ 

lui. , * • • . .... ?; 

• * 

.... V 

: • 

Seipionis Gentilis ./. C. , et Antecessori* Norici Epica Puraphrasts 
Psalmi Davidici CXXVIL Norimbergae apud Abrahamum Wagerma*. 
num 1610. Vedesj riprodotta alla pag. 27. del T. Vili sopradetto. 

... . 
UV. 

f salmi fejfw , yttem D. Hugo Donellus saevo , ac multipli et 
ho implicasi , paitculU ante ntortem diebuf sibi recitari jus$it r Epica 

Para, 
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Paraphrasis a Scipione Gentili Viro Clariss. eodem die scripta, & nutic 
in lucem edita. Hannovia Tyfis Wecbelianis 1610. Fu ristampata poi 
Sempre in calce dell' Orazione del Donello nominata al n. X. 

LV. 

Scipionis GentUis J. C Epica Paraphrasis in Psalmum Davidica», 
XCI. Norimberga Typis Pauli Kauffmanns in 4. Fu ristampata dai Gra- 
vicr alla pag. 98. del T. Villi e si dice ricavata dal libro intitola- 
to SS S. Atbanasii Hyppomnematnm &c. in Psalmos Duvidis &s. Spe- 
cimen. Ahorphii ap. Cunrad. Agricolam 161 1. 

* 

LVL 

* Scip ion is Gentilis,& Cunradi Rittersbusii Carmina Sacra : Script «, 
editarne , Academia Ahorfaa, ob metum luis dissipata, faulo post 
singulari Dei benefìcio, liberata, ac restitnta : Non nobis , Domine, 
non nobis, sed nomini tuo da gloriam, propter misericordiam tuam, 
& veritatem tuam . Psalm. CXIV. SS Norimbergae Typis Abrabams 
Wagenmamn 1613. in 4. Contiene del nostro Autore un Elegia sulla 
pestilenza di Altorf, tre Epigrammi in lode del Piccart, ed uno in 
lode del Rittersnsio . Furono ristampati dai Gravier nel T. Vili. page, 
a 18. 219. 220. e seg. 

LVH. 

* 

* 

Scipionis Gentins J. C. , Antecessoris Narici Testimonium de Vita 
moribus, & Studiis Omat issimi Viri Georgii Rictherii = Ahorphii A. 
1614. E* un elogio latinissimo di quattro pagg. inserto traile lettere 
del Rictker stampate in Norimberga nel 1662. pag. 9. 

• -•. t » 

LVIIt 

Scipionis GentUis de Unione Popnlorum Orbis Oratio, érquaedam in 
" ipsius Gentilis. Norimbergae 1617. in 4. La morte dell'ottimo 

Abate 
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Abata Riecomanni ci ha privato di vederla, giacch' egli aveva inc*r 
minciato a trascriverla dalla BibL Vaticana, dove se ne conserva un 
esemplare. 

LIX. 

Ssipionis Gentili* J. C. Clariss. Academu Norie* Antecessori f ri- 
mani de folemnitatibns , quatenus in quoque atìu intervenire debtant i 
vel intervenisse prasumantur, Traclatus Siugularis . Norimberga 1617. 
Typis Air ubami Wagermanni in 4. L/ opera è divisa in a<5. Capitoli, 
ed è ristampata nel 1768. dal Grayier nel Tomo VII. delie opere 
GentiUajie. 

• ■ • 

LX. ..»•'< 

» 

Scipn Gentili* JX. Clariss. de Concurretttibus Actionibus Liber sin-, 
gularis post humus Ambergae 16 17. in 4. E* Opera totalmente diversa 
dall' altra da noi enunciata al Numero XV. del presente Catalogo. 

• . . . 1 * 

Scipionis Gentilis J. C. in Divi Pauli Apostoli ad Pbilemdnem Epi- 
stolam Commentario ; Opus postbumum Tbeologis , Jurisconsultis , Ut- 
Storici* , Poetis , Oratoribus , ac Pbilologis uùlissimum , IcBu jucun-^ 
dissimum . Norimbergae .1618. apud Paulum Kauffma/wum in 4- h»> 
per lo stesso 1619. in 4. Fu ristampato ncll' Edizione de' Critici, Sa- 
cri T. VI col. 3987. Lendini 1690. Di nuovo Ultrajeéfi apud Gtiiliel- 
mtm Vandewater 1*698. T. VII. pa* 809. Francofurti T. Vii. col. 
883. , e in tutte le altre impressioni de' Critici suddetti ■ Finalmen- 
te del T. V. dell' Edizione Gravicriana 1766. Questo eccellente Ce- 
mentano vedesi dedicato da Egidio Alberigo figliuolo dell' Autore Il- 
lustri , ae vere Generoso Duo D. Carolo L. Bar. a Zerotina , Sentori, 
Rossicii , Przeroviae , Drzevvobostic'ù &c. Domino , S. C Regiaeque 
Ma}. Consti Promarcbìonì Moraviae Scc. con Lettera data da Norim- 
berga il primo di Marzo 1618. Segue un poetico con. ponimelo di 
Tom.VUl. S 
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Giorgie Remo , ed una veramente elegante Elegia del Grutéra in mor- 
ate di Scipione Gentili , che noi ristamperemo a suo laogo fr» gli Opu- 
scoli del medesimo Gentili. 

' 

LXU. 

i ■ 

Scipionis Genttlis J. C. & Antecessori! fiorici TraSatus de erro* 
ribus Testamentorum a Testatortbtts ipsis commissis , et de Scienti» 
Haeredum^e MSS. natte f rimani editi, se disputati * Jebanne.Rebban 
D. C. Pai. Caesar. Colk g. Jurid, Argent. Seniore f et Prvfes. Ordina- 
rio . Argentorati apud Georg. Andr. Dolbopjf. , et jobannem Eber* 
bzetzner 1662. in 8. Ivi per gli stessi 1669. in 8. £ finalmente nel 
T. 1. dell' Edizione Gravieriana nel 1763. La prima parte è divise 

in XI. Capitoli , e la seconda in IH. Cap. suddivisi in altrettante 
parti. 

LXBL 

% t 

Scipionis Genttlis J.C. Antecessoris Notici de Natura Jurium, Ma- 
jestatis , & Regalium . Altdorjfii 1662. in 8. Non ci e riuscito di aver 
sott' occhi questo Trattato. 

■ 

LXiV. - 

Scipionis Genttlis J. C. Ve J tire adcrescendi , & de dividiti/ , ci?* 
èndividuis Qbligationibtts . AltdorJJì't 1669. in 8. Si vede riprodotta 
quest' Opera nel T. 1. dell' Edizione del Gravicr, divisa in vdrj Ca- 
pitoli , nei quali viene esaurita tutta la materia molto profonda- 
mente . 

LXV. 

Scipionis Genttlis J. C. , Antecessoris Norici Trattati* Meto- 
dica de Suhtimionibus ex ejusdem Originali MSS. desttmpta , cjr iti bac 
recenti omnium Operum collezione in plures Tomos distributa , nunc 

prìmum Typis excusa , & in lucem edita. Neapoli 1768. sumptibus 

* 
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Gravier. in 4. E' divisa in 4. parti , ciascuna delle quali con- 
tiene vai) Capitoli , ed esiste alla pag. 331. del T. Vlt 

txvi 

H:: s otiìs Dotte Hi J.C. Opera postbuma e Bi'oliotbeca Scipionis Gctt- 
tilis J. C. eruta . Strenuo , nobilìssimoque Juveni Job anni a Tbyra in 
Koelnkbea , <jr Sabor Erutti Silesio splendidissimo : Francofurti 1603. 
Typis Wccbelianis sDi nuovo Hanmviae 1604., ed anche nel T.VU. 
dell' Edizione Gentiliana del Gravier nel 1768. La parte , eh' ebbe 
il Genti/i nel pubblicare gli scritti postumi del suo precettore Dò- 
netto , è r.ota a tutti gli Eruditi , e noi ne abbiamo ragionato diffu- 
samente nel decorso di queste Memorie., onde avendogli 1' Editore 
Napoletano dato luogo traile Opere del Gentili , non si poteva di 
noi ommetter* nel Catalogo delle medesime. 

LXVIl. 

Scipione Gentili, J. G, et Antecessoris Norici Variae Poèses. Nea- 
foli 1769. mmptihus jobannis Gravier in 4. alla pag. 1 09. del T. Vili, 
più volrc ricordato . Prima di quest' ora non si era mai fatta una * 
particolar raccolta delle poesie del nostro Gentili , ma il Gravier ne 
ha trovate ben poche per farne una Classe in questo Tomo . La pri- 
ma di esse è un Epigramma al Rittersusio Collettore de' versi in 
morte di Giovanni Dousa (ai) . La seconda è un Elegia in morte del 
detto Dousa . Seguono 4. Epigrammi in comendazione di alcuni no- 
velli Sposi (aa), che poco imporra di <jui riferire . Quindi un Sonet- 
to in lode di Maialena Caiandrini da noi altrove registrato , e la 
versione latina del medesimo , che è componimento assai migliore . 
Si vedono finalmente un Epigramma al detto Rittersusio , un' Elegia 
per la peste di Altorf , e tre Epigrammi in lode di Michele Piccart , 
Tarn. Vili. g 1 Questa 

Dal Libro , che hi ff ttolo t= rimì-r^tr Ttfìt Abrjm Yfaitnnunni t«oj. 

Apothnfis f«»i thufae Patri/, V fiaoiti P-ì- io J. 

mini , Swfrtmì Ordimm confeAr > torna Hih frttj Hrnrnievr \% HUftiét CUfifs. Viri 

gii Confila Aifeffbrit , Archiviorum it 8 f*- Mj:biM Nubiferi J. C: , iy bUriae Frainert'ae 

■ott Cufi*.:i >• ÌraefetH t is> Acad. ligiun.C». lobiiifs. ir leBift. i>irgimi. Ucrìmbergae Tt» 

riferì* ; AuBort , [tu poti»! Coilelìwe , ir fi' Cbrifivyfnri Lothiei 1S04. 
tditcre Cunrtio Rttttr[b*[tj J. C &c. No- 
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Questa è tutta la serie delle Poesie Gentiliane, che ci ha dato in que- 
sto luogo il Gravier , tacendo poi un miscuglio $i Tesi, di Parafra- 
si , di trattati legali con tal confusione, e disordine , che ci han fat- 
to quasi perdere il cervello nel tenergli dietro . Per supplire pertanto 
alla di lui mancanza , e per lume di chi volesse fare una compiuta 
raccolta , se mai nen si affettuose da noi V ideata ristampa di tutte 
Je Opere filologiche dei nostro Scipione , registreremo in appresso tutti 
que' componimenti , che sono giunti a nostra notizia , e che sono 
sparsi nelle Opere legali del Gemili , o nei i-ibri di altri Autori , o 
giacciono inediti nelle Biblioteche. 

i. Carmen in obitttm Illustri*, et Generosi Juvenis V. Henrici 
Burgravù , et Baronis a Dboua (23) . Sono 24. versi Eroici . 

a. Gratiarum Mìo in solemni Acadcm'tae Conventu recitata « 
Jiieronymo Baumgartnero Hierttnymi filio (24). Sono 63 versi Eroici. 

3. Aesopi fabula de Societate Leonina apud Cassium (35) . Sono 
18. versi elegiaci . 

4. hjusdem fabula de Ann , et Medico (36) . Sono 12. versi 
elegiaci . 

5 Ad Albericum Tratrem Epigramma di 8. versi (57) . 

6. Ad illustre»! Virum Janum Wucherum de vtacbenfelsa Equit. 
J. C. , <j*r Imperialem in Aula Caesaris Consiliarium (28) , E' un Qk 
men di 87. versi in lode di Giovanni Gruferò . 

7. ¥ salmi XXVII. Epica Parapbrasis (29) . fono 70. versi eroici . 

8. Ai 



ftt) Frali* Orai. Rettorali del Gentili T, (17) In fronte dell* Op:r* de tegation. di 

V- Edz. Gravier. oag. io». Alberigo Cintili . 

(M> Vedefi in Calce dell' Orazione fatta (ig) Veggafi il T. J. p. II. delle Ifcrit. 

dal Gentili in morte del Ptdre , e nelle del Grutero della fuperba edizione di Amfter- 

Orai. Rato-, li T. V. p. ?t8. dam 1708. preffo Francefco Hilma colle Ali- 
ti 5) Scip. Gentil. Parerg ai Vani. Uà», i. Dotazioni di C^o. Giorgio Grevio . 

Cap. 14. T. 1J. p. m- Se*?' Gent, ie to»»W. T- V. p. p. 

[*«) Pareri. e d Vand. fJb. IJ. Gap. »j. fio) Job*». Bizzarri Rerum PerJItarum ?. 

T. 11. f |JJ. 4}<- 

* . 
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8. Ad }obannem Pretori tini ì irum , & Mathem. Claris s. & Ami» 
cum integerrimum Carmen (30). Sono 91. versi eroici. 

« 

9. /» C/«rijf. r«n' J4/7/ Gruteri Nuptias (31) . Sono 14. versi 
saffici . 

* • • • 

10. De eodem argnmeuto Epigramma (32) di 10. versi. 

11. De Abramo Ortélio (33) Epigramma di 8. versi . 

12- Altri lunghissimi squarci di Omero, di Esiodo,* di altri Gre- 
ci scrittori si veggono latinamente tradotti dal nostro Gentili per en- 
tro alle sue opere. Chi avesse però alle mani le Opere del Causat- 
ilo , degli Scaligeri , del Giunio il vecchio , del Rittersusio , de' due 
Ottomanni , del Freero , del Brerevoodio , e di altri Giureconsulti Te- 
deschi suoi Amici se ne potrebbono avere altre di più, le quali, unite 
alle altre poesie riferite nel presente Catalogo , formerebbero un giu- 
sto Volume da porsi con sicurezza di molto, profitto nelle mani della 
studiosa gioventù, 

- ... ucviu, 

Scipionis dtaitilis Ffistolae . Moltissime sono le lettere latine , 
che il nostro Scipione scrisse ai più celebri Letterati del suo tempo. 
Per lume pertanto di chi" volesse farne un giorno una collezione, di- 
temo, che |I. se ne veggono frallc lettere del Grozio (34) . Molte ne 
scrisse ad Aldo Manuzio giuniore (35) . Una a Berardino Bonifacio 
Marchese d* Oria (36) . Altre moltissime se ne trovano scritte a Giu- 
sto Lipsie , a Gio. Drusio il vecchio, a Gio. Hottomano, ad Adriano 
Brock , a Giacomo Augusto di Tbok, a Marquqdo Freero , a Francesco 

Giunio 

(%\) Furono da noi copiati nella Rjbl'O. f$a) Ex Eodem Codice, 
ttei Vaticana dal Cod. Palar.. Vatican. 1906. ()*) Ci fu rimeflb dal Chiarifs. Sig. Ab. 
per benigna or<miffion< delia Ch. Man. del RafjcUc Vernali* Scrittore della Bibl. Va- 
Card, éiefftndro AÌbani , ài cui ci fono fta- ticana, e ej* n° ft «> Maeftro di Lingua Gre- 
ti compartiti (ingoiati beneSc} , m-»rTtmaracn- ca nel Collegio, d' Ofimo,che ci dille aver- 
te, allorché in qualità di Commi lf trio , e di lo eftratto dal Cod. Palat. Vacican. 1 Sai. 
Uditore dell* Kev. Fabriaa. di S. Hìetro furo- p. 6. 

po da noi rifilate le di Lui Badie di No- [h] Hug. Gror. Epift. pag. ?7f. 
luntoìt , e di Stnloreno »» Cayipo comprefe di) PaWrg- P»* 1 ' T. U* pag- 



nel noftro dipartimento di tutto il Ideato ala. 347* 
è' Mino. 
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Giunto seniore, a Dionigi Goffredo, ad Ève r ardo Politone, Isacco Cau- 
sabono, Federigo Sylburgio, Ugont l nello, Uberto Gifanio, Giuseppe 
' Scaligero, Filippo Sydaci, e. Cbristofano Pfìugio , come j*iò vedersi nel- 
la Raccolte di lettere, che abbiamo citate nel decorso di queste me- 
morie, a specialmente in quella del Burntantto . 

LXIX. 

, Sapienti Gentilis Gratto de Divo Paulo fublice babita. in Conven* 
tu Academito Altorpbii. Ne parla 1* Autore nel suo Comento sull' 
Epist. di S. Paolo ad Pbilemotiem alla pag. 886., e crediamo, che s» 
ancora insdita . % 

LXX. 

Scipionis Gentilis Hodegeta Juris. Si rammenta dal Genti/i questa 
sua opera nel suo libro de Jure Pubi. Pop. Rom. (37) citandone i fo- 
gli 138. 509. 774., onde dovrebbe essere opera assai voluminosa , c 
degna di vedere la pubblica luce . 

LXXI. 

Scipioms Gentilis Adnotationes in Tacitum . Nomina il Gentili que- 
sto suo lavoro nel Comentario all' Apolog. d* Apulejo (38) e si rife- 
iisce anche dal P. Nicero» alla pag. 44. delle sue Mcmoires &c. al 
Tom. XV. 

LXX1L 

* t 

Scipionis Gentilis ad Orationem Divi Marci de Servis jugitivis Com- 
mentarius . Se ne fa menzione nel suo Coment© sopra 1' Epist. di 
' 5. Paolo a Filemone pag. 847. 

LXXII1. 

ti .; T. J. e*'*. Gt*r. pag. f. 14. *}• (Jt; Tom. VI. edii. Gra*. jwig. *. j*. 
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* lxxiii. 

Scipionis GentiRs de Antiquis halite Linguis . Ne parla T Auto- 
re nel suo Commento air Apolog. o? Apuleja (39) come di opera già 
compiuta . Ne ragiona eziandio nelle sue Annotazioni al Tasso Cam. 
XII. Stanz. 8., e Tiene riferita dalla Zeno nelT Annotaz. alla BibJ 
dei Fontanini T/l 3*7. 

LXXIV. 

Scipionis Gentilis Commentarius ai Tit. Coà. de bis , qui bona ce- 
dere possunt . Rammentasi dall' Autore nel più volte citato Cornet- 
to d* Apulejo T. VL Not. 746, 

LXXV. ' 

Scipio Gentili* in Virgilium. Risappiamo la notizia di quest' Opcr 
pera dalla 15 ibi. Classica di Giorgio Draudio , in fine della quale tro- 
vasi il Catalogo di tutti i Libri portati alle Fiere di Francfort nel 1603. 
da Gaspare Bindoni Librajo Bolognese » e fra essi alla pagina penulti- 
ma leggesi ss Scipio Gentilis in Virgilium^ . Per render compiuta que- 
sta serie degli scritti del nostro" Gentili mancano a nostro credere la 
II. III. V. VL VIL Vili, delle sue Dispute ad Africanum J C i giacché 
il G-uviar non ha stampate , che la 1. IV. e IX. 11 P. Niceron nel 
T. XV. Memoires 8cc. pag. 44. crcde x che sieno peranche inedite . 

Mancherebbero ancora le sue Osservatovi sulle antiche Medaglie^ 
delle quali ci parla con tanta lode Marqualdo Freero nella Lettera 
scritta al Gentili , ed inserta nella Syllog. Gudiana T. IL pag. 347. , 
e qualche altra Opera ancora > che ci sarà sfuggita , non ostante la 
Scrupolosa diligenza , e 1' esorbitante fatica da noi sostenuta. 

Eccovi , amatissimi Concittadini , quanto si è potuto da me rat* 
cogliere sulla vita , e gli scritti del più illustre Giureconsulto , che 

/ », 
lìÀ T. VI. lajteis ti. >I0. »77. f 
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la nostra S.1NGINESI0 abbia prodotto fino a qucst' ora . Avrete in 
breve le mie Memorie degli Allevi t Baldoni, Barbi , Benigni , Bevi- 
lacqua , Brancaleoui , Cecapolli , Cerri , Civalli , Galassini , Gualtieri , 
Gcnesj , Gibcrti , Mariotti , AV * fiore Iti , Ala stilli. Matte ucci yAIazzabtrfiy 
Passari , Parmenj , Petrelli , Piscina , Riccomanni , Solleciti , Tambu- 
ir//» , Vannarelli , ed infiniti altri , che troppo lungo sarebbe di no- 
verare . Io vi rendo con queste mie fatiche un sincero tributo delle 
obbligazioni , che vi professo per avermi dato onorato luogo fra di 
voi, e per avere lunghissimo tempo deferito ai mici sentimenti. Vor- 
rei però, che le gesta di tanti illustri Uomini destassero in Voi quel 
vero spirito di gloria , che suol nascerci nel sentir rammentare le 
gloriose azioni de' trapassati, e, che siccome veggiamo correre a gran 
passi nel cammino d' onore i due fratelli Tommato , e Felice Matteuc- 
ei , un Zejjìrino Malpiedi , un Massimo More s chini ,un Gioacchino Roz- 
zi , e qualcun altro, che loro si avvicina, cosi si accrescesse il loro 
numero , e facessero vedere , che 1' antico Valore 

n Ne' Gcnesini cor non è ancor spento . 

k ... . 




1 



L. ACU 



» 

Digitized by Google 



ÙSL PICENO. lvll 
L. 'A6UZI0 ARTEMIDORO DA PESARO. 

VI Volarne di quest* Opera noi ragionammo di questo sog- 
getto per cagione d* un* antica lapida , che ci resta di lui , e che 
c* insegna eh* egli fu un Retore de* secoli antichi Romani . Vedi esso 
Tom, alla pag. 129. 



M. AUF1DIO FRONTONE DA PESARO. 

ANche di questo che fu Console di Roma si è parlato nello stes* 
fó VL Volume . Vedi dalla pag. 131 fino alla 137. dove si è lunga- 
mente ragionato dei meriti di lui, e della sua antichissima Famiglia. 



L. ACCIO DA PESARO. 



Di 



questo celebre Poeta Pesarese fu da noi parimente trattato nel 
Tomo istcsso , e molto a lungo , cominciando dalb pag. 147. alla 
"65 Ognuno che desideri .vedere quello che se ne disse il pub rin- 
contrare a suo beli' agio . Ma poiché 1* ornatissìmo Cavaliere Sig, 
Domenico Bbnamini , che con tanta cortesìa mi ha fornito di tut- 
te le notizie che riguardano gli uomini illustri Pesaresi, e di parere 
che di questi Accj se ne debba riconoscere più di uno nelK antichità , 
e tutti Poeti Còmici , e Tragici , così io stimo di far cosa grata 
^i leggitori riportandola interamente in questo luogo. 



Tsm. Vili. h LET* 
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L E T T E R A 

DEL SIC. CAV. DOMENICO DOMAMI NI 

ALL' AUTORE 

■ 

Gentilks, A», Coiuca Amicq Cariss, 

Pesaro 19. Maggio 179». 

. v 




^! EL leggere il VI. Tomo delle vostre Antichità Picene , dove noe* 
veniente avete dato luogo a Pesaro mia Patria, facendone sì belle lo- 
di col dar lume alle sue inscrizioni pr' d me già nei marmi Pesaresi 
dal non mai abbastanza lodato Sig. Annibale degli Abati Olivieri, air 
la cui illustre memoria professo tutta U gratitudine per mille conti 
c particolarmente per essermi stato Maestro gentile , e Consigliere ne* 
miei studj, ho ammirato come voi, parlando del ramoso nosto Poeta 
Acci» alla pag. 156 , abbiate desiderato, cJke non s* abbia ricorso alla 
moltiplicazione dei Poeti di tei nome . Non so invero intenderne la 
cagione. Confessate pure, che ben fortunata può chiamarsi la città 
DQStFa , che fino dai primi tempi della deduzione della sua Colonia 
occorsa l'anno della fondazione di .Roma 566. , abbia raccolto nel suo 
seno l'intera famiglia Accia, della quale Lucio Auto divenne poi que^ 
eccellente scrittore di Tragedie, ammirato concordemente -da tutti gl r 
antichi Autori, e da molti preferito a Pacnvio y ed all' istesso Greco 
Lio 'pitie Principe della Tragedia. Coli' Olivieri, e coli' Ab. Amati 
nei >:;oi Prolegomeni Tomo ÌV. della Collezione de* Poeti Latini fatta 

* -1- 

M aro 1^66. per le sue stampe avvaloraste il passo d' Eusebio col- 
la ì igima scoperta dal nostra Uditor Passeri , dove si fa menzione del 

fon- 
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tondo Accìano ctfsì : ACCIANA P. SATRl G. F. CAM..; dilucida- 
ste tanti altri passi, che sembravano favorire i contrarj, e quelli, eh* 
hanno audacemente scritto, non competere a Pesaro il bell'onore di 
contar Accio fer suo cittadino, ma dopo tutto questo chiaramente 
late vedere essere vostra opinione , eh' uno sia stato soltanto il no- , 
stro Poeta, c che al più potrebbe aver errato Eusebio ntìY indicare 
la di lui venuta colla Colonia, e che potesse ciò solo verificarsi del 
di lui Padre. 

Io son d* avviso, Gentilissimo Ab. Colucci , che quattro sieno 
stati i nostri Àcci. I. Il Padre di L. Accie , che col Figlio venne in 
Pesaro assieme colla Colonia, cui nella partizione del terreno fatta 
viritim , come si esprime Aggeno Urbico , toccò il fondo , che Ac- 
cano fu detto . II. L. Aedo bravo Tragico e Comico , Autore della 
Tragedia 1' Atree da lui recitata e letta a Pacuvio in Taranto 1' an- 
no 590. di Roma, come c' insegna Aulo Gelilo i IH. Un altro L 
Aceto figlio dell' anzidetto , eh' abbia conosciuto e parlato con Cice?- 
rone, anch' esso Poeta Tragico, ed amicissimo di D. Bruto, e forse più 
eccellente del primo . IV. Finalmente Tito Accio Oratore Pesarese 
contradittore a Cicerone nella Causa prò Clucnzio . Non starò a far 
parola del primo , giacché questo da voi non mi viene contrastato, e 
vi conviene anche l'eruditissimo Ab. Tiraboscbi con queste parole da 
voi riportate = Pub essere accaduto, che fosse IL PADRE di Accio , 
€ non il Poeta, che fosse trasportato da Roma a Pesaro =3 Verrò ora 
a provare circa il secondo, che colla Colonia venne non solo il Pa- 
dre, ma anche il Figlio ancora, come e' insegna Eusebio nel noto 
passo ~ Ab Accio Fundus Accianus juxta Pisaurum dicitur, quia il- 
lue inter CoUmos fuerat ex Urbe deduclus . A bella sorte si sa, ed è 
certo in qual anno dalla fondazione di Roma sia nato il Poeta Pacu- 
vio . Tutti convengono, che ciò succedesse nel 510. Era il divario 
d'età tra Pacuvio ed Accio di cinquanta anni, di che ci lasciò Cice- 
rone un chiaro passo =2 Accius ait iisdtm Edilibus se & Paiuvium 
docutsse Fabula)», tum ille oCtuaginta, ipse triginta anvos natus esset. 
Se Pacuvio , essendo vissuto novanta anni mori nel 600. di Roma , 
come pure hanno lasciato scritto Eusebio ed altri, ecco che ci resta 
manifesto il preciso tempo della nascita del nostro L. Accio, che, do- 
ro». Vili, h a ▼end» 



- 
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rendo contare cinquanta anni di meno di Pacuvio , gli fu forza di 
nascere neh" anno di Roma 560. 

Così stando le cose voi ben vedete , che essendo stata dedotta 
!a Colonia Pesarese nel 566. sotto i Consoli P. Claudio* Pulcro , e L. 
Porcio Licinio, potè venire*, e realmente venne (forse col di lui Pa- 
dre) anche L. Accio/n «a 4* anni sei; nè perchè un tale, veramen- 
te egregio Poeta ,da / me facciasi con Eusebio , e con tutti quasi gli 
Autori nascere in Roma j perciò credo di nulla detrarre alla mia Pa- 
tria ., che seppe bene educarlo, e tale formarlo, onde debba giudicarsi 
non mancarsero a lei Uomini dotti non solo dopo dedotta la Colo- 
pia , ma anche prima . Infatti , se dee darsi orecchio a Cicerone nel 
Ub. / Eph. XIX, a Attico , perchè si deducevauo le Colonie ? Per 
isgravare Ja Città capitale dalla vii feccia della Plebe, e per popolare 
le desolate Città d' Italia =S Scnùnam Urbis exbaurire , & U aline 
solitudtm-m frequentati Punque da Roma non vennero gli Uomini 
dotti , e sembra esservi tutta la probabilità , che Accio divenisse 
tanto fcmoso Poeta in Pesaro, dove già erano coltivate le scienze, pra- 
ticati i mestieri, battute le monete, che esistono ancora Greche, di che 
già parlò r insigne Olivieri nella sua Opera della Fondazione di Pe- 
saro . Ma abbandonata questa indagine, se nella mia patria dai già esi- 
stenti abitatori , ovvero dai suoi compagni Coloni si rendesse sì celebre 
il nastro Poeta , vengo ora a palesarvi , che l' Accio andato in Asia, e 
passato in Taranto coli' ivi avere il noto colloquio con Pacuvio, di che 
voi discorrete alla pag. 157. delle vostre Antichità Picene Tom. VI. , 
non può essere quello conosciuto da Cicerone , e nato sotto i Consoli 
Mancino e Serrano , 11 Consolato di costoro cadde nel 539- di R° ma ' 
Se così fosse y, non cinquanta , ma settanta anni di divario sariano stati 
tra Pacuvio e.d Accio . Ogni ragion vuole adunque, che distinti siano due 
Accj Poeti 1' uno più vecchio, V altro più giovane . Uno nato nel 560. 
di cinquanta anni meno di Pacuvio , V altro nel Consolato di Mancino 
e Serrano , che possa aver conosciuto e parlato con Cicerone , ed essere 
jtato tanto amico di Decimo Bruto. Ecco dunque, dove consiste l' equi- 
voco preso da Eusebio . Disse questi , eh' Accio venne colla Colonia , 
e disse il verq, se si ha riguardo a. L. Accio L Poeta, che conobbe ed eb- 
be colloquio con Pacuvio . Scrisse, che la di lui nascita era caduta nei 
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580. essendo Consoli Mancino e Serrano , e disse il vero , avuta riflessio- v 
ne , che questo porca riferirsi a L. Accio II , che conobbe Cicerone , e 
con lui parlò. Infatti per mia fe ditemi , Gentilissimo ed eruditissimo 
mio Signor Abare Colucci , come è possibile , che V Accio , aujtóre della 
Tragedia Atreojgtx* a Pacuvio in Taranto , Y istesso sia, eh' abbia co- 
nosciuto Cicerone, e ch$ 1* abbia informato dell' eccellenza nelP Orato- 
ria di D. Bruto ? Nacque Cicerone nelP anno 647. , come pretende il 
Midleton nella di lui vita ; Accio \. , come abbiamo veduto nel 1 560. 
E' questo nn divario d' anni ottantasette , ne è possibile il supporre 
tra loro la minima conoscenza ; giacche , quando Cicerone avesse avuti 
tredici anni, Accio n* avrebbe contati sul dorso cento . Convien dire , 
che vi sia stato un altro L. Acci» Poeta eccellente anch' esso, nato nel 
580., e questo può aver conosciuto Cicerone , ed essere stato amico di 
D. Bruto . Non dee parervi strana tal opinione, giacché, come voi be- 
ne n'adduceste il passo alla pagina 161., Acrone, o chiunque sia l'Auto- 
re de' Comcntar j sopra Orazio , distinse un secondo Accio , chiamando- 
lo giuniore, lo che indica ^ch* altro n' abbia esistito più vecchio . Accius • 
P*et* JUNIOR suo ingenio pracelluit Euripidem, , f ni fuit altus & in- 
genti sublimi*. < A voi dee essere ben nota la sentenza del nasuto eccel- 
lente Critico Lilio Gregorio. Gir al di , che per il primo sospettò tal cosa . 
Così pensò anche il Quadrio, ma meglio, di tutti provò quasi all' eviden- 
za tal punto il citato Amati , i di cui prologomeni Acciani hanno merita- 
to per la loro eleganza , e sode ragioni 1' applauso universale degli eru- 
diti, Vedcsi in fine uno. specchio Cronologico di tutti i fotti, eh* han- 
no relazione ai varj della nostra Famiglia Accia , e senza la minima 
confusione a colpo d' occhio, se ne comprende tutto, lo scioglimento . Gra- 
dirò , amatissimo Signor Colucci , sapete da voi , se vi siano mai capi- 
tati sotto occhio tali Prolegomeni , e bramandoli vi f otrò servire , giac- 
che trovo d* averne anche in un foglio, sciolto < 

Di T. Accio Oratore, nulla io sono per dirvi x avendone voi già 
fetta parola nelle vostre Antichità T°- VI collo scriverne , che fa 
amico di Cicerone, e che mori circa V anno 507., e su questo non ca- 
de alcun dubbio. Pare a me, che la grande difficolta, consista adesso nel 
potere e saper distinguere V opere Tragiche e Comiche fatte dal primo 
, ludo Aedo da quelle del secondo . Se pure non prendo abbaglio pare a 

me 

*• » 
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me dai Fragmenti , che ci sono rimasti d* Accio delle circa cinquanta 
Tragedie , e poche Comedic possa un nasuto Critico conoscere la diver- 
sità dello stile . Veggasi ciò, eh' è rimasto della Tragedia d' Atreo da 
attribuirsi sicuramente a L. Accio I. : si considerino quindi gf avanzi 
del Bruto, e si conoscerà uno stile assai più purgato, una dicitura 
più bella, più poetica, che maritò gì* applausi di tutta Roma, quan- 
do F Atreo fu soggetto ai biasmi del Poeta Pacuvio . A questo s'ag- 
giugne, che un Accio certamente ( non saprei dire, se il primo, o 
pure il secondo, ma inclinerei al primo ) fu scrittore di Comedic aa- 
cora, e da Donato particolarmente fu chiamato Comico , lo che sem- 
pre più mi conferma che due sieno stati • i Poeti . Gentilissimo Ab. 
Colucci,voi, che tanto affetto portate alla nostra Pe5aro, come lo a- 
vete dimostrato coi vostri scritti , vedete di fare questa bella scoper- 
ta, ed aggingere agli Uomini illustri del nostro Paese un' altro sog- 
getto, che è stato F onore dell' antica tfoma emula , e vincitrice an- 
che per questo Conto della Grecia . Sono colla maggiore stima, ed 
■ effetto tutto vostro . D. C. B. Vero Servidore , ed Amie» . 
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RISPOSTA 

DELL AUTORE 
ALLA RIFERITA LETTERA 

©*NATB. StB. CAVALIERE AMICO , £ PADRONE 

FBRMO 31. 3**0*10 I>0%. 



L 



A vostra lettera dei 19. dello spirante mese mi * stata earissi* 
ma . L' ho letta , e l'ho riletta colla maggiore serietà , e vi ho scorte 
tette quelle ragioni che in un punto sì oscuro si possono addurre per 
diserrarlo . lo non trovo cosa da replicarvi in contrario . Mi soscrivo 
al sentimento vostro , e cerco di fiancheggiarlo con qualche altra ra- 
gione , se pure può averne bisogna . In primo luogo rifletto che fu 
un uso costante, dei nostri antichi ( parlo già sempre degli antichi Po* 
mani secoli ) ét «riporre ai figli il pr otte me istesso , non che il nome 
dei loro genitori: e al più dall' egnome si discernevano questi da quel- 
li . Ma nei nostri Accj non abbiamo alcun' .ignome ; e ciò fa con 
ragione sospettare che il figlio col padre , il padre col figlio siansi fa- 
cilmente confusi. 

Secondariamente possiam riflettere che se V antico L. Accio fu 
trasportato alla poesìa comica, è. cosa troppo naturale che nello stesso 
studio si esercitasse ancora il figlio sotto di un sì valente Maestro , 
qu.d era appunto l,. Accio seniore ; incitato dalla gloria riportata dal Pa- 
d*e, e, profittandosi del coni mode*, che. ater poteva di essere da Ini ben' 
istrutto da esso picche da qualsivoglia maestro, che non ne avrebbe mai 

avute 
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avuro I' impegno che aver ne poteva il Padre istesso, che suol sem- 
pre procurare il progresso del Figlio . Raffinatosi poi il gusto coli' 
andare dei tempo fu cosa molto Tacile all' Accio Poeta giumore il vin- 
cere il padre, lasciar la durezza in Jui notata <Jal Poeta Pacuvio , c 
meritarsi la stima dei grandi uomini , come fu Cicerone. 

Finalmente rifletto che, trovando noi precise memorie di L. Accio 
riferite con somma precisione , e presso di scrittori acc redi pati, se pos- 
siamo salvar la fede, che ciascuno si merita per ciò che, dice col ricor- 
rere alla multiplicazicnc de' soggetti , che non e impossibile , e nem- 
meno improbabile, perchè non dovremo noi farlo? 

Vi ringrazio finalmente dei Prolegomeni deli' Amati su questi 
Accj . Neil' inviarmeli avete prevenati i miei desiderj, ed io me ne 
prevalgo per compierci le memorie di sì illustri ^oggetti . I mici can- 
didi sentimenti son questi . Vi sono gratissimo dello schiari- 
mento , e vcl sarò se vi compiacerete di farmelo in qualunque altra 
cosa credeste che potesse essere necessario . Amatemi come io amo 
voi , e credetemi inalterabilmente vostro vero Amico , e Servidore 

c. c. 
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CRONOLOGIA 

DEGL' ILLUSTRI SOGGETTI DELLA FAMIGLIA ACCIA 
PESARESE ANNESSA AI PROLEGOMENI 
DELL' AMATI . 



Anne Urbis Condita. 
560. 

Aceiits fr'mus ornar . 

566. 

- 

P. Claudio Pulchro , L. Porcio Licinio Cosi. Piiaurum Colonia da* 
ducitur . Accius primus sex enuos natus etiam deditcttur . 

58». 
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580. 

A. Hos àttio Mancino, & A. Attilio Serrano Con ss. Accius seeuri- 
ius oritur . 

590. 

Accius primus 30. annos natus, Pacuvius 80. 

600. 

facuvius nonagenaria montar . 

cu. 

Accius ttcundus eltrtt . 

* 

6l». 

X>. Brutus fnit Consul , cujus Accius secundus fuit familiaris . 

630. 

T. Accius tertius nasci potuti, nulla tatis certo tamen indicio e tri- 
tume anni illius natalis . • 

647. 

M. Tuttius Cicero oritur , 

Accifàs primus morìtur . 

C.Julius Casar DicJator oritur. 

66*. 

Accius secunius morìtur , C. & L. Casares occiduntur . 

688. 

■ 

Cicero Cluentium defendit contra T. Accium tertintri, Oratorem 
saurensem . 



Tarn. Vili, i 
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706. 

T. Aecim tertius moritur . Cicero eum dicit recent mortttum , in 
Bruto , qui liber a Cicerone scriptus anno U. C. 707. 

709. 

C.Julitit Casar Didator occiditur . Comadia L. Aceti primi re* 
poni tur . 

710 

M. Tullius Cicero occiditur . 

ARDOVINO ARDOVIN1 DA PESARO . 

E i/ primo di questa famiglia di cui facciamo 1» elogio , perche c 
lo stipite di tanti altri, di cui lo daremo in appresso. Fiorì nel prin- 
cipio del XV. Secolo, e suo Padre fu Santino Ardovini . Ebbe in mo- 
glie una certa Cristina ^ come si rileva da una pergamena , che esiste ncll' 
Archivio de* nobili Signori Conti Mazza di Pesaro, ma di qual casa- 
to si fosse noi l'ignoriamo. Si sa per altro che egli fu un' uomo molto 
dotto dell' età sua in ogni maniera di scienze. Ma nelle teologiche spe- 
cialmente fu versatissimo . Non abbiamo di lui alcun' opera divulgata 
colle stampe , ma fortunatamente è restato un codice cartaceo MSS. 
nella libreria Ricardiana di Firenze che contiene un elegante e dotto trat- 
tato in versi elegiaci . Un Codice in 8. egli è questo ad Cod. Cartac. 
XML con questo titolo Opus de peccatis mertalibus elegiacis versibus 
comprebensum. V eruditissimo Bibliotecario di essa Ricardiana si com- 
piacque trascriverne.il principio air ornatissimo Sig. Cav. Domenico 
Bonamini ( di cui già sono tutti questi eruditissimi materiali ) ed è 
il seguente 

ARDUlNl ARDU1NI 
OPUS DE PECCATIS MORTAL1BUS 

Ardua 
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Ardua virttitum faciles cape, Lettor, abustts\ 
Alta solent umile s carcere poma manus . 

Utìlis est operis magnos relevare labores, 
Et grave per planum ducere pondus iter Scc. 

Non si è potuto sapere quanti anni vivesse , nè alcun* altro aned- 
doto della sua vita . Tacciono di lui gli storici Pesaresi, e non ne par- 
la nè meno il diligentissimo Tommaso Diplovatazio nella sua lettera 
ad Pìsautum Episcopum , onde è forza che noi ancora ne tacciamo. 



ALESSANDRO ARDOV1N1 DA PESARO . 



F 



Ra i Letterati , de' quali abbondò la famiglia Ardovini , merita il 
suo luogo anche quest' Alessandro . Che foss' egli tale ne persuadono 
le di lui poesie, le quali , sebbene inedite ci rimangono , nondimeno 
esistono ancora , qual saggio del suo valore , dell' ingegno , dell' 
eleganza, noi Codice di Sebastiano Macci Durammo , che «ra e possedè 
to dal comandato Sig. Domenico Bonamini. 



ANGELO DA PESARO 



V 



Alente Poeta Italiano , e Latino fiorì sul finire del Secolo XV, 
e il cominciare del XVI. 1 suoi versi Italiani li abbiamo nella raccolta 
dell 1 Atanagi Part. IL Car. 235. I latini nella Biblioteca Riccardiana di 
Firenze num. 3. al Cod. Cartaceo in 4. XV. e sono i beli' Epitaftj in ver- 
si esametri, ed emigrammatici per Costanza Varana prima moglie di 
Alessandro Sforza Signore di Pesaro . A costui fu dedicato da Loren- 
zo Abstcmmio V Hencatbomistìum secundum, stampato in Fano press© 
ilSoncino nell' anno 1505 , come rilevasi dalla dedica istcssa. Ma questa 
dedica appunto che fu fatta 58. anni dopo la morte di Costanza Varana 
fa dubitare se sia il sogget to medesimo per la somma distanza de* tempi, 
siccome quand' ebbe la dedica sarebbe stato quasi ottuagenario , accor- 
dandosi ancora che gli epitalVj li componesse nell' età di 20. anni. Questo 
Tom. VILI. i a <hb- 
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dubbio nacque in mente al chiarissimo Olivieri* e lasciollo notato in 
un suo MSS. Le sue memorie giacciono sepolte in un profondo ob- 
blio , e s* ignorerebbe ancora di qual famiglia si fosse se Y instanca- 
bile Francesco Maria Lancellotti non avesse con qualche ragione sco- 
perto eh' in Angelo da Pesaro dobbiam riconoscere Angelo Grifoni, e 
di questa Famiglia vedremo altrove gì' insigni soggetti , che seppe 
produrre a gloria della sua Patria , e a vantaggio della letteratura. 

ALESSANDRO SFORZA SIGNORE DI PESARO. 

Uando i Principi stessi coltivano le scienze i sudditi p er j©. 
dinario si fanno un pregio di coltivarle ancor essi. I virtuosi esem- 
pi hanno sempre trovati degli imitatori, ma molto più quando si 
sono ammirati nei Sovrani medesimi . Trasportato il suddito per un 
certo istinto di natura, che prende origine dall' amore, dal rispetto, 
non meno che dalla passione, di essere prediletto allo stesso suo Prin- 
cipe , seconda quanto più può le di lui inclinazioni, e viene confor- 
mando alla meglio le sue azioni con quelle di lui . Quindi se 
noi troviamo fra i Signori , che sovrastarono a Pesaro soggetti illu- 
stri per merito di dottrina , come fu appunto quest' Alessandro non 
è maraviglia se fra i Pesaresi rinvengansi tanti soggetti, che si distin- 
sero par dottrina . 11 sommo merito di questo Principe fu negli a- 
racni studj, de' quali sommamente si dilettò, a fronte de continui viag- 
gi eh' ebbe a fare, e dell' orrore delle sanguinose battaglie, fra le qua- 
li si dovè spesse volte trovare, come giudiziosamente riflette 1' im- 
mortale Olivieri nella vita, e nelle memorie di lui stampate in Pe- 
saro pel Gavclli nel 1785. in 4. Riferisce ivi un Sonetto di quest' Ales- 
sandro, che il Crescimbeni Voi. V. pag. 223. asserisce esser tale, che- 
non pare dettato in quella barbara età, essendo d'un carattere assai 
migliore. Non sono restate di lui altre Poesìe, ma è noto che ne fe- 
ce delle altre, onde con ogni ragione fu egli chiamato coltivator del- 
le Muse nell' epitaflìo , che fece apporre al suo sepolcro Costanzd 
Sforza di lui figliuolo, che è questo . 

SFOR* 
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9F0RZIA ME GENVIT : NOTA EST MEA DEXTER A BELLO ; 

PlERiDVM CVLTOR , 1VST1ATIAEQVE FVI. 
NOMEN ALEXANDER DED1T HANC CONSTANT1VS VRNAM 

SVCCESSOR MERITO F1LIVS 1PSE PATRI. 
La morte di lui accadde li 4. di Aprile del 1473. ,e cn * bramasse sa- 
pere la di lui nascita , le azioni più gloriose , ed altri aneddoti che 
ne interessano la vita può consultare le citate memorie dell' Olivieri 

ANTONIO NURS1NO DA PESARO. 

El Tom. V. di quest* Opera alta pag. LXXXV. rapportai P elogi© / 
che fece dì quest' Antonio Nursino V erudito Sig. Arciprete Lazzari . 
Siccome non è il tutto che di lui poteva dirsi , e che ora mi ha par- 
tecipato T accuratissimo Sig. Cav. Boitamini , così io credo che non 
dispiacerà ad alcuno se qui supplisco a quanto ivi non trovasi . E 
prima della famiglia . Flavio Biondo scrittore accuratissimo nella sua 
Italia illustrata , parlando di Benedetto Nursini valentissimo Medico, 
e Rafaelle Volteranno nelle sue Opere alla p3g. 247. asseriscono che 
da questa nobile famiglia Nursini dei Reguardati sortisse la Madre 
del glorioso Patriarca S. Benedetto Abate Padre de' Monaci d' Occiden- 
te . Si sa ancora che Messer Carlo Nursini Reguardati Cittadina Pe- 
sarese nel 1430. fu Capitano del Popolo di Firenze , carica molto il- 
lustre , e che potrebbe sola bastare per decorare , e stabilire una no- 
bile discendenza . Antonio per altra non .si appagò solamente dello 
splendore della nobile sua nascita, come cosa fortuita , e che ridondava 
a gloria più de* maggiori , che sua . Attese con tutta V impegno a 
meritarsi colle azioni sue la vera gloria : ed applicatosi all' acquisto 
delle scienze maravigliosamente ci riuscì , come attestano le. Opere da 
lui lasciate , e fino a questa tarda età pervenute . Nel Tom. V. cit. 
parìossi della traduzione del Lib. IV. de IV Eneide di Virgilio dedicata 
da lui a Guidobaldo Feltrio della Rovere IV. Duca di Urbino , il cui 
originale scritto di carattere dello stesso Autore si conserva fra gli al- 
tri rari Codici del sovente lodato Olivieri , e che* passeranno colla scel- 

tiss*r- 
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l*x UOMINI ILLUSTRI % ^ . ^ 

tissima biblioteca ad uso c comodo del Pubblico Pesarese , cui fu la- 
sciata dal degnissimo Concittadino- . Ivi ne fu riportato un bel trat- 
to , e fu detto che venne inserita nel Tom. XXXV. degli opuscoli 
Calogeriani . Non si disse per altro che nel medesimo codice esiste- 
vano delle eleganti Ottave , ed una lettera scritta dal campo di Sua 
Maestà Cesarea nelle Fiandre in data dell'anno 1551. dove il Nursini 
si tratteneva probabilmente al servizio in qualità di Segretario del 
Principe di Bessignano attinente del Duca d'Urbino, come lo era in 
Pesaro presso la Duchessa Vittoria Farnese BartolommcoNursini diluì 
fratello . Sopra tutto però era da rimarcarsi la traduzione dei Me- 
veenùy comedia di Plauto da lui trasportata in versi Italiani sciolti. 
1 siste presentemente MSS. nel Codice l atte ano 654. lib. Urbinaten. eoi 
titolo : Antonii Nursitti Pisauren. Pianti Comedia diBa MENECMO 
ab eodem ex latino in Italie um sermone m versa . Di questa traduzio- 
zione favella V Allacci nella Drammaturgia pag. 581., ed anche Apo- 
stolo Zeno nelle sue Fontaniniane Tom. I. pag. 279. ed in due sue let- 
tere del Tom. UT. pag. 240. e 241., parla della traduzione del lib. VI. 
deli' Eneide, dicendo, che questa' versione del Nursini fu fatta ap- 
punto in quel tempo , in cui moltissimi Pocii Italiani si diedero a 
gara a tradurre un qualche libro di quel Poema . Ma tornando alla 
traduzione dei Menecmo , per quinto osservò il Paltoni nel suo 
Tvm. Ili pag. 125. Ribliotee. degli Autor: antieb. forse non fu questa 
la prima di tale Comedia , sapendosi che fu recitata in 
Ferrara nel i486, ai 15. di Gcnnajo colla spesa di jooo. Ducati, e 
fu la prima favola rappresentata nel nuovo Teatro del Duca Ercole L 
Sebbene dalla Cronica MSS. di Bernardino Zamboni autore coetaneo, 
si ricava, che il primo Gennaio di detto anno 1486.ru recitata;» lo 
Cortile novo della corte Ducale , suso un Tribunale novo un forma cT 
mia città cT asse, con sase dipinte &c. Fu il Nursini molto versato nel- 
le dotte lingue Latina , e Greca , e poetò con molta facilità , ed 
eleganza . V anno , ed il luogo della sua morte s' ignorano . 



AGOt- 
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DEL PICENO LXX , 
AGOSTINO ANGELI DA PESARO . 

Ucsta nobile famiglia Angeli si vuole che provenisse in Pesaro 
da Costantinopoli insieme colle altre due famiglie Imperiali dei Di- 
plovatazi % e dei Paleologi y dopo aver cessato a regnarvi, come vi re- 
gnarono in fatti Isacco t ed Alessio IH. IV. e V. Angeli dall' anno 
1185. fino al 1205. Qualunque per altro sia stata la sua provenienza 
basta a noi di sapere che quest* Agostino fu un valorosissimo Medi- 
co, e che esercitò la sua nobile professione nella bella città di Vene- 
zia, dove si trasferi colla famiglia, restandone in Pesaro altri rampol- 
li. Ebbe a Madre Lucrezia Arduini, figlia del famoso medico Sante, 
autore dell' opera de Venenis y e forse questa fu la cagione per cui si. 
trasferì egli a Venezia » e prese trasporto per gli stud; della Medici- 
na . Parte per 1' ottima fama, e per gli esempj luminosi dello Zio, 
e parte pel raro talento che aveva sortito dalla natura, non disgiunto 
da una singoiar diligenza» e dal vero desiderio d' apprendere , fece lu- 
minosi progressi, e s' acquistò sommo credito di eccellentissimo Pro- 
fessore. Di tale straordinario di lui valore fanno fede i consulti che 
fece per varj, e spezialmente pel Doge LoreUzo Loredano y de* quali 
parlò con lode anche Tommaso DiplovataZÌo nella lettera dedicato- 
ria a Monsig. Pesar» Vescovo di Pafo dicendo : Augustinus de Ange- 
hs a vestigiis avi minime aberrans y siquidem Pbilosopbus clarissimus , 
atque Medicus evasiti eT maxima a pud omnes Veneto* notus experi- 
entia y maxime apud Leonardum Loredanum Principem y cùjus accu- 
ratissima Consilia plurima extant &c. Di quest' Agostino Angeli dot- 
tore parla il decreto di Giovanni Sforza Signore di Pesaro, quando 
nel 1495. stabilì V ordine di cui dovevan procedere i Dottori. Spetta- 
bili* vero artium & Medicinae doftor Magister Augustinus de • Ange- 
lis Pisanrensis bah ita: or Venetits , incedat secundum tempns sui Dotto- 
tatus assumpti prout supra . Veggansi le memorie del Diplovatazio 
del comcndato Olivieri pag. XIII. Conchiuderemo con riferire V epi- 
taffio apposto al bellissimo sepolcro in S. Pietro Martire di Murano 
de' PP. Predicatori , posto a man destra presso la porta della Chiesa , 

che 
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die è un' Urna sostenuta da quattro colonne . Da questo avrem la . 
conferma di quel che s' è detto di lui , sapremo gì' anni che visse , 
quando morì , e i nomi ancora dei figliuoli, che lasciò . 

AVGVST1NO ANGELI PISAVRENS1 
PHILOSOPHORVM ET MED1CORV.M 
SVAE AETAT1S FACILE PRINCIPI 
IN SVMMAQVE 1NNOCENTIAE, ET DOCTRINAE OPINIONE 
VENETIIS PER XL. ANNOS VERSATO 
POST V. ET LXX. VITAE ANNVM FATO SVO FVNCTO 
HYF.RONIMVS ET FRANCISCVS 1TEM ET MEDICI 
ALOYS1VS ET PAVLVS 1VR1S PROFESSORES 

F. B. M. P. 

Nel destro lato si vede espressa al vivo la effigie dello stesso A- 
gostino formata di bronzo, intorno a cui si legge così . 

AVGVST1NVS ANGELVS PH1S1CVS PISAVRENSIS ANNO 
RVM LXXV. OBUT CVM SVMMO TOT1VS CIV1TATIS 
MOERORE XVII. KAL. APR1L1S MDXX1II. 

E tutto questo è quel che sappiamo di questo celebre professore di 
medicina che meriterebbe d' avere il suo luogo nel dizionario sto- 
rico di medicina dell' Eloy, in cui vedesi preterito. 

ANNIBALE ZUCHELLA DA PESAIO . 

Ltro Medico di chiaro nome, e molto riputato pel suo sapere . 
Stette un' anno in Venezia, dove ebbe campo di far vedere quanta 
fosse la sua bontà, e dottrina, o quanto profondamente versaxo nell' 
arte medica; che andò ad esercitarla per chiamata in Trieste. Tan- 
ta fama ivi si acquistò egli di valente Professore che Valerio Super- 
chio, altro cccellenre e Medico, e Poeta Pesarese, che dimorava in Ve- 
nezia, in jeongiuntura che vacò la condotta di Medico Primario in 

Pesa- 
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• DEL PICENO. lxmii 
Pesaro raccomandò Annibale al Pubblico con una bellissima lettera 
che tuttora conservasi nel Tom. Vi. delle lettere MSS. al num. 296 neir 
archivio segreto, ed ivi fra le altre cose che diconsi del Zuchclla 
si afferma che era il decoro di questa nostra Patria , perchè essendo 
discretissimo insieme era dotto oltremodo nella lingua Greca e Latina, ... 
ed aveva meglio C opere d* Hippocrate e Galeno, e a" altri Autori Gre- 
ci di Medicina per le mani , eh' altr y uomo dell' età sua. Una tal let- 
tera porta la data dei 25 di Maggio del 1529., tempo in cui fiorì que- 
sto illustre soggetto. A fronte però d' una sì forte raccomandazione 
e d* una sì chiara testimonianza del suo merito, resa da un tant' uomo 
qua! era U Supcrchio, è cosa incerta se in lui cadesse la scelta . O se 
vogliam dire che fosse veramente V eletto, pel sospettò che darne pote- 
va U lettera di ringraziamento da lui scritta ai magnifici Signori 
Consoli , ed alla Comunità di Pesaro , che parimente esiste nel Ar- 
chivio suddetto , dobbiamo persuaderci o che non v' andasse, o che 
poco vi ci si trattenesse , perchè nel 1530. tu eletto a Medico 
dalla stessa Comunità un certo Mariano r isico , per cui ebbe tut- 
to r impegno il Duca Francesco Maria I. come ricavasi dal libro de* 
consigli di quel tempo alla pag. 199. Oltre al gran merito che ebbe 
il Zucchclla nella Medicina fu ancora un'eccellente, ed elegante Poe- 
ta Latino , come ce ne fan fede que' pochi , ma purgatissimi esame- 
tri premessi allo Statuto Pesarese , che cominciano : Haec etiam ; 
quando terris Astrea manebat ère E gli altri apposti nella Edizio- 
ne di Probo , e di altri antichi Grammatici fatta in Pesaro per Gi- 
rolamo Soncino nel 151 1. gubernante Illustri Gàleaci» Sfirzia. Dove 
e quando morisse questo degno soggetto, e quali altre condotte eser- 
citasse dopo quella di Trieste, non ci c pervenuto a notizia, ma dal- 
la citata lettera del Soperchio si rileva benissimo , 'che avrebbe egli 
meritato di conseguire le condotte maggiori , e più cospicue dell' 
Italia . Questa famiglia Zuchella era una delle nobili Pesaresi , ed e 
chiara abbastanza per altri ragguardevoli soggetti che V han distinta, 
c che noi avrem tutto 1' Agio di poter altrove ammirare. 



Tom. Vllh k AU- 
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AU BELIO SUPERCHl DA PESARO . 

• - 

S E si deve prestar fede a Tommaso Diplovatazio nella sua lettera 
dedicatoria a Monsig. Giacomo Pesaro Vescovo di Pafo la famiglia 
Supcrchi fin dal 1427. aveva trasferito il suo domicilio da Pesaro a 
Venezia . Tuttavia o perchè a Pesaro appartenne- questa famiglia , 
o perchè Aurelio bepchè assente reputa vasi Pesarese , e ciò il diede 
chiaro a conoscere quando , volendo vendere tutti i beni che aveva 
in Pesaro , fra i quali la possessione ora detta di Mira/fiore , allora 
delle Torrette , la casa di abitazione nel quartiere di S. Arcangelo, e 
moltissimi altri beni a Simone, e Fratelli Bonamìni, come Pesarese, 
supplicò il Duca Guid* Ubaldo a dargliene permissione , che ottenne 
amplissima , noi riferiremo fra i soggetti illustri di Pesaro quest* Au- 
relio . Egli fu figlio di Ser Giacomo di Ser Orlandino di Ser Barto- 
lommeo della Tomba , ed ebbe per moglie la nobile Signo 1 '* Girolama 
Giordani;, dalla quale non ebbe figliuoli . Fu fratello del chiaro Poe- 
ta Gio: Francesco Snfiercbio detto Filomuso Proposto della Cattedrale , 
e di Valerio , che tanto si; fece onore in Venezia, che si meritò l'in- 
signe iscrizione fattagli dopo morte dal celebre Cardinal Pietro Bembo, 
come a suo luogo vedremo . Il maggiore suo studio fu nelle facoltà 
legali, e tanto vi fece profitto, che vi si acquistò un g-àn nome in 
Venezia , ed ottenne onorate cariche . Per un' elogio del raro suo 
merito non accade far' altro che riferire la lettera del Cardinal Pie- 
tro Bembo diretta a Sigismondo da Fu Tigno , cui raccomanda' quest* 
Aurelio , e nel tempo istesso ne descrive le ottime qualità , o sia in 
riguardo ai costumi , o per la dottrina ond' era fornito . AURELIUS 
Stipercbius Pisaurensis ( si noti che anche il Bembo il fa Pesarese ) 
fton solum legum & Juris civilis scientia , sei universa edam huma* 
nitatis , & optimorum titm studiorum , tum morum elegantia prestan- 
tissima , Bernardo Bembi Patri meo multisi ex causi* anice carus, a 
me non minus di ligi tur-, ac si mihi esset frater. Itaque. ejus res atque 
fortunas omnes ita tèi tornendo ; ut majore studio , cura f diligentia, 
fontentiaue animi commendare ttibil passim . Scit is jampridem ex 
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■me ipso , at^ue ex meo quidem nufer dialogo de Urènti Ducibus , 
fuémtmn te amem ; pollicitusque sibi est , nibii se ah te frustra no- 
èis regautibus petit tartan. Et spes ne ipsum fallat, etiam atque etiam 
te rogo , Habet ti fratrem Valerium medicinae artis professione eia- 
rum ; poeticis etiam , retboricis studiti il lustrati , omni lepore , 
omni suavitate , urbanitateque perpolitum ; cujus bujus Aurelii 
una causa est . Homines optimos , bonestissimos , sui municipii facile 
principe s , alienis etiam bompiikux carissimos , indignissime trattato s 
intelliges . Eos y si tuo beneficia ubi devinxeris ; cum uberem fruótutn 
fiapies ab eofum gratissimis animis «• tum ad tua erga me promerita 
magnus cumulus accedet . Haec dittavi in ledo , tum ex stomaebo la- 
b$rarem . Vale Jdtb.Jul. MDXL Urbino . Da questa lettera si rac- 
coglie ancora che il fiorire del nostro Aurelio fu appunto nel comin- 
ciamepto del secolo XVI. Conobbero benissimo anche i suoi concit» 
tadini di qual valore egli fosse nelle facoltà legali . Laonde essen- 
dosi pensato dopo morto lo Sforza sotto Francesco Maria 1. di racco- 
gliere , emendare , e colle stampe pubblicare lo Statuto , stabilirono 
di mandarlo ad Aurelio in Venezia , onde si applicasse con tutta la 
sericù ad emendarlo , e migliorarlo . Ma ciò non fu messo ad ef- 
fetto , torse con iscapito dei Pesaresi, da che ritrovandosi per anche 
la lettera MSS. , che il Supertbi scrisse su di ciò al Gonfaloniere, ed 
ai Priori della Città di Pesaro , siccome inserita nel Tom. IV. num. 
l6t. neU' Arch- Segreto , indi conoscesi chiaramente quanti errori 
avrebbe egli emendati , c con qual miglior ordine disposte avrebbe 
le cose . Cessò di vivere quest' illustre soggetto nel 1545. in età 
molto provetta , e lasciò di se due valenti figliuoli il Dottor Giaco* 
mo , e M. Antonio,. 

. ANTONIO BUZARELLO PE SILVESTRO DA PESARO . 

Un altro Giurista eccellente fu questi, che riportò molta lode nel 
secolo XV. La di lui famiglia fu originaria da Fiajto , donde i suoi 
antenati passarono a M. Baroccio castello di Pesaro , e da Monte Ba- 
Tom. Viti. k 3 rotti* 
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reccio questo stesso Antonio passò a soggiornare in Pesaro. Suo Padre 
fa Ser Bucciarello di Giovanni di Benedetto , e ciò fu causa che 
assumeste il cognome di Buzarello . Ne il grido che egli acquistossi 
si contenne soltanto nei confini della sua Patria . Corse anche per 
1' Italia , e nelle più remote parti di «ssa ; da che nel 1477. 1' lllu- 
striss. e Rev. Marchese di Mantova lo chiamò per suo Consigliere , 
e Vicario generale della sua Curia . Nelle memorie della B. Miche- 
lina , e del B. Cecco illustrate con tanto merito dal sempre chiaro 
Olivieri alla pag. LIX si riferisce un* testamento rogato in Mantova 
nei 1477. die 24. mentis Septcmbris donde rilevasi questa di lui cari- 
ca , leggendosi ivi Così : Magnifiens ac speclaftlis Jur. Utrinsque Do- 
&or,c? Miles Imperialis D. Autonius de Stive stris de Pi sauro ad pre- 
seti* Consiliarius , de Consilio Uh stris si mi & Reverendissimi D. 
Marchionis Manta* cr su* Curi* Vicarius generali* &c. dal qual me- 
desimo documento impariamo ancora che ebbe egli per moglie pri- 
ma Lucrezia de Mete/li Dama Pesarese , Delle legali sue Opere 
ci restano v«rj consigli , che il sovente citato Tommaso Dipfovatazi* 
nella sua tante volte citata lettera dedicatoria a Mons, Pesaro ram- 
menta , e sono allegati da Giovanni fermano nel suo repertorio alla 
parola Donatio iusinuatur &c. da Mariano Soncino Cons. 52. e da Bar» 
tclommeo Cons. 298. Ebbe qualche parte ncll* estensione , e nello stabi- 
limento dei Capitoli cìc 1 Monte della Città di Pesaro stampati nello 
Statuto di essa Città , ne' quali si legge il suo nome con quello di 
Cristoforo degli A ime nei , di Ser Niccolò Paganelli , t di Giuseppe 
Venturino da Verona . Pietro Cornea , non che Baldo Bartolini , • 
Giovanni Campeggio fecero onorata menzione di lui . Morì in Patria^ 
e fu sepolto nella Chiesa di S. Francesco , coiuq attesta Giovanni At- 
nterici nei suoi spogli. 

ANTONIO ABATI DA PESARO . 

y 1 A famìglia di quest' illuste soggetto fu originaria da Brescia , e<4 
un tal Giovani fu quegli che si trasferì a Pesaro circa il 1393- Da 

questi ne nacque un Niecola , che appunto fu il padre del nostr» 

An- 
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DEL PICENO lxxvii 
Antoni*, Tanta Egli che il Padre, e 1* Avo già nominati furono ascrit- 
ti al Consilio di credenza % ma il nostro Antonio, che aveva dalla na- 
tura sortito un mirabile ingcgno>ed tina proclività alla virtù, qual si 
conviene a persone di nobil prosapia, si applicò alle facoltà legali con 
tanto impegno y e con tale ottima riuscita che Galeazzo Malatesta 
Signore di Pesaro non esitò punto di sceglierlo per suo intimo Consi- 
gliere . Si sa per altro 1* imbeccillita di esso Principe, e perciò non 
sarebbe un grand' elogio ad Antonio V esserne stato il Consigliere . 
Elogio però io reputo il poter dire che nella carica istessa continuò 
egli presso Alessandro Sforz*t t cht dal detto Galeazzo, comprata aveva 
la signorìa di Pesaro, e che era sì grande la buona opinione,la quale avo va 
di lui concepita , che alla sua cura consegnò il picciolo Costanzo 
Sforza suo figliuolo perchè 1' educasse . Ne questa sola è la ripro- 
va che diede Alessandro del buon concetto in cui ebbe il nostro An- 
tonio . I più rilevanti interessi che egli ebbe della sua Signorìa a 
jui stesso affidolli e speciatmente V accordo di Federico di M. Fel- 
tre > come rilevasi dai documenti citati dal sullodato Sig. Olivieri 
nelle citate mem. dello Sforza . La sua morte avvenne nei 1478. ai 
a. 4i Marzo . Fa menzione di lui nella vita della B. Serafina pagg. 
325. e sao. il P. Gallucci , e dai documenti , che ivi riporta ridon- 
da un gran lume a quanto si è fino ad ora. asserito . 

• ♦ . » 

ALMERICO PICCOLOMINI FEDELI». 

1 , 
■ 

T a A famiglia Fedeli, che fiori ancora- in Venezia fa nascere la qui- 
stione se possa credersi Pesarese . E' molto famosa Cassandra Fedeli 
maritata a Giovanni Maria Mapellio Vicentino, secondo l'albero che 
ne da nella di lei vita il Tomassini . Ma è tolta di mezzo ogni dispu- 
ta con ammettere il sentimento del sovente citato Tommaso Diplo- 
vatazio, il quale nella lettera tante volte allegata a Monsig. Pesaro 
asserisce che nel 1381 ai 4. di Settembre dalla Famiglia Fedeli Pesa- 
rese* divisa in due rami» uno sene trasferì in Venezia. Laonde dal ra- 
mo Veneziano sortì la celebre Donna Cassandra Fedeli , e dal" Pesa- 
- • 

rese 
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rese gli altri illustri soggetti , fra i quali Almerico , di cui favelle . 
Venne questi rammenta» dall' Agostini nella sesta giornata Soriana 
MSS. dell'anno 1570. circa, come un'illustre soggetto Pesarese viven- 
te insieme con Fide le Fide/i , ed altri Pesaresi riguardevoli , e questo 
è un degno elogio per loro che li tiichia eccellenti in materie le- 
gali. Lasciando però noi Fide/e, del quale parleremo in altro luogo 
osserviamo in Almerico primieramente il cognome di Piceolomini ag- 
giunto à quello di Fide/i, di cui ci assicura una Pergamena ricorda- 
ta dal Sig. Giambattista Almerici ne' suoi spogli pag. 299. , ed ora 
«siste presso il Sig. Conte Mazza al hujn. 1^9. benché alquanto cor- 
rosa ed offésa. Segno chiarissimo eh' assumesse un tale cognome per 
qualche eredità a lui toccata . Essa pergamena poi non è altro ch« 
un' ampia patente dell' lmperador Ferdinando re de' Romani colla da- 
ta dell' anno XXV. del suo regno de' Romani , il XXIX. degli altri 
regni ( che cade nell' anno 1555. ) colla quale lo crea Proposto d'Ura- 
tislavia, e Consigliere Regio. Carica sommamente illustre, e cospicua, 
la quale bastantemente dimostra qual t'osse il merito di Almerico . I 
primi studj li teca questi nella città di Fano sotto il celebre Maestra 
Jacopo Costanzo Poeta latino , che passato allo studio delie leggi neir 
Università di Perugia, produsse gli elegantissimi epigrammi in morte 
del Con. Cav. Tommaso Aveduti di Fano , inseriti nella raccolta stam- 
pata da Pietro De Luca Bina Mantovano in 4. nel 1^36. \\ tempo, © 
iì luogo della sua morte s' ignorano . 

ALMERICO SAMPEROLI DI PESARO . 

F Ra gli altri soggetti illustri della nobile famiglia Samperoli di Pe- 
saro vi sortì quest* Almerico che fu un bravissimo Medico. Fece i 
suoi studj nella università di Padova, • ne trasse grandissimo profit- 
to . Nulla di lui noi abbiamo ne stampato ne MSS. ma per essere 
stato lodato dal dottissimo Jacopo Facciolati ne'' fosti del Ginnasio 
Patavino Uh. 11. pag 3i(. dove lo chiama Reétor Ar ristar um 1575. 
fll. Non. Sex. Almericus Samperoli Pisauri mbstitutus ai tempus dok- 
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biam* credcrè che avesse gran merito . Fu al servizio del Duca Fran- 
cesco Maria I!., e yi benemerenza gli donò nel 1584. ai 14. di Giu- 
gno una possessione air Imperiale . Anche i di lui posteri seguirono 
a professare la medicina, e il Figlio di un tal Alessandro Samperoli, 
di cui non si è potuto scoprire il nome, v' ebbe del merito. Narra 
del di lui Padre Fabrizio Hondrdci in una sua raccolta MSS. di face- 
zie sopra soggetti quasi tutti Pesaresi al nttm. 81. che, avendo perdu- 
ta la vista gli turon prescritti dei rimedj dal detto suo figliuolo, e in- 
terrogato Alessandro del giovamento che ne ritraeva pieno di mate- 
rialità, e di cieca confidenza nel valore del figlio rispose: Afte Figlio 
dice che ci vado vedendo . 

ALMERICO 1. ALMERICl DA PESARO . 

• 

j/V Ssai di buon' ora cominciarono a spuntare gì' illustri soggetti 
nella quanto nobile, altrettanto antica famiglia degli Almeriti. Quest' 
Almerico, che distinguiamo coli' aggiunto \li primo per non confon- 
derlo con altri tre d' un somigliante- nome sorse verso la meta del 
secolo XIV. Fece il corso de' legali suoi studj in Bologna, ed ivi ne 
ricevette la laurea nel 1370. Nel 138^. fu eletto Giudice di Giusti- 
zia, e Sindaco maggiore di Perugia, e quindi passò ad esser Giudice 
del ricorso di nullith, delle radiazioni, e del Sindicato di Firenze . 
Anche la Patria 1' occupò in onorevoli impieghi, narrandoci il ('orio 
nella Storia di Milano Par. IV. *pag. 2S7. che intervenne a Milano 
qual* Ambasciadore de' Signori Malatcsri di Pesaro nel 14C2 per as- 
sistere all' esequie fatte a Giovanni Galeazzo 1. Duca di Milano. An- 
che Franco Sacchetti il rammenta con onore ; e sopra tutto Tommaso 
Diplovatazio nelle tante volte citata lettera a Mons. Pesaro . Fuit Al- 
mericus de Almcricis Dottor singularis qui Jìoruit tempore Bartboli . 
• Vidi plura Consilia ipsius manti scripta, & subscript a etiam per D. 
Bouacursium fratrem ipsius B art boli . Quando seguisse la di lui mor- 
ta non si è potuto rinvenire dall' accuratissimo Sig. Cav. -Bonamini , 
ma accortamente egli avvisa, che questa notizia- non sarà certo fug- 
gita alla diligenza dell' ottuagenario Su . Proposto Con. Piccola AlmCr 
rici , che molte notizie ha raccolte della sua illusili, famiglia . 

AEr 

■ 
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ALMERICO U. ALMERICO DA PESARO 
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U un' altro celebre Giureconsulto nato da Pietro Giorgio tflme- 
rici . Questo singoiar vanto gli venne dato anche dal rinnomato 
Alessandro da Imola nel Coti*. 148. Voi. VII. dove V appella : Insi- 
gnem Equitem & Dotforem , cr Fratrem colcndum . Marco Mantua 
similmente , e '1 P. Lodovico Zacconi varie cose ci tramandarono in 
lode sua . Ebbe onojri anche dai Principi . Nel 1468. 1' Impcrador 
Federigo, trovandosi in Pesaro di passaggio ai i» di Dicembre, ne con- 
cepì tanta stima che Io dichiarò Conte Palatino del Sacro Palazzo 
Lateranense . Esiste per anche il Diploma nel? Anbivio Giordani 
al nttm. 41. riferito dall' Olivieri nelle memorie delio Sforza . Forse 
per opera di lui fu onorato dall' Imperador Federigo : Ma egli sei 
fece suo Vicario delle Gabelle nel 1469. Fu anche Podestà in Firen- 
ze nel 1473. carica molto # distinta , ed autorevole , Fatto vtechio 
fu dichiarato Avvocato Fiscale della sua Camera da Giovanni Sfor- 
za, e vi durò fino alla morte che avvenne nel 1492. come dice l'O- 
livicni nelle mem. del Diflevatazio alla XI. dove lo chiama Dot- 
tore di gran nome . 



ALMERICO III. REMOLI ALMERICI DA PESARO." 



L 



i* aggiunto di Remoli al casato di questo terzo Almerico Almer'ui 
non fa che debba credersi d' un* altra diversa famiglia . Variamen- 
te, questa a dir véro, *i diramò, ma lo stipite fu Io stesso . Diccsi 
questo HI. Almerico Remoli Almerici per motivo che 1' avo suo chia- 
mavasi Remo . La nobile famiglia Almerjci , che ancora conservasi 
in Pesaro discende da questo ramo . Visse costui nel passato secolo 
XVII. e si fece molto onore nell' architettura, per cui concepito ave- 
va sommo 'trasporto . Ottima riuscita ancora vi fece, e vi acquisti 
della stima, a segno che la Sereniss. Vittoria Gran Duchessa di Tosca- 
na nata della Rovere, e figlia dell' ultimo Principe del Ducato di Ur- 
bino 
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bino Federigo , in tutte le fabbriche eh* ebbe a fare nelle possidenze 
che aveva in esso Ducato sempre di quest' Almerico si prevalse. Ab- 
biamo questa notizia da un* antica .anonima* informazione su diversi 
Architetti Pesaresi , che si trova inserita nel catalogo delle pitture 
che si conservano nelle Chiese di Pesaro alla pag. 78. donde si sa an- 
cora che il di lui maestro fosse il celebre Niccolò Sabbatini scolare 
del famoso Mes's. Guid' Ubaldo del Mante . Eccone le parole . Alme- 
rico Rtmoli Almerici da Pesaro , Scolare del suddetto Sabbatini , c & 
oggi vive }n Patria , è Architetto , ed al presente presta il suo ser- 
vizio alla Serenissima Vittoria , Gran = Duchessa di Toscana , avendo 
la totale soprantendenza nelle fabbriche , e chiuse de* Beni , che det* 
ta Sereniss. possedeva ne ili stati <f Urbino . Altre notizie di lui non 
abbiamo . 



ALMERICO EMILJ DÀ PESARO. 



' S 



Otto il felice governo del Duca Francesco Maria II. fiorirono, in 
Pesaro maravigliosamente le belle arti , ed i cavallereschi esercizj . 
Tra questi f\j in gran voga la cavallerizza , che fu tanto coltivata 
dal Cavaliere Napolitano Vespasiano Caraccioli , Ajo dell' ultimo 
Principe Federigo ; il quale si. rese noto nel mondo bastantemente con 
quel celebre suo libro del Cavallo. Profittarono molti sotto la di 
lui disciplina, e fra questi divenne assai esperto Ottavio Emilj nobi- 
le Pesarese, che fu il padre di Almerico; e fu uno dei migliori allie- 
vi del comcndato Caracciolo . Morto il Principe Federigo, abbando- 
nò Ottavio ogni trasporto a tale esercizio, e per lungo, tratto di tem- 
po si astenne dal cavalcare . Cresceva per altro col crescer degli an- 
ni nel fanciullo Almerico questo trasporto; da che nella sola età di 
dieci anni seppe tanto istigare il Padre suo che lo indusse a porlo a 
cavallo, e venirgli in appresso insegnando tutte le buont regole , 
onde venisse in possesso di questa sì n'olii' arte . Non hscia- 
va Almerico d* esercitarsi da se stesso, e d' ogni precetto a lui inse- 
gnato dal padre profittava mirabilmente; cosicché cresciuto in età 
Tsm.VUh 1 adul- 
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adulta addivenne eccellente . Non pago peraltro di quanto aveva appre- 
so sotto la direzione del Padre girò quasi tutta 1' Italia, e -finalmen- 
te trattennesi lungamente in Napoli per sempre meglio erudirsi. Quin- 
di tornosscue in Patria , e dalla Patria andò a Roma al servizio di 
S. M la Reina di Svezia in qualità di suo Scudiere , e cavallarizzo. 
Servendo ivi quella Sovrana per -suo genio, consumava qualche -ora 
del giorno maneggiando alcuni di lei Cavalli ; e per la buona ma- 
mera con cui riuscivaci, alcuni Cavalieri lo pregarono a farsi loro 
maestro . Non seppe bscr ritroso Almerico , e tosto si formò un* 
accademia di Cavajlcrizza , a cui intervenivano varj cavalieri Fran- 
zesi, e tra gli altri uno scudiere di S, Martino per vedere se le "ope- 
razioni dell' tinti} erano a sodi fondamenti appoggiate. Bastò questo 
principio di critica per suscitare infinite quistioni*, e per metterlo in 
obbligo di risolverle . Seppe però assai bene disimpegnarsi sostenen- 
do sodissimamente quel che* faceva ; e tale approvazione incontraro- 
no le sue risoluzioni che non gli mancarono dei grandi stimoli per 
darle alle stampe; c sono quelle che si veggono nel libro che ha per 
titolo : Avvertimenti di cavalcare . Dialoghi di Almerico Emil) da 
Pesaro tra S. t\ìarti no francese , e P Autore ambo scudieri della R.M. 
di Svezia , divisi iti otto giornate : nelle prime quattro scorgasi le 
risoluzioni di molte varie proposizioni utili da sapersi da' Cavalieri : 
velie quattro ultime si discorre ordinatamente come debbano essere le 
buone fattezze de' Cavalli, de* Pelami, 'e loro segni : quali siano buo- 
ni , o cattivi : Delie razze di diverse nazioni , del modo di gover- 
narli , nudrirli , domarli , imbrigliarli , ridurli perfetti ht ogni sorta 
d' maneggi , e \n fine del correre , e portar la lancia . In Pesaro ; 
presso G'to Paolo Gotti 1661. in 4. Di questa sua opera ne fece egli 
una dedica alla Real Aljeàth della Reina di Svezia . Un' esemplare 
se ne trova nella libreria Abati di Pesaro al num. 336. ma si giudi- 
ca rarissimo , giacché nè di tal opera , nò dell' Autore si trova es- 
sersi mai fatta alcuna menzione. 



ALEfr- 
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ALESSANDRO CAVALCA DA PESARO . 



LXXXU! 



F 



U chiamato da Parma in Pesaro dal Duca Francesco Maria li. 
della Rovere insieme coi Signori Mamiani . Fatto suo Cameriere si 
stabilì in Pesaro . &10 Padre fu Francesco Maria, eh' ebbe per mo- 
glie Lavinia de Connoti di Gubbio, con cui ebbe niente meno che 
ventotto figliuoli . Oltre a Giuli» Cesare , che fu Arcidiacono della 
Cattedrale , e Francesco , che fu Capitano, si fece nome anche Ales- 
sandro , U quale per lungo tempo visse nelle Fiandre in qualità di 
Capitano di Banda . Nè fu contento di possedere la sola prattica 
dell' arte militare . Volle anche far conoscere al Mondo , eh' era 
egualmente versato nella teorica . In occasione adunque eh' egli eb- 
be di tare alcune risposte al Conte Cesare Beati voglio suo Maestro di 
Campo nella Marca intorno al rassegnare , ed esercitare le com^gnìe 
di Cernidc, raccolse insieme tali risposte, che in un suo originai MSS. 
che possiedono i Signori Conti Mamiani , veduto , ed osservato dall' 
instancabile Sig. Cavalkr Bonamini,-le intitolò Exatmtte Militare . Al- 
cune vertenze che ebbe Alessandro V obbligarono a portaci in Urbi- 
no . Ivi fu richiesto dal Cap. Francesco Maria Orlandi da Pesaro 
di poterne avere una copia , e ne fu compiaciuto . Ma 1' Orlandi , 
conoscendo forse il gran merito di qaesta raccolta senza saputa dell 
Autore mandolla alle stampe in Venezia , sebbene non limata nè ri- 
pulita . Se ne chiamò gravato Alessandro, e nelF anno 1620., dedi- 
candola all' lllmo Sig. Con. Angelo Mamiani della Rovere colla giun- 
ta di alcune dispute militari, la diede nuovamente alle stampe in Ve- 
nezia presso il Si ssa ampliata , e corretta in un Volume in 4 di 1S7'. 
pagini • Ivi Alessandro si chiama veramente da Parma, donde, come 
si disse fu originario , ma non si pi ib per altro negare che non aves- 
se in Pesaro il domicilio, come si può bastantemente giustificare col- 
la seguente memoria sepolcrale posta & Giovanni Maria suo genitore 
dai figli , fra i iquali si annovera quest* istcsso Alessandro . Presen- 
temente esiste una tal lapida in S.Giovanni di Pesaro sopra la porca, 
per cui dalla Chiesa si passa nel Chiostro , cdj la sdente 
Tom. Vili. * 3 
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D. O. M. • 
IOANNI MAR1AE CAVALCA 
ORTV PARMENSI DOMICILIO P1SAVREN. 
VIRO P1ETATE AC PRVDENTIA CLARO 
QVI SERMÒ FRANCO M. VRBINf DVCI VI 
INTIMAM GRATAMQVE QPERAM ANN L. 
VARIIS ILLVSTR1B. AVLAE MVNERIB. PRAESTANS 
EX DILECTA VXORE LAVINIA DE CONCIOLIS 
ORIG. EVGVBIN. FILIOS HABVIT XXVIII. 
HORVM VNVS IVLIVS CAES. HVIVS CIV1T. ARCHID. 
PARENTES IN TVMVLO SOC1ATVR 
VBl ET OSSA CAP. FRAN. CAVALCA 
RESVRECTIONEM EXPECTANT 
- FRAN. MARIA ET ALEXANDER CAVALCA 
F1LU FRATRES NEPOTESQVE POSVERE 
ANNO M. D. C. XXXXV. 

..." 

ANGELO MAMIANI DELLA ROVERE . 

■ 

• - 

Ucgli appunto , cui Alessandro Cavalca , di cui ora parlammo de- 
dicò il suo Ex amine militare . Fu Figlio quarto genito del Conte 
Giulio Cesare , e di Virginia Fantini . Da giovane attese, alla mili- 
zia , e si trovò a tutte le militari rivoluzioni seguite nelle guerre 
del Piemonte . Quindi il chiamò Francesco Maria li. Duca di Ur- 
bino , e Io pose suo residente in Roma presso il Pontefice Urbano 
• Vili. In questa carica accrebbe assaissimo l' ottima t'ama che si ave- 
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va dell» sua integrità non meno che della destrezza nel trattate rile- 
vanti , e grandi altari ; siccome fu impiegato a trattare la pacifica re- 
versione dello Stato d'Urbino alla Santa Sede, come apparisce dalla 
lettera del detto Duca al Pontefice Urbano Vili, in data dei 4. No- 
vembre 16*3. inserita nella concordia stipola ta sotto li ao. Aprile 
1634.1 c da molte altre lettere scritte di commissione dello stesso Du- 
ca da Monsignor Giulio Brunetti. In alcune memorie, che di questi 
conservansi presso V illustre Famiglia Mamiani, si trova , che quest' 
Angelo in sua gioventù fu Gentiluomo di Camera del Sommo Pon- 
tefice Pi» V. , e posteriormente Referendario di Gregorio XV. 11 soven- 
te lodato $ig. Cuv. Bonamini teme a ragione essere un* abbaglio 
quanto si asserisce di Pio V. , ma che debba dirsi piuttosto di Paolo 
V. antecessore di Gregorio suddetto . Mori in Roma in fresca età ; e 
fu sepolto in S. Lorenzo in Lucina , dove gli fu eretta una onore- 
vole iscrizione , dalla quale si sono ricavate queste notizie. 



M. ANTONIO TORTORA DI PESARO 



P 



Er la storia di Francia scritta da Homero Tortora e molto nota 
alla repubblica letteraria questa famiglia . Non è per altro egual- 
mente noto questo M. Antonio, ed Aurelio di lui figliuolo, del quale 
poi parleremo ; che sono pure due valenti soggetti , Professò M.An- 
tonio nella sua giovinezza le belle lettere , e fin© dall' 1537. diede 
va chiarissimo saggio del suo profitto colla traduzione che lece del- 
la orazione (da lui creduta di M. Tullio Cicerone ) contro Valerio, 
trasportata dalla latina alla Italiana favella , e nel darla alle stampe 
fu da lui dedicata a Guid' Ubaldo Duca di Camerino, e Primogcnir 
to di Francesco Maria Primo, Duca di Urbino . Errò in vero il 
Tortora neU' attribuire quella orazione a Cicerone , ma che in ques;* 
abbaglio non fosse nè il primo , nè il spio, si può raccogliere dal Pai- 
toni , dal Zeno , dal Cinclli . A questo stesso M.Antonio Tortora 
attribuisce Apostolo Zeno quella Epistola Latina , che senza cogno- 
me di Autore si trova diretta al Giustiniani nel libra intitolato ; 

Episto* 
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Epistola Jcannis Just 'miani . Basilea apud Oporinum 1554. i» 12. c si 
legge alla pag. 137. con questo titolo . M. Antonii Pisanrensis Jo: 
Justiniano S. D. Disuasoris . Audio te ecc. Combinando il tempo in 
cui fiori questo M. Antonio Tortora col tempo, in cui tu scritta una 
tal lettera , e sapendosi che non vi fu alcun' altro che portasse un 
tal nome, la cosa è molto probabile , e direi quasi sicura. Nè so- 
lamente si dilettò questi di belle lettere , ma fu in oltre un bravo 
Giureconsulto , e il Duca Guin' L'baiJo lo impiegò in varie cariche 
come sapremo dal suo epitaffio , che riferiremo dopo aver parlato di 
Aurelio suo figlio . 

AURELIO TORTORA DA PESARO . 

Figliuolo t* del emendato M. Antonio, di cui ora s'è parlato, a* 
di Elisabetta dell' Omo . Negli spogli di Gio: Battista Almcrici c 
chiamato col titolo di Cavaliere di S. Lazzaro . Fu degno imitato- 
le dell' ottimo suo genitore non solo negli studj di belle lettere , ma 
molto più nelle facoltà Legali . I suoi impieghi onorevoli sostenuti 
furono i governi della Sacra Consulta . Taceremo di ricordarli tut- 
ti , o per dir meglio lasceremo di rintracciarli , bastando a noi di sa- 
pere che dopo averne coperti varj, ottenne quello della Città di Facn» 
za nel 1 5B5. assicurandocene con sicure prove Cesare Tonduzzi nella 
storia della sua Patria pag. 33. Ivi fu immaturamente colpito dalla' 
morte , ed in Pesaro esiste ancora 1' onorevole memoria posta al Pa- 
dre non meno che a lui nella Chiesa di S. Agostino nella cappella 
di S. Monaca . La riportiamo intiera , siccome confermasi con que- 
sta quanto si disse c del Genitore, $ di lui. 



• 
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M. ANTONIO TVRTVRiE' I. C 

BARTOLOMEI FILIO 
QVI REGENDIS CIVITATIBVS 
VARIIS LEGATIONIBVS OBEVNDIS 
CVM G. V BALDO II. VRB1NI DVCI 
FI DEM INDVSTRIAMQVE SVAM 

EGREGIE PROBASSET 
VNIVKRS^E PRINCIPALIS DOMVS 
PROCVRAT1ÒNI 
• CVM AMPLISS AVCTORITATE 
AB OPTIMO PRINCIPE 
VIR INTEGERRIMYS 
PRVDENTISSIMVSQVE 
. PRiEFICi MERVIT 
VIXIT ANN. LX. 
OB1IT 'ANN. AB. ORBE REDEMPTQ 
MDLXXVll. 
DIE XXIX. SEPTEMBRIS 
ET AVRELIO I, C. 
IPSIVS M. ANTONII FILIO 
QVI PATERNA VIRTVTIS 
VESTIGIIS 
PRECLARE INSISTENS 
CVM IAiM ALIQYOT CIVITATIBVS 

CASTISSIME PR^EFVISSET 
IN IPSA PR/EFECTVRA FA VENTINA 
ANNVM ^TATIS SYVE-XXXV. AGENS 
PRECOCI FATO ABSVMPTVS EST 
DIE XXVII. 'SEPTEMBRIS 
ANN. MDXC ; 
ELISABETH A DE HOMINE 

CONIVGI ET FILIO 
HOAlERVS ET ALEXANDER 
• PATRI ET FRATRI 
PP ' 
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seguimento degli altri Ordini , e ai 30. di Marzo del 1614. celebro 
la sua prima Messa . Vacò intanto per morte di Andrea Sorbo/orno 
il Vescovato di Gubbio ai 13. di Aprile del 1Ó16. , ed essendo note 
al Pontefice Paolo V. le rare virtù di quest' Alessandro in lui tro- 
vo tosto il degno successore alla vacante Cattedra Eugubina; e a* 17. 
di Luglio del detto anno 161 6. lo elesse a Vescovo della detta Città' 
Se continuasse indi la sua dimora in Roma fino al tempo, in cui sj 
trasferì al suo Vescovato , o si portasse anche altrove , questo non 
è giunto alla nostra notizia , e soltanto sappiamo , cht ai 17. di Di- 
cembre , vale a dire dopo cinque mesi dalla sua elezione , andò in 
Gubbio , e prese possesso del suo Vescovato . Non parlo delie vir- 
tù che fece rispondere nella sua dignità ; ma son contento di riferi- 
re solamente le opere più rimarcabili eh* egli fece nel tempo del suo 
Vescovato , e queste trascriverò dal dottissimo P. Sarti , che di" lui 
trattò come d' uno de' Vescovi di Gubbio nella sua dottissima opera 
de Episcopis Eugubinis alla pag. *ao. il quale poi si riporta al Lazza- 
relli . Egli ^dunque accrebbe di fabbriche il monistero delle Cappuc- 
cine ; ammise alla professione canonica le monache di S Elisabetta^ 
e quelle in oltre che diconsi Convertite , a cui il suo Predecessore 
Andrea Sorbulogbi avea costruito in Gubbio il monistero; e finalmen- 
te le altre chiamate di 5. Margherita , e volgarmente Bisoccbe nella 
Terra allora , ed ora citta di Pergola . Fu Vescovo di essa Chiesa, 
dodici anni , e ài 13. dì Giugno , o come vuole F Ughelli ai 12. fi- 
nì in Roma i suoi giorni , e fu sepolto presso i PP. Agostiniani nel- 
la Chiesa di S. Maria del Popolo . Ne* libri parocchiali di essa Chie- 
sa così leggesi della di lui morte , e sepoltura sotto i\ giorno 14. 
Giugno 1628 SepultMs fuit in nostra Ecclesia illustrissimus D.Alexat*- 
der de Monte tpheopus Gubii etatis su* anno circiter LVH. Habita- 
bat in nostra curia in via Avantagiorum . Sepultus fuit per modttm 
depositi prope capellam S. Angus tini in pavimento , loc uscite conce s su $ 
fuit per unum annum <£• non ultra . Se poi fosse traslatato non è a 
nostra notizia . Anche V Ughelli ne parla nel Tom. I. Col. 624, 
n. 76 della sua Italia Sacra ; ma le più minute notizie che abbiar 
ma date di lui , comunicateci già dal sovente lodato Sig. Cav. Bo- 
namini, furono estratti 4a un Codice di Memorie esistente una volto 
Tom. Vili. m • P^sso 
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PEL PICENO. xcl * 

AGOSTINO AGOSTINI DA PESARO , 

F. 
tori un tempo questi nobile Famiglia Agostini nella Città di Pesar», 
e forse l'ultimo rampollo, in cui si esinsc fu Lodovico Agostini auto- 
re delle Giornate Soriane , di cui tratteremo a suo luogo . Visse que- 
sti verso la metà del secolo XVII., ed è incerto se abbia avuta alcu- 
na relazione coli' antico Agostini . Fu moltissimo trasportato alle 
Italiane Muse , e ne lasciò testimonianza colle sue Opere . Tre di 
queste videro la pubblica luce , e furono le seguenti . 
I Le belle facend'ure . Ravenna 1655. in ia. 
IL Sonetti morali Ravenna presso Gio: Battista Pezzi . Di questi 
ne fece una dedica a D. Ca rumilo Rospigliosi allora Generale delle 
armi di S. Chiesa . 

IH. Naturalezze Poetiche . Stampate nel 1647. come accenna il 
Crescimbeni nel Voi. V. pag. 164. Ma convien dire che egli ignoras- 
se le altre operette , siccome non ne fece alcuna parola . 

Forse il nostro Poeta s' era per qualche tempo fissato in Raven- 
na al servizio dell' Arcivescovo Monsignor Torregiani . Almeno cosi 
pare che egli accennasse nella pag. 122. de' suoi Sonetti morali, Dal 
leggere che uno faccia le sue stampe riconoscerà facilmente ^uali sieno 
le sue opere, c qual fosse il gusto, e. il valore nella Poesìa. Non 
può negarsi che queste non risentano i pregiudizi del secolo ; ma nel 
tempo istesso hanno della vivezza. E ne' Sonetti morali e apprezza- 
bile la sodezza de' concetti, e la facilità , con cui vengono esposti. 
Se fosse vissuto, in altri tempi risquotcrebbe certamente una mag- 
giore stima, e in maggior conto si avrebbon ora le cose sue . 

ANDREA VERON1CI DA PESARO , 

• 

"V Isse sul finire del secolo passato, e fu Professore di Chirurgi* 
nella Università di Macerata , dove diede anche lezioni di Anatomìa . 
Nè in ciò si restrinse il suo valore, ma ne lasciò testimonianze le 
Tom. rm. m a più 

• » 
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più sicure nell* operetta che diede in luce quando un Chirurgo ano*, 
«imo di Ancona stampò un suo sentimento col quale pretendeva di 
ptovare non potersi furare senza perìcolo di rimaner zoppo la rotella 
rttta a traverso. Or a questo sentimento si oppose egli il Vcronici, 
e con una forte risposta contenuta in un libro in 8. che porta il se- 
guente titolo . 

Respousiò ferìllust. atque excell. D. Andre* Veronici Chìs Pisau- 
ren. ère. Macerata Typis Silvestri 1695. 

Fa menzione di tal opera anche il P. Cinelli , che la riferisce 
nel sua Tom 1Y- pag. 349. 



ANTONIO LEONARDI DA PESARO . 



F 



U un Poeta del secolo XVII. e fra gli altri Accademici Disinvol- 
ti di Pesaro, che produssero le loro Poesie colle stampe di Gio. Pao- 
lo Gotti nel 1649. a ^ a P*&- 5 s * ^ c 55 c un. suo Sonetto che ha per 
argomento un* Amante di Donna , che ha un* occhio bianco > e F altro 
fiero . Fu egli uno degli Istitutori dell'Accademia degli Eterocliti. Eb- 
be gran parte nella Clelia di Giovan Battista Alamiani Ab. di Castel 
Durante, siccome la rivide, e quasi di nuovo la rifuse . Se in lui poi 
non s'ammira una certa eleganza , e sodezza s' ha d'attribuire piuttosto 
. all' infelicità, e ai pregiudizi del secolo, in cui s* incontrò a vivere, che 
al suo ingegno. Voglio credere che fosse anche Giureconsulto, sicco- 
sne nel titolo , con cui è segnato V indicato sonetto si appella Dottore. 

AGOSTINO GOBBI DA PESARO , 

D Ève a questi 1' Italiana Poesìa il di lei risorgimento, e gli de- 
ve la Patria il buon gusto , e i vantaggi che ha fatti ne* Poetici stu- 
di . Nacque egli in Pesaro da civica famìglia , ed ivi medesimo ap- 
prese i primi rudimenti delle belle lettere . Cresciuto in età, e" veg- 
gendosi in lui un 1 ingegno che riprometteva grandi progressi , Si de- 
terminarono, i di lui Genitori di mandarlo nel Collegio M. Alto di 

Bolo- 
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DEL PICENO xeni 
fcologna , in cui a quel tempo vi petevatio aver luogo ancora i Pe- 
saresi . Ivi diede saggio del suo impegno per 1' acquisto delle scien- 
te, che gli furono a cuore più che i di vagamenti della giovanile età, 
e gli allettamenti ai piaceri , e all' ozio , che d' ordinano si attra- 
versano pqr la strada dell' incauta gioventù, onde farla traviare ed in- 
cappare in braccio all' ozio , ed alla mollezza , che sono le reti fa- 
tali che allacciano la maggior parte de' giovani t ed inviluppano ver- 
gognosamente i bei loro ingegni, con tanto disdoro di essi medesimi , 
e. con sì gran danno della Repubblica . Per. quanto poi fosse grande 
il trasporto di Agostino per le scienze , 1* inclinazione della natura 
lo trasportava alla Italiana Poesìa ; ed era di sì fino gusto dotato , 
che riprovando gli autori infetti dei pregiudizi del Secolo XVII. al- 
lora allora tramontato , lapeva scegliere il migliore dagli ottimi 
del precedente secolo sedicesimo . Di questo- su» giusto giudizio , e 
buon gusto, ne diede egli larghe riprove nelle ristampe che procurò 
delle rime di varj degni Poeti , che furono lo Staccoli d' Urbino , il 
Montemagno , il Guidiuione , il Castanzo . Indi si pose a forc col 
massimo impegno una scelta de' Poeti eccellenti di ogni secolo » ed 
ivi diede meglio a vedere quanto, egli giustamente pensasse >, siccome 
non vi ammise se non se 1* ottimo % che, trascelse fra il buono. Ideò 
da prima di fare questa raccolta in tre Tomi . Ne produsse già 
due in 8. colle stampe di Costantino Pisarri in Bologna ma. quan- 
do cominciai; voleva, a dare il terza alla luce nella freschissima età , 
di soli 23. anni, cadde malato con malattia di petto, che forse si ave- 
va procacciata colla sua scria , e troppo continua, applicazione > che 
a fronte dei rimedj apprestatigli fu irrimediabile. v e ai i6\ di Agosto 
morì ; lasciando, di se ua vivo e sensibile, dispiacere a Bologna, che 
lo stimava moltissimo, alla Patria che lo amava teneramente * ed 
alla repubblica letterat ia , che ne attendeva maggiori vantaggi . Par- 
lano della sua mocte il Quadrio, nel Voi. V. pag. aóo. Al terzo tomo 
dalla sua scelta raccolta non aveva, data per anche F ultima, mano.. 
Per altro, ordinò morendo ». che. come da lui si lasciava si fosse pub- 
blicata , incaricando solo lo stampatore Costantino Pisarri a procu- 
rare di arricchirlo, con. maggior numero di Poesìe di quei medesimi 

Auto. 
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Autori, che egli aveva trascelti nel suo MSS.,e ordinatamente dispo- 
sti . Eseguì il Pisarri l' istruzione , e nel 171 1. produsse il Tom. 111. 
della enunciata raccolta ; dove in fine delle rime di alcuni illustri 
viventi soggetti, aggiunte alla detta terza parte, futono inseriti anche 
i di lui proprj Sonetti , che giustamente meritavano di collocarvisi , 
anche ad oggetto che non andassero col tempo smarriti . Sono questi 
undici solamente , ma tanto eleganti , e così bene torniti, che mag- 
giormente confermano la finezza dell' ottimo suo gusto , e il raro 
ingegno dell' Autore, che avrebbe meritato di vivere gli anni di Ne- 
store ; ma che vivrà mai sempro nel desiderio, e nella grata memo- 
ria dei veri coltivatori dell* arte Poetica. 

ANTONIO CECCHINI DA PESARO. 

1^ Siste tuttora in Pesaro la civica ed onesta Simiglia Cecchini , da 
cui nacque circa il 1660. questo Antonio . Trasportato per la pit- 
tura lasciando la Patria si trasferì in Venezia , ed ivi ebbe a mae- 
stro Giacomo Palma il giovane , ed acquistò nella professione un qua- 
che merito . In luoghi pubblici di Pesaro non si vede alcuna sua 
opera , e solo un quadro che rappresenta Mose gettata nel Nilo , si 
conserva in casa dei Signori Olivieri . La di lui lontananza dalla 
Patria ha latto , che ci mancassero ancora degli altri anecdoti di lui, 
c delle sue opere . Nel Cataro delle Pitture che si conservano nel- 
le Chiese di Pesaro, stampato nel 1783. dal Gavelli,vi è inserita una 
relazione anonima , che si crede del 1680 , ed ivi così si parla di 
questo Cecchini . Antonio Cecchini di Pesaro , che oggi dimora in ' 
Venezia , allievo del Palma , non è cattivo Pittore ; e per essersi 
trat tenuto sempre fuori 4t città , in Pesaro non vi sono sue opere, ma 
solo un quadro rappresentante Moisè gettato nei Mio in casa de* Sigg. 
Olivieri „ . Ma se questi nacque circa il (660. , e se la relazione ivi 
scritta nel 1680. era allora assai giovane questo Cecchini . Laonde 
se di circa ao.anni già passava per un non cattivo Pittore, coli* avan- 
zarsi io et* a.yià anepra migliorato , se Dure non fosse mancato im- 

matu- 
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«nafur&mente dì vita, conforme potrebbe far sospettare il non esservi 
«iella Patria alcun, altro quadro posteriore ali* epoca della indicai» 
relazione . 

* ANTONIO, MARTINELLI DA PESARO. 

Fu nn bravo giovane , che, applicatosi con sommo profitto alla 
Pittura, sulla sua più fresca età di anni 24. cessò di vivere in Roma: 
c sepolto nella Chiesa di S. Maria del Popolo meritò la, seguente iscri- 
zione Colf elegante distico da, Niccolò suo Fratello. 

TX O. M. 

ANTONIO MARTINELLI P1CTORI P1SAVR. 
ORIVN. ET FERE CVNCTIS ÀRT1S SVJE PRINC1P1IS 
ADOLESCENTI CONSP1CIVNDO IVVENTVTIS, 
FLORE EREPTO NICOLAVS ( AH DES1DERIVM 
AH LACRYMAS FRATER QVAS RELINQV1S. ) 
PIAS SACRAS. FACES TVMVLVMQVE DICAT. 
V1XIT ANNOS XXIV. OR11T ANN. SALVT. 
MDLXXIIL XV- KAL. 1VL1I . 

BVM STVPET iEQVARl AC. VINCI NATVRA VERETVR ' } 

INVIDA IN JEQVALEM S/EV1T ET 1NTEREO. . ' 1 ] 

Dalle espressioni della lapida , e dell' elegantissimo distico si può ap- 
prendere una qualche idea del merito, di questo Pittore .. 



AÒO- 
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AGOSTINO CASTELLACCl DA PESARO. 

1^ Oco più giovane del Cecchini fu Agostino Castellani . Nacque 
nel 1670. da onesti Parenti, ed applicatosi come il Cecchini parimen- 
te alla Pittura diede saggio di una non mediocre riuscita Fioriva 
allora il celebre Carlo Cignani , al quale si trasferì quest' Agostino , 
e sotto la direzione di Un sì valente maestro fece assaissimo profìtto, 
e divenne Pittore di qualche grido . Forse trattennesi egli pochissi- 
mo in patria , siccome non vi si reggon Pitture del suo pennello . 
Dal catalogo qui sopra citato far. 06. noi sappiamo che il quadro 
di S. Biagio , che esiste nella Parrochialc di S. Giacomo è opera sua , 
e da questo si può apprendere facilmente il merito, che si fece nella 
Pittura questo soggetto , 

ANDREA LltUO D' ANCONA. 

On lasciamo qui la ricerca de* varj rinnomati Pittori , e piutto- 
sto intermettiamola per alquanto dei celebri Pesaresi . Fiorì questo 
soggetto fra il cadere del secolo XVI. essendo nato circa il 1555. Eb- 
be una bella , e dolce maniera , e con questa si studiò d' imita» il 
Barocci ; ma non tu così vago . li dipingere di questo elegante Pit- 
tore piacque moltissimo al gran Pontefice Sisto V. che volle impie- 
garlo nelle pitture della Biblioteca Vaticana , in quelle della Scala 
Santa , e del Palagio Maggiore . Riuscì molto anche nel dipinger 
battaglie , e fece delle miniature . Terminò in Ascoli i suoi giorni 
in età di 55. anni nel ióio. Vedi il Baglioni fag. 139., e V Abbose- 
dario Pittorico pag. 5*. 

ANTONIO ANTONIANO DA URBINO. 

Auro non ispreggevole Pittore, che viene rammentato dal citato Ab- 
becedario alla pag. 65. dove per altro non dicesi se non che fu un' allie- 
vo di Federico Barocci . Sotto un tanto maestro è da credersi che faces- 
se segnalato profitto, per cui è degno di essere annoverato fra gl'illustri 
Pittori , 




Digitized by Google 



DEL VICINO xcvii 

A V R E L I O 

DE' CONTI GUABNIERI OTTONI 
D' OSIMO . 



S E tinto studio s' impiega in rinvenire gli aneddoti degli uomini il- 
lustri, che ci precederon per lungo tratto di tempo, e che vivono so- 
lamente per fama, e ne* monumenti che da loro si escssero colle o- 
pcre; molto più ragionevole io reputo l'indagare le memorie di tali 
uomini insigni, che sono sotto i nostri occhi mancati, e tramandar- 
le veridiche , ed esatte a quei genj che sortiran dopo noi, e che sa- 
ranno compresi da egual desiderio di risaper le interessanti memorie 
dei valent» uomini. AURELIO GUAgNIERl OTTONI, che fu dall' 
invidiosa Morte sì immaturamente involato all' amore della sua Ge- 
nctrice, ai desiderj della Patria, alle speranze della Provincia, all' a- 
spetrazione dei dori-i, è chiaro abbastanza per dover essere tra gì' in* 
signi uomini annoverato, e iJ giato suo nome passerà dai figli ai ni- 
poti, sempre in venerazione, ed in stima, finche s' apprezzeranno le 
scienze, e le lettere. Egli è adunque ben giusto che a lui mi rivol- 
ga , e di lui i più rari meriti esponga, non solo per tarlo più noto, 
nelle nostre contrade, dove da se già si fece notissimo, ma per in- 
formarne in guisa la lontana posterità, onde con più lunghe lacri- 
me ne accompagni li morte, che allora appunto cel tolse , quando i 
frutti del suo sapere, acquistato con -sì lunghe vigilie,cra per traman- 
darci . La mia penna, che qui a comendarlo s* impiega, a lui fu i- 
gnota . Non vid' io giammai quest' uomo illustre, ne altro rapporto 
io v'ebbi, che quello soltanto della fama, che gloriosa di lui corre- 
va, e dell'aspettazione in cui vivevano delle sue opere gli uomini 
dotti . Il posso adunque considerare rispetto a me come tutti gli al- 
tri grandi uomini, che fin' ora ho lodati ; e che ora più non esisto* 
Tom. VJlh : ». no. 
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po . Laonde il mio encomio sarà simile a quello che a lui rendereb- 
bero un giorno i tardi Nipoti. Che è guanto dire, senz' interesse, e 
senza passione . 

U Conte Aurelio Guarnieri Ottoni venne alla luce ai 25. di Gen- 
naro del 1737- Suo Padre fu il Conte Guarniero Guarnieri Ottoni, deco- 
rato dell' ordine Regio di Portogallo, e sua Madre Catarina Compa- 
gnoni di Macerata, Sorella germana del chiarissimo Monsignor Pom- 
peo Compagnoni Vescovo d* Osmio, e cingoli . Vi sono de* grandi 
uomini, che tutto debbono a loro scessi, alla loro indole, alla pro- 
pria natura, che larghi doni profuse sopra di essi j onde si potessero 
sovra degli altri distinguere. Ma se il Conte Aurelio fu il principale 
istrumento del proprio merito, gì* illustri esempj de' suoi valorosi an- 
tenati cooperarono anche moltissimo per farlo divenir grande nel 
possedimento delle virtù. La Famiglia fiuarnitri è una delle più il- 
lustri e cospicue della nobilissima citta di Ojìiuo; e ne fanno testi- 
monianza sicura i molti cavalieri del Sacro Ordine Gerosolimitano, 
che ne sortirono in varj tempi, fra i quali è ancor fresca la memo* 
ria del singoiar valore del cavaliere Francesco [di lui Zio il quale in que» 
sto secolo istcsso ha compiuto il glorioso corso del viver syo , che, ve- 
nuto a battaglia navale con un legno Turco, conquìse i nemici, e tol- 
tone lo stendardo Y offerse in dono alla Chiesa Cattedrale di Osimo, 
dove tuttora vedesi appeso, e in un lato della medesima leggesi una 
iscrizione in autenticità di tal fatto. Chiara egualmente e nobilissima 
è la Compagnoni di Macerata, in cui la dottrina , e l' amore per le 
•cienze j non che le dignità più cospicue dir si possono ereditarie . 

Fanciullo di un' ottimo e raro ingegno, che s' incontri a nasce- 
da sì chiara prosapia , e che abbia fortunatamente sortiti quei geni- 
tori , che non si credano bastantemente illustrati dal riverbero dalle^ 
altrui glorie accidentali, ma che voglian vederle nei figliuoli rispon- 
dere , e in grado da scolorire la luce dei trapassati , chi v' ha che 
non vegga doversi di questi augurar i più grandi e luminosi pregressi? 
Pi questo ingegno diede Aurelio chiarissimo indizio ne 1 puerili suoi 
anni . Appena i provvidi genitori affidarono la coltura di questa 
gentilissima pianta ai* dotti maestri del celebre Collegio Campana , si 
cominciarono a sviluppare più chiaramente gli occulti semi , sicure 
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DEL PFCSNO. XCXIX 
speranze del molto frutto : E la di lui .'diligenza , |* assiduità , il 
genio verso lo studio fermavano l'ammirazione de* precettori, e ben 
a ragione 1' indicavano qual degno modello a suoi coetanei per ri- 
chiamarli dal dissipamelo, tutto propria della tenera fanciullezza . 

A suoi maestri in Grammatùa , ed in Rettorica ebbe i due no- 
tissimi fratelli Roni , degni ed esemplarissimi Sacerdoti secolari . N«l«- 
ia filosofia il P. Maestro Angelo Signorili de' Servi di Maria.; e co- 
me questi furono i primi a discueprirc lg scintille de* suoi luminosi 
talenti , così presagirono i primi l* ottima riuscita eh* avrebbe egli 
fatta nell' acquistar la dottrina . Chi non avrebbe' in vero prevedu- 
ti i singoluà di lui progressi nel veder che faceva «n docile giovanet- 
to straordinariamente atlèzionato «Ile lettere , diligente nell' eseguir 
X incombenze , assiduo agU ordinar) csercizj , nemico dell' ozio , e 
più amico dello studio , che de' geniali passatempi ? Quindi è che 
se noi riguardiamo il vantaggio che riportò da questi preliminari del- 
le più astruse scienze , clic è quanto dire dagli studj dell' amena let- 
teratura » il troveremo possedere fondamente la lingua latina coli' ele- 
ganze dell' aureo secolo, non meno che la nostra Italiana , in cui o 
familiarmente , o in istil oratorio , e sublime con ogni buon gusto 
scrivea ; erudito nella mitologìa, nella geografìa, nei princip) di sto- 
ria sacra e profana ; e fornito in somma abbondantemente di, quelle 
cognizioni che gli avevaio gli ottimi maestri insegnate , o che da 
se stesso aveva apprese da purissimi fonti . 

Anche per 1' amena Poesia gli aveva la natura con somma faci- 
lita il suo ingegno disposto ; e il Guarnieri , conoscendone il raro 
dono, seppe sì ben coltivarlo, che riuscì elegante Poeta ed Italiano, e 
Latino . 

La cognizione delle dotte Hngue non può negarsi che formino 
\in grand' ornamento ad un' uomo di lettere: ma la cognizione di quel- 
le che usò la dotta antichità è come una parte della dottrina istessa 
che da lei cerchiamo d' apprendere. Quin3i il nostro Guarnieri^ ap- 
plicatosi di buon mattino alla Greca lingua sotto la direzione del P. 
Maèstro Alessandro Maria Bandiera dell' Ordine parimente de' Ser- 
vi , alla letteraria repubblica notissimo per le dotte, ed eleganti sue 
versioni , e produzioni- , cominciò, fin' d* allora a fornirsi di tutti i 
Torne lli. n 2, mi- 
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migliori corredi che scortar lo dovevano negli ameni , ed utili studj, 
ai quali 1' inclinazione sua naturale, il geaio di gloria, e gli csempj 
lodevoli lo guidavano . 

Ma poi che dirama delle cognizioni che colla Filosofia s' acqui- 
stò ? Niente più se non che , stabilita la mente con sodi principisi 
venne a formare così stabili -fondamenti, che sopra di essi potè sicu- 
ramente posare il grand' edifizio delle scienze, il cjuale col crescer de- 
gli anni continuamente accresceva. 

Per la cultura de' buoni ingegni , e per eccitare la vera 
emulazione che non li avvilisce, ma li coltiva , e li rende an- 
cor più sublimi > conferiscono assaissimo le dottcAccadcmie.il dor- 
assimo ed ottimo suo Zio Mons. Compagnoni era promotore e capo 
di una, che soventi volte in sua presenza tenevasi, e dove conferivi 
egli pure , e produceva dottissime osservazioni sopra varj argomen- 
ti, per X ordinario alla Osimana Storia appertencnti, che all' esame di 
sevtra critica si richiamavano . Il Conte •Aurelio non lasciava di 
frequentarla , e pc,r tal cau^a» cominciò ad 'invaghirsi sì fattamente 
dello studio quanto utile , altrettanto dilettevole dell* antichità , che 
fin d' allora ardito volo tentando , cominciò non solo ad imitare , 
ma ad emulare eziandio quei luminari della sua Patria , dai quali 
era in. lai derivato i\ primo impulso a questa maniera di lettera- 
tura , 

11 primo passo che diede egli in questa scabrosa carriera fu quel- 
lo di togliere ad illustrare i bellissimi marmi Oiimani ; nei quali sì 
rare cose si esprimono, che per erudirsi nelle antiquarie dottrine sono 
una messe vastissima a qualunque più provetto antiquario , non che 
a chi comincia soltanto a gustare, i principi di così fatta scienza ; e 
a quella lapida principalmente si volse, che, eretta a C. OPPIO , espri- 
me esser egli stato Curatore di varie pubbliche strade , ^ra le quali 
TRIUM TRAJANARUM, ignote a tutti gli crudfri , perchè nè da 
alcuno scrittore , nè in altra lapida , nè su gì' itinerari espressamente 
si trovano ricordate . 11 chiarissimo Moni. De ss Vita ( allora Canonico ) 
nelle sue Antichità Beneventane per una tal nuova erudizione dubitata 
aveva della sincerità di quel marmo . Il Guarnieri per altro il vendi- 
cò così bene, che , dileguando i dubbj del camendato Prelato, colla 
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scorta delle pià recondite erudizioni, seppe anche a cornuti profitto spie- 
garnei più difficili passi . 

Questo genio però del Come Aurelio non incontrava del suo 
Genitore Y approvazione , e '1 piacere . Come se nei Mondo altri 
scienza non vi fosse se non se quella della giurisprudenza , c tutte 
le altre o perniciose t'ossero, o almeno inutili, fu sempre biasimevole' 
costume della nostra. Provincia, non meno che di quasi tutta P Italia 
a questa sola incamminare gli studiosi giovani ; e se dalla natura ad 
altri, studj invitati la schivano , e la rifiutano , biasimarli tosto r e 
sgridarli , come se abbandonar si volessero a neghittoso ozio, o a co- 
se vane , inutili , e perniciose . Inganno , e cecità condannabile, per 
cui non può non soffrire un danno sommo la letteratura , attesa la vio- 
lenza che ricevono quei genj -della natura , i quali chi in una parte 
secondandola , e chi in un' altra , vengono poi a metterla concorde- 
mente in una luce da rispondere in ogni parte egualmente, ed in ogni 
parte produrre dilettevoli , ed utili frutti alla civii società . Tale ap- 
punto sarebbe d' un vasto campo, le cui parti disposte essendo a di- 
verse produzioni , secondo la varia indole dei terreno , qhe lo coni* 
pongono , non solo fa pompa di bionde spighe , ma di tante divers» 
frutta, the colla varietà istessa lo, rendono piàngo nel tempo medesi- 
moche per le varie produzioni diviene più urile ai suoi' accorti colti- 
vatori . Il Guarnirti dal Padre obbligato lascia, la Patria , e in Ro- 
ma si trasferisce , coli' espresso comando di ateendere alla Giurispru- 
denza : e ciò avvenne circa il. 1756. o in quel torno , contando egli 
circa vent' apni d' età. Età veramente pericolosa per un giovane , 
che si lasci abbacinar dai piaceri, e dai passatempi in mezzo ad una 
Roma, dove, siccome sono frequenti gli ottimi esempi al ben fare, co- 
si trequenttàsi me occasioni presentami per darsi in braccio all' ozio vi- 
le, ed ai passatempi . Ma nel Guarnieri niente era a temersi di tut- 
to questo . Il suo senno , la sua prudenza , il contegno , Y amore 
allo studio, la morigeratezza de' costumi erano tutti corredi, coi 
qUaii partiva dalla Patria , e che lo guidavano a Roma per accre- 
scerli , e, non per perderli . Laonde non solo non fu distratto da 
alcun dissipamento , ma corrispose al desiderio , ed alla volontà del 
Genitore, e seriamente applicossi allo studio, che quegli desiderava . 
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Come poi sopprimere nel tempo istesso il trasporto verso le an^ 
tichità , che sì lo rapivano ? In mezzo ad una città, in cui non si 
da passo , che non s* incontrino pregevoli monumenti , era cosa assai 
focile che al Conte Aurelio non si estinguesse, ma si riaccendesse la 
fiamma, c si ravvivasse a segro 1* inclinazione della natura, e del 
genio, che, lasciando ad altri il rivolgersi a quanto di maraviglioso , 
c di seducente può attrarre l'umano dilettole sole antichità estatico 
lo tenessero, e formassero in lui tutte le ammirazioni,* le compiacene 
cenze. Era egli dunque combattuto dal genio naturale per una parte, 
e dal desiderio dall' altra di corrispondere alle insinuazioni paterne . 
Queste lo mantenevano assiduo nello studio della Gitiriaprudenza . 
Quello lo allcttavano ad investigare le più recondite erudizioni . Ma # 
egli incapace di resistere ai desiderj paterni non trasandò mai <T ap« 
plicarsi alle leggi; E nel tempo istesso sapeva insieme trovare dellt 
ore nelle quali applicar si potesse nello studio degli antichi monumenti, 
che r'uron quelle appunto da lui rubate all' oncst' ozio , e al convene- 
vole ricreamento . 

11 suo primiero intendimtnto fu di trascrivere quante mai antiche 
lapidi avesse egli vedute per Roma, o fossero inedite per possederle, 
o stampate per confrontarle, ed emendarle, se fosse stato necessario. 
Nè tale enorme fatica era già senza rlne . Fin d' allora aveva disegna- 
to d' applicare il suo studio principalissimo ad iscuoprire le L'tgoiìane 
imposture . Impegno che in lui sempre più si accrebbe in tutto il 
corso dtfl viver suo , come vedremo in appresso . 

Una delle passioni naturalissime ad uno che sia inteso all' acqui- 
sto delle scienze, è quella di acquistar molti libri; ma siccome da il- 
limitato numero di questi, siamo ora ingombrati, così accade che 
quanti più se n' acquistano, tanto maggior numero se ne vorrebbe: 
e se di beni di fortuna sarà egli dotato, ogni maggiore di lui profu- 
sione si vedrà per aumentare la biblioteca. Anche questa sete cornine 
ciò a nascere nel Conte Aurelio fin da quel primo soggiornare che 
fece in Roma, e profittando delle sue ottime cognizioni, accompa- 
gnate dalle ricchezze di sua famiglia, non lasciava di andare di gior- 
no in giorno acquistando ottimi , e rari libri, che nel suo ritorno ri- 
portossi in buon, numero , quai suo più diletto equipaggio . Vederne 

. ino 
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j :o finora I in Landimento di sorprendenti materiali , e veder quin- 
ci possiamo a che smisurata mole si possano destinare . Ma la mole 
già comincia ad alzarsi , ed i primi segni ne veggo in quelli argo- 
menti storico — antiquari , su di cui si pose egli a scrivere con quel 
tondo di dottrina , che si aveva col suo indefesso studio acquistata, 
c col conversar che faceva cogli uomini dottissimi, che fiorivano in 
quella vasta metropoli . 

Aveva il Guarnieri un' altro minor fratello , che, per altra vi* 
incaminato,era d' allora passato nel Sacro Ordine Gerosolimitano, e 
restando Egli solo in famiglia , a lui, siccome era anche il Primoge- 
nito , conveniva di condur moglie . Con queste per altro giustissi- 
me viste , nel meglio delle sue applicazioni , e del profitto che di 
giorno in giorno sensibilmente faceva, fu il Guarnieri richiamato a ca- 
sa dai Genitori . Ma questi a tutt' altro pensando , che a legarsi 
con vincoli di matrimonio, niente si distoglieva dai prediletti suoi stu- 
dj , e al dolce , ed utile conversare cogli eruditi, che con tanto rin- 
crescimento aveva dovuto perdere , lasciando Roma, andava di con- 
tinuo supplendo col conferire principalmente col dottissimo, già co- 
mendato suo Zio , Monsignor Compagnoni , e con altri eruditissimi 
e dotti soggetti , che fiorivano t e fioriscono per anche in Osimo , 
tutti rispettabili e chiari nella letteraria repubblica per le applaudite 
loro- produzioni . Nominerò tra questi i Signori D. Stefano Arcidia- 
cono Bellini , Q. Luca Canonico Fanciulli, 1' Ab. Filippo Vecchiet- 
ti, D. Pellegrino Reni, 1'Ab.Domenico Pannelli l'Ab. Noja, M. An- 
tonio Talleoni, lasciandone altri, che non ho io e- reato di rintracciare. 

Rammentammo più sopra colla dovuta lode queir Accademia , 
che il prelodato Mons. Compagnoni avea istituita , in jeai si prendono 
ad illustrare varj punti di erudizione e di storia , i quali in essa 
proposti devono soggiacere alle osservazioni, ed alla critica degli eru- 
diti Accademici . Or in questa letteraria adunanza , x:he degnamente 
dovrebbesi veder' eretta in ciascuna citta, non lasciò il nostro Aure- 
lio di dare un saggio del sommo profitto , che aveva tratto dall' in- 
defesso suo studio, avendovi lette con universale soddisfazione alcu- 
ne di quelle erùditissime dissertazioni , che aveva composte su gli 
antichi marmi Osimani tolti , come dissi , ad illustrare . 

Xele- 
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Celebre nella storia Osimana è la ribellione di B uc co l'ine Gu zzone % 
avvenuta sul compiere del XV. secolo . il Conte Guarnieri si pose 
jn animo d' illustrarla partitamene , c a tal uopo si mise a racco- 
gliere tutte le notizie che potè rinvenire di tal famiglia , e di Bue- 
colino medesimo : e a rilevar tutti i latti che in quel torno di tem- 
pi accaddero nella sua Patria . Fcr venire a capo di questo suo in- 
tendimento gli tu necessario di consultare , e rivolgere indefessamen- 
te 1' Archivio pubblico della Città. Ognuno, che sa quanto sia utile 
per la storia la erudi/ione diplomatica , e di quante pellegrine cogni- 
zioni fornisca la niente, qui s' imaginj qual ;ir varato di erudizione 
derivasse per tale enorme fatica in un srggetto , cui 1' erudizioni 
storiche, e della patria formavano gii («getti principalissimi de' suoi 
studi . Allora fu eh' egli cstrasse dall' Archivio Osimano tutte le 
più interessanti notizie necessarie per qualunque punto d* istoria Pa- 
tria ; c per rimarcale i pregi più rari di qual>ivoglia famiglia d'Osi- 
mo o esistente, o estinta ,deiln quale si u nsero ivi conservate le me- 
morie . E per aver proncc tali apprese notizie se ne formò un ben 
grosso volume . Le più serie , ed utili aj plieazioni del Conte Guar- 
nieri, per fino a tanto che trattennesi in Osimo dopo il ritorno da 
Noma, furcno queste ; e a queste unì i letterari carteggi, e le con- 
tinue corrisj ouUenze con uomini dottissimi , che aveva conosciuti, 
o che procurò di conoscere . 

Gli anni intanto crescevano , ed era a quella maturila 'pervenu- 
to , in cui sembrava troppo necessario che si fesse accasato ; così 
csiggendo la nobilita dell'antichissima sua famigliaci corredo di tan- 
to ricco retaggio ; il desiderio de' suoi genitori , che con gelosissima 
cura avevano in lui allevato l' unico rampollo delia loro prosapia, re- 
sa già illustre , e pel valore degli avi ; e che più illustre speravano 
nella lunga serie de' tardi nipoti . Ala in esso lui era ancora straor- 
dinariamente cresciuto 1' amore allo studio , e all' acquisto delle sci- 
enze ; e questo prevalse tanto nel Conte Guarnieri^ che, temendo 
egli nel matrimonio , e nei forti pesi , che lo accompagnano , un 
distoglimcnto dalla intrapresa carriera ; o almeno un forte dissipa- 
mento , pospose Ogni riguardo e di ricchezze , e di successione , c 
di posterità: ne mai potè essere indotto ad abbracciare lo stato con- 
iugale . taf 
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Intanto rimasu privo dell' amabile suo Genitore , e dal dottissimo 
Zio , che nelle letterarie applicazioni gli serviva di ottima guida , e 
di non minore vantaggio , e sollievo . Che però caduto egli in una 
profondissima malinconia col solo oggetto di volersi distrtrre dai fu- 
nesti pensieri, che gl' ingombravan la mente, prese dalla Madre con- 
gedo , che sola era in casa con lui rimasta , per passare a suo dipor- 
to in sino a Bologna . Ma da Bologna istradossi a Ferrara , e da Fer- 
rara passò sino a Venezia . 

Un uom di lettere che trovato aveva nel conversare coi dotti 
uomini il massimo suo sollievo , e che conosceva di ritrarne sem- 
pre nuovi vantaggi : Uno che all' acquisto delle scienze aveva 
posposta la n< bilta , e le ricchezze : Uno finalmente eh' era arbi- 
tro di se stesso , vii tra da alcuno impedito a non fare quel che gli 
fosse tornato a grado , chi non vede che, capitato in una dotta Mcr 
tropoli , in cui si stimano le scienze» nè mancano mezzi per acqui- 
starle i in una Metropoli dove abbondano uomini di singolar merito; 
ivi fissata avrebbe la sua dimora ? Così per appunto avvenne del 
Conte Aureli* . Pervenuto a Venezia , rinnovò le amicizie, contrat- 
te precedentemente per lettera : e, fattene delle nuove, trasportato 
dal genio di conversare co' dotti aulici, per rendersi sempre maggior- 
mente rdenziatu , si dimenticò dei commodi della casa paterna, più 
non pensò al matrimonio , nè alla successione della famiglia , e nel 
1776 di sua età 39. fissò. in quella capitale il sno soggiorno. 

V è chi ripone la sua piena felicita nella vita disoccupata, chi 
ncir accrescere le ricchezze, chi nello acquistarsi gli onori, chi nel 
godersi fra i piaceri i commodi della fortuna . Più saggio di tutti il 
nostro Guartticri la rinveniva nella vita quieta , e lontana da tutte le 
fastidiose occupazioni, per non essere frastornato dallo studio, e per 
attendere con maggiore assiduita a procacciarsi una sempre più soda 
dottrina . Quindi sì vide egli nel più bel centro delle umane felicita 
quando trovossi in una fioritissima Capitale , conversare con tanti 
uomini dotti , in mezzo a copiose , e sceltissime biblioteche , senza 
disturbo o d' interessi, o di nojose occupazioni. Che se fu uno de* 
suoi rigetti , dimorando in Roma, acquistare de' buoni libn: in tem- 
po che i di lui assegnamenti crangli limitati dal Genitore : che noi* 
Tom. Vili. ■ o avrà 



Digitized by Google 



f 



(:n UOMINI IlLUSTKl 

%vtk fatto in Venezia , che in materie bibliograficrie ha riportato 
sempre gran nome ; ed in un tempo , in cui poteva a suo^ «lento 
disporre delle pingui sue rendite ? E troppo naturai cosa V invagi- 
na rsi che il Guarmeri si desse tosto alla ricerca dei buoni e rari li- 
bri, e che vi profondesse una gran parte delle ricche sue rendite . 
Basti di saper questo , che non fu la sola Venezia la meta di tale 
suo desiderio , ma estese le sue ricerche alle rimotc provincie, anche 
oltramontane . Che anzi; se a lui rendevasi nota la morte di qual- 
che letterato, il quale fosse stato fornito di scelti libri, \\ Conte Gttar» 
Vieri dava tosto le sue più premurose commissioni per fare de' mi- 
gliori la scelta i come accadde appunto, per tacere rant' altri incon- 
tri j nella morte del dottissimo Vescovo di Ceneda Grancjigo , che 
a tutta la. repubblica letteraria * poto di anale dottrina fosse for- 
nito, 

Quantunque per altro avesse abbandonato il domicilio della na* 
tiva sua Patria , non aveva perduta la stima , e Y affezione per lei. 
Anzi erale tanto a cuore , e tanto amava vedere ne 1 suoi cittadini 
perpetuate le sciente , e la dottrina, che la parte più nobile, e a se 
prediletta del ricchissimo patrimonio, che era appunto la copiosissi» 
ma , e sceltissima biblioteca, a comun pcnerizio de' suoi cittadini 
pensava lasciarla, come aveva detto le soventi volte con molti , e 
precisamente col suo Amico il eh. Sig. D. Luca Fanciulli, degno Ca- 
nonico della Cattedrale Osimana , col quale aveva egli frequente let- 
terario carteggio , ed a cui sono io debitore delle notizie , colle qua- 
li vado quest' elogio tessendo . Ma non perdiamo lui di vista in 
mezzo alla popolosa Venezia . Se non che il Guarnieri colla folla 
non si confonde di quel maggior numero , che , rapito dalle rarità 
di tale nobilissima , ed altrettanto antica Citta, la quale miracolo 
dell' arre appellano con ragione, dietro all' esteriore sua bellezza si 
dissima , o che si lascia dai tanti piaceri trasportare , che ivi s* in« 
c-ontrano per pascer V ozio , e la voluttà di chi suol essere sciope- 
rato £ poco ci vuole a trovarlo nel minor numero dei saggi col- 
tivatori delle scienze, la cui dolce conversazione era per lui tutto il 
miglior passatempo , e tutto il ristoro che avesse potuto dare'all' af» 
fcticatQ suo spirito . Del resto passava celi tutte le altre ore o nella 

soli- 
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solitudine delia ,ua privata abitazione , applicato indefessamente allo ■ 
studio | spezialmente della lapidaria , o in qualche pubblica biblio- 
teca . 

Di quante cognizioni fecondasse egli così la vasta sua mente non 
è tacile a potersi spiegare ; ed una sola idea ce potrebbon dare colo- 
ro , eh' ebber la sorte di conversar seco lui , siccome sono certissimo 
che tutti concordemente riferirebbero ad ogni discorso a lui promos* 
so su di qualunque argomento a di Filosofia , o di Storia profana, c 
sacra , o di Filologìa , aver Aurelio risposto da gran Professore, e 
Maestro, ammirando ognuno il gran fondo, che in lui si trovava in 
ognuna di esse scienze . 

Ne minor cura ebbe Egli dello studio della religione ; studio tan- 
to utile, e necessario in questi infelicissimi tempi, nei quali della. re- * 
ligione sempre rispettata, e temuta, si è fatto il bersaglio de' sedi- 
centi Filosofi, che è quanto a dire degli insensati, e degli sciocchi , 
de' quali essendo il numero infinito, danno infinito le recano di con» 
tinuo; malgrado i tanti scorni eh' eglino hanno sovente per ogni par- 
te , de* quali non si vergognano affatto, e fsa le amarezze dei loro 
coitinui rimorsi si contentano del misero piacere di* farsi conoscere, 
coiti* jessi dicono , spregiudicati ,* a costo anche di piangerlo poi a- 
maramentc , e iacpabil mente dopo le ombre vane , c fugaci di que- 
sta vita . Il nostro Conte Guarnieri ebbe tanto rispetto a questa san- 
tissima Religione, che non soffrì mai senza risentimento vederla nei 
discorsi avvilita, ma sempre la tolse a difendere a fronte della piena 
de' libri a lei- sommamente oltraggiosi, e della sfacciatagine degl'in- 
grati suoi figli . Ne sia una chiara riprova il suggerimento, e Io sti- 
molo, che diede ad un suo intimo Amico a volersi prender V incà- 
rico di confutare P empio , e perniciosissimo libro intitolato Le bon 
sens &c. dolendosi fortemente , fuori del detto Vescovo di Crema , 
che P aveva tolto a combattere in qualche punto y niun' altro buon 
Cattolico esser* uscito a interamente ribatterlo da capo a piedi . 

E' notabile ancora lo studio che fece il Conte Aurelio non so- 
lo su i libri , ma anche su i Codici. Egli scorse tutti quelli che ave- 
va lasciato il chiarissimo letterato Apostolo Zeuo,\\ quale ne fece e- 
redi , iosieme colla biblioteca, i PP. Domenicani detti delle Zattere^ 
Tom. VUL 02 a per 
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una cosa medesima . Quindi ne derivavano le relazioni , e le confe- 
renze per lettera , e siccome molti erano i soggetti e dell' Italia , e 
d' oltrarnontc , così molto seria cosa per lui era il carteggio . Basti 
saper questo solo , che diligente in ogni sua cosa » ed esatta non 
trascurava con chicchessia gli atti di cortesia , non che quei di 
dovere . Ma per mancanza di tempo, materiale era costretto a 
differire talvolta le risposte agli amici , coi quali poi si scusava di* 
cendo che mancatagli sovente il tempo materiale ; siccome oppresso 
dalle proprie occupazioni , e dalie molte , the gli venivano con tali 
corrispondenze , 

Sia però stato quanto sì vuole esteso, e vasto un tale carteggio: 
Non fu per altro mai tale , eh' Egli il credesse sufficiente al ilio in- 
tento . Era sì esatto nella sua condotta ; era così preciso ; così de- 
licato , che voleva vedere da se stesso le cose quando avesse potuto ; 
e in persona conoscere i suoi Jdptti corrispondenti . Laonde viaggiò 
Egli assai volentieri per quest' oggetto, e viaggiando acquistò nuovi 
lumi , nuove erudizioni, nuove conoscenze, nuove amicizie. Le Cit- 
tà dello Stato Veneto le scorse quasi tutte . Giunse anche a Milar 
no ; e se la morte non Io preveniva, avrebbe fra non molto girato 
per la Toscana , e pel Regno di Napoli ; come aveva detto con qual- 
che suo amico allorquando tornò in patria dopo la sua partenza , che 

fu 1' unica, e 1* ultima volta. 

Da, un* uomo, di tanto merito , di sì profonda dottrina ; e di 

tanto singolare ingegno, fornito, che non avrebbe sperato di grande 
la Patria , la Provincia , la Repubblica letteraria ? Ma a troncare 
sì belle e così ben fondate speranze bastò un sol punto fatale; ba- 
stò un barbaro colpo, che V inesorabiL Morte a lui cecamente dires- 
se , perchè il Guarnieri finisse di. vivere , e al Mondo, mancassero 
tutti i frutti delle sue fatiche . Che perdita perniciosa fosse mai 
questa, , è cosa^ fàcile il giudicarne dopo che si è veduto , che appa- 
rato di dottrina si aveva egli procacciato ; ma il conosceremo anche 
meglio, dalle opere, che da lui cominciate, non gli venne fatto di con- 
durre ad, effetto . 

Delle cose da lui pubblicate, altro , noi non abbiamo che una 

Disserratone Epistolare sopra un' antica ara marmorea esistente nel 

Veneto. 
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Veneto Muse» Nani , che fa accolta con sommo plauso dei letterati. 
tura, per altro per pubblicarne altre due . Una riguardava 1' illu- 
strazione di una lapida, che tre anni sono fu in Feltrc disotterrata. 
Da questa si veniva a scuoprire un' altra strada pubblica, fin' ora a 
tutti ignota, che dal Po conduceva al Danubio, fatta fare da Druso. 
Coli' altra poi s' illustrava un nuovo marmo da lui acquistato , che 
interessava la Città di Verona . Clic però aveva egli ideato di de- 
dicare la sua dissertazione alla dotta Accademia di quella riguarde- 
▼olissima Città , accompagnando la dedica coi dono del medesimo 
marmo . Così egli almeno si era espressa con un' intimo suo ami- 
co ; e questo letterario lavoro stava già per andar sotto i torchi. 

Ma queste però non erano le sole mire di lui , che con tanto 
studio si aveva empita la mente di cognizioni , e di dottrine le più 
profonde , e pellegrine , A cose più alte tendeva la vasta mente di 

Aurelio Guam ieri , ed altri vantaggi meditava per la repubblica le* 
teraria . E perchè sia nota nel Mondo la gran perdita che si è fat- 
ta colla mancanza di lui, si sappia quali fossero le grandi opere, che 
disegnava , e che tanto studio eran costante al sublime di lui ingegno. 
E ciò si sappia coile parole istesse dell' immortale Olivieri, che nel- • 
la citata dedica delle otazioni dei Muteresti si fece un pregio di an- 
nunziarle i perche , essendo questo un' encomio a lui reso da lodata 
persona , è un' altro argomento per conoscere più intimamente il suo 
merito . Voi amatissimo Srg. Conte ( così 1' Olivieri ) seguitate valo- 
rosamente quegli studj , che ora incessante meni e vi occupano, e faran- 
no grandissimo onore al vostro nome , e alla nostra Italia . Voglio pe- 
rò aver* io il piacere di annunziare qui al Pubblico quelle Opere, che 
avete già preparate , acciocché da più parti vi si dieno stimoli a darle 
alla luce . Utilissime saranno quelle su Prefetti del Pretorio , sulle 
Tribunizie Potestà , Appellazioni Imperatorie , e simiti degli Antichi 
Cesari , e sopra tante iscrizioni antiche o da voi di nuovo scoperte , * 
emendate colla oculare ispezione de' loro mal trascritti originali . Ma 
troppo interesse ho io che non tardiate di vantaggio a dar fuori le vo- 
stre essservazioni sulle imposture Ligoriane . lo non lasciai di doler- 
mi di queste , e di largamente parlarne velia seconda parte dell' esa- 
me della controversia letteraria sopri il Museo Etrusco, che fu stam- 
pa* 
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fata nel tomo XXF. della prima raccolta Calegoriana , e nelT esame 
del bronzo Lerpiriano , che use) qui nel 1771. onde potete credere con 
ebe impazienza aspetti di vedere posti in una luce di evidenza i miei 
sospetti i&e. Fin qui V Olivieri . Ma, Terra tempo , in cui , definita 
la controversia sulla successione alla pingue eredita del Guarnieri , 
si potrà avere acceso a quei tanti MSS, che ora chiusi , e sigillati 
con gran gelosia si conservano in una camera di sua casa in Osimo. 
E forse allora nascerà vaghezza agli eruditi Signori Osimani di'a*- 
ricchire la letteraria repubblica di sì nobili , ed utili produzioni. 

Torniamo intanto al nostro Guarnieri , e col narrare V ultima 
di lui micidial malattia diamo, termine all' elogio storico , che presi 
a tessere . Cadde egli, adunque gravemente malato in Venezia do- 
ve , come si è detto , aveva stabilita da molgv tempo la sua dimo- 
ra . Una gagliardissima febre, putrùla yermii»06a tu il malore, onde 
venne assalito con sì cattivi sintomi , che i più, la credevano, mici- 
diale . Per Y assidua cura. , e per 1' impegno, che n' ebbero i Pro- 
fessori di medicina t anche in riguardo dei distinti soggetti di lui ami- 
ci , che lo raccomandavano, caldamente, si apprestarono i più efficaci 
rimedj , e tanto si studiò ia quel male , che parve risanato in allo- 
ra : ma in verità non fu quelta che una palliata guarigione , ed una 
soppressione del male , che Io tenne per qualche tempo nascosto., e 
poi tornò più violentemente a scoppiare , e fu irremedi h le v Si al- 
zò veramente egli dal letto dopo alquanti giorni , ma. invece di mi- 
gliorare nella, convalescenza, si rimaneva sempre in ua medesimo sta- 
to . Qh,e anzi Y opprimeva continuamente una debolezza estrema , 
ed una spossatezza tale di forze , che fu costretto tornarsene ogni 
giorno, al riposo del letto per alquante ore innanzi, sera . I mali umo- 
ri non consunti nella sua malattia gli circolavano per la persona > e 
gli compari van talvolta delle enfiagioni alle gambe , e spesso anche 
nelle braccia . Fu in oltre sorpreso da incommodi tali negli occhi, 
che stette quasi, sul punto di doverne perder uno. 

Vedevano, i Professori questo infelice stato del Conte A urei 'io v ma 

non P apprendevano. Si. lusinga van eglino che fossero rimasugli del male, 

e, sperando, che coli' andare del tempo svanissero, concorrendovi la fresca 

età , e. la robustezza della persona , iwn^ne lacerano molto caso.. 
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Finalmente passato era del tempo , e il desiderato miglioramento 
noti si vedeva. Che anzi si veniva sempre passando al peggio, piuttosto 
che al meglio. Che però si stimò spedientc di chiamare a consulta alcu- 
ni Professori di medicina, per vedere ciò che fosse spediente alla così 
preziosa salute d' un letterato di tanto merito , e ad un rampollo 
unico di sì rispettabil famiglia . Quel che risultò da tale congresso 
medico fu dovcrglisi prescrivere un esattissimo metodo di vivere per 
fino a tanto che avesse fatta una p-ìrga , ceduta da laro assai sps- 
diente . Ma qualsivoglia rimedio era del tutto inutile , e in vano 
si consultava per U salute di uno, pel quale stava per battere l'ora 
fatale . 

Si tenne infatti consulto la mattina dei fto. del mese di Maggio, 
e il dopo pranzo 4 abilito il povero Conte da nuova gagliardissima 
febbre, rimase in un tiatto senza loquela , senz' uso di ragione , e si 
abbandonò tostamente ad un profondo letargo . Declinata nel gior- 
no appresso, si riscosse alquanto egli pure, tornò in chiari sentimen- 
ti , per cui non cessava di dare indubitali segni di Religione , e di 
Cristiana pietà . Ma non riebbe giaflrrrsai però la favolla,e non eb- 
be campo nemmen di disporre nè^ael pingue patrimonio , nè degli 
ferirti tanto a se prediletti, nè della sceltissima biblioteca, che forse 
V avrebbe lasciata alla diletta sua Patria , come si era chiaramente 
espresso co' suoi amici, quando a nulla pensava d'una morte tanto 
immatura . Ma la micidial febbre lo assalsc di. nuovo con maggior 
impeto i e da questo nuovo violentissimo assalto, abbattuto egli nuo- 
vamente, tornò a perdere V usato uffizio de' sensi, e si pose nello 
stesso profondo letargo : e al far del giorno trentuno dello stesso 
mese, nella freschissima età di anni cinquanta <itic,rese al suo Crea- 
tore lo Spirito ; compianto generalmente dalia Genitrice non so- 
lo , e dai più stretti Attinenti , ma dai suoi cittadini , dai tan- 
ti amici che aveva , e dilla repubblica letteraria . Al suo cor- 
po fu data onorevolissima sepoltura nella Chiesa de' PP. Conventuali di 
Ilio Martino con grande funebre pompa , così convenendosi a un 
soggetto tanto cospicuo e f-cr nobiltà, c per dottrina . Sarebbe un non 
finirla mai se io volessi numerare ad uno ad uno gli amici del Co-i- 
te Gy anneri, e «ii ammiratori del suo profondo sapere; da che per 
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le già dette cose sappiamo, che n' ebbe moltissimi . Ma il nome non 
posso dissimulare del chiarissimo Sig. Senatore Ascanio Mul'tn , senza 
far onta al di lui vero carattere di virtuoso, costante, c fedelissimo 
amico. Dopo essersi date da lui al nostro Guarnieri le più chiare ri- 
prove della sua vera amicizia, c del stneerissimo attaccamento per fino 
che visse, volle accompagnarlo con queste fin dopo la morte, e se- 
gnarne perpetuamente anche la tomba, che ne racchiudeva le spoglie, 
tacendovi imprimere la seguente iscrizione elegantissima, la quale, sic- 
come sarà un perpetuo compendio delle virtù del Guarnieri, così 
potrà essere insieme un esempio della vera e costante, ma altrettanto 
rara amicizia. E' pregio dell'opera eh'* io qui la riporti , e con que- 
sta conchiuda il tributo di Lode , e di ammirazione , che io ho reso 
al grand* uomo, di cui a ragione deploriamo la perdita, sperando sem- 
pre che altri più dotti soggetti colla loro eleganza , e ricercatezza 
suppliscano a quanto io debolmente , e con somma fretta avrò ma- 
lumente scritto di lui . 

D. O. M. 
AVRELIO GVARNERIO OTHONIO 
GOMITI PATR AVX1MATI. GENTIS. SVAE . VLT1MO. 
ANIMI. PROBITATE. MORVM. SVA VITATE. 
INGEN1I. ERVDITIONE. PRAEC1PVE. LAPIDARIA. 

CL A RISSIMO. 
QVI. PATRIIS. AC. DOMESTICIS, CVR1S. AL1ENVS. 
IAMDIY . VENETllS . HONESTQ . IN. OIIO . DEGENS. 

ANNOS . NATVS . Lll. 
EXTREMVM . DIEM . 1MMATVRE . OBIIT. 
PR1D. KAL. IVN. ANNO. AER. VVLG. MDCCLXXXHX- 

MON VMENTVM . 
A . CATHARJNA . MATRE . ET . SPERANDIA . $ORORE 

FILtO . ET . FRATRI . EXOPTATVM 
HYERON1MVS. ASCAN1VS. MOLINVS. PATR,. VENET. / 
AM1CVS . AMICO . PONENDVA1 
CVRAVIT . 
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ANTONIO FELICI DA MONTE FALCONE . 



A 



Nchc a qucst* Uomo insigne che si è veduto sotto degli occhi no- 
stri mancare , renderemo tributi di ammira/ione , e di stima . La 
famiglia Felici in M. Falcone, antico castello di questo Contado Fer- 
mano, e di qualche antichità ; e onesta , e civile ; ed accenna altri 
soggetti ancora che dovran ricordarsi in qucst' Opera . Di questa 
nacque Antonio , di cui parlo al presente , e nacque da un Giuscpr 
pc , persona- molto dabbene , e dalla sua Moglie Francesca Leopardi 
nel 1709. Fu ne* primi suoi anni messo , secondo 1* ordinario ai pri- 
mi scabrosi rudimenti della grammatica , e , cominciando in esse a 
mostrare vivacità d'ingegno, il provvido Genitore mandollo in Asco- 
li , dove sotto la disciplina , e gì' insegnamenti del celebre P. Carlo 
Roti della soppressa Compagnia di Gesù i uomo non incognito ai 
letterati per le applaudite produzioni, continuò lo studio della Gram- 
matica , e v' ebbe i primi precetti della Rettorica . Dalle scuole di 
Ascoli passò a quelle della Università Permana <; e sebbene cambias- 
se clima , non cambiò metodo , siccome tornò sotto la scuola de' 
PP. Gesuiti, presso de' quali continuò a studiate la Rettorica , e la 
Filosofia » Aveva il Felici dalla natura un raro ingegno sortito , 
che faceva ammirazione ai suoi compagni non meno , che ai precet- 
tori, e , senza dir cosa che sia esagerata , era egli il miglior talento 
delle scuole che frequentava . Era suo intendimento vestir 1' abito 
di S. Ignazio , e tanta affezione aveva concepita a quell' istituto, che 
per suo diporto ed esercizio si mise a comporre varj Panegirici in 
loae de' Sauti delia Compagnia ,come di S. Ignazio, di S. Luigi , di 
S. Francesco Saverio , alcuni dei quali esistono ancora con un* ele- 
gante discorso sopra la Flagellazione di Gesù Cristo . E questo è 
chiarissimo contrassegno della pietà > con cui era ejli cresciuto, e che 
gli era stata ispirata dai direttori del suo ingegno , i quali non ave- 
vano in mira il solo prò fftto dei giovani alle l >ro scuolc^a Ridati ncll' 
acquisto delle scienze y ma sopra tutto erano accorti di ben istruirli 
nella scuoia della pietà , e del santo timore di Dio , che della vera 
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DEL PICENO cxv 
sapienza è il saio principio . Il Padre di lui per altro , ed il Capi- 
tino Leopardi suo Zio lo distolsero dalla risoluzione , che voleva egli * 
prendere , anche non senza qualche manifesta violenza . Fu forza 
ad Antonio il secondarli , e da una vocazione passò quindi ad un* 
altra , del tutto diversa , che fu quella appunto di attendere alla Me- 
dicina . Fra in quel tempo allora in questa Città Primario professo- 
rere di Medicina il Dottor Martelli Ferrarese, c vantaggiosa fama cor- 
reva di sua dottrina. A questi fu dato Antonio perchè n'imparasse 
la medicina tanto nella teorica, che nella prattica , ed essendosi in 
certo tempo molto avanzato , nella freschissima età di 18. anni cin- 
se di laurea .dottorale le sue tempia >u questi medesima Università 
per mezzo del Dottore Giacomo Filippo Raccamadori uno de' Patri- 
z) Fermani , e Lettore pubblico di Medicina ; da che il destinarsi a 
lettori e di Medicina , e di Giurisprudenza qanonica , civirc , e cri- 
minale soggetti dell 1 ordine de' Patrizi , clic sieno in quelle facoltà 
Laureati, non è costume de' nostri soli giorni , ma da qualche tem- 
po introdotto . Se questo poi sia con vantaggio delle lettere, e con 
decoro delle Università, non è ispezion mia il darne giudizio ; essendo 
però vero che aver sempre Lettori Patrizj , • della propria città fa • i 

che s'abbia una qualche stima maggiore a quella professione, eh* eglino- 
Fono incaricati ad insegnare . Ma non lasciamo il nostro Dottore 
Antonio Felici , che già laureato , V Università di Fermo abban- 
donando, si trasferisce neHa gran luce di Roma per ivi proseguire ì 
suoi studj di Medicina , di Filosofia , di Matematica . Con qua! 
mor'gcratcz/a vivesse egli in quella gran Capitale , e con qual im- 
pegno attendesse agli studj, non accade d' investigarlo, bastando solo 
il ridire , eie se per violenza altrui , dirò così , si distolse dallo stato 
Religioso , non cangiò per questo costumi , e fu sempre eguale a se 
stesso nella pietà , e nel santo Timor di Dio . Il Professore da lui 
scelto per apprendere- 1' arte medica fu il eh. Dottore Domenico Ga- 
gliardi , sotto la cui disciplina continuò a studiare tre anni ; e tanta 
stima faceva questo celebre Medico del suo scolare in vista del nota- 
bile profitto , che andava ogni giorno facendo , e dell' indole docile 
che in lui trovava , che fo amava qua! figlio, e nelle dottissime pro- 
duzioni , che esso Gagliardi diede alla luce ce» universale ap- 
Tm. Wt p a ~ P k- 
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plauso dcgliti , crudi si .valse molto dell' opera del nostro Antonio . 
Poteva egli seguire in Roma il suo corso, e si sarebbe certamen- 
posto in altro lume il nobile suo ingegno ; ma la Madre, che te- 
neramente lo amava, non soffrì di averlo più lungamente lontano, c 
seppe importunarlo con delle preghiere sì e per tal modo, che final- 
mente lo indusse a tornarsene a casa colla provvista della condotta 
medica della stessa sua Patria, da lui esercitata per lo spazio di cin- 
que anni, che è quanto a dire lino alla di lei morte . Mancata- 
gli questa pensò ad avanzarsi quanto meglio poteva, e da M. Falco- 
ne passo in Urbisaglia, da qui a M. Fiore Terra del Prcsidato di M. 
Alto; da M. Fiora a Bclforte, .altra Terra della Provincia; e quivi 
pensò di accasarsi, da che la sua professione, e il suo stato pareva • 
che '1. richiedesse . Viveva allora in quella Terra il vecchio , e dot- 
to Medico Francesco Farroni, che dopo di aver' esercitate primarie 
e rispettabili condotte con somma riputazione s' era nell a decrepita 
sua età ritirato in patria ; ma poiché la stima , che esigeva, era gran- 
dissima, di continuo gli si mandavan consulti per sentirne il parer 
suo. 11 Farroni dall' altro canto, che conosceva appieno il merito del 
Felici a lui commetteva di far le risposte per fino a tanto che se- 
guitò egli a tenere quella condotta . Passò quindi a MorroValle , a 
M. Cassiano, a Roccacontrada , a S. Elpidio , tutte Terre riguarde- 
volissime della Provincia /Ma al merito del Felici era poco aver le Ter- 
re . Le grandi Città V aspettavano, e a queste si aprì beu presto U 
strada, cominciando da Camerino , d' cndq passò a Terni , da dove fu 
chiamato a questa condotta di Fermo ; ma stimò egli bene di ricu- 
sarla per allora, e da Terni fu promosso ali» condotta d' Orvieto > e 
stando quivi ben \eduto, ed acclamato , come era stato per tutto, i 
Si-^ori Permani lo chiamaron di nuovo, forse per far conoscere che 
s:uno apprezzare, e rimunerare il merito dei loro Figli , e perchè 
i «>e obliigato a venire gli accrebbero notabilmente 1*. emolumento . . 
Allora il Felici troppo sensibile a tante rimostranze accettò la repli- 
cata onorevole chiamata d* un Pubblico sì rispettabile, e con univefc- 
Sai dispiacere partì da Orvieto, passando a stabilire il suo ultimo do- 
micilio nella Madre Patria, e quasi insieme con lui vi renne il eh. 
Sig. Dottor Domenico Antonio Giacomini , che fu suo collega, e che 
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per di lui insinuazione, ricusate avendo rispettabili condotti dì altre 
città , fu anche per di lui opera assicurato fin dal primo giungere 
della futura successione alla condotta primaria , che in fatti onorevol- 
mente ottenne, , e con plauso generale sostiene tuttora . Per un lasio 
di diciott' anni fu qui medico il nostro Felici , avendo avute onori- 
ficentissime riferme, ed essendo stato benanetto a ciascuno , anche 
per le dolci sue maniere . Finalmente ai 20. di Gcnnajo dtl 1784. di 
sua età 75. vi compì il corso naturale de' suoi giorni , e al suo cor- 
po fu darà sepoltura nella Chiesa di S. Pietro sua Parocchia, , dove 
avrebbe senza meno meritata una qualche onorevole memoria , che 
avesse compendiato a posteri il di lui merito, e la sorte che aveva 
avuta questa città d* averlo tanti anni per primario suo medico. 

Non ha detto, pertanto del valore di questo medico insigne, nè 
d-Jle doti che lo accompagnavano, quando ridir ci possono le opere 
da lui lasciate e stampate, ed inedite. Primieramente noi abbiamo 
colle stampe di Venezia, di Giuseppe Corona del 1745. in 8. il S9 
guente libxa 

Antonii Felici Pbilosopbiae , & Medicinat Dottori* de menda 
letudine libri quatuor . 

Fgli e questo un di lui. elegante, e detto lavoro in versi elegia- 
ci , che ci tanno vedere quale fosse il suo stile nella latina poesia, 
quale il buon gusto, e la ricercatezza , e nel tempo istcsso quanto 
ben in/ormato de' principi dell' arte medica . 11 plauso con cui fu ac- 
colto dai dotti il dimostra la seconda edizione che ne f.cc lo stesso 
Giuseppe Corona nel 1747. Indi a tre anni, dopo la publicazionc del- 
la prima sua- opera , stampò la seguente . 

Dissertazioni Pisto/art Teoriche - Pr attiche di medicina del Dottor* 
Antonio Ittici Medico risico dirette al Sig. Dottor A'. N. Medico con- 
dotto suo Amico' Decade prima . Venezia per ^Giuseppe Corona 1748. 

Ebbe tant' incontro qcest 1 Opera, che da un' Anonimo, fu tradot- 
ta in Franzese , e stampata in Lime nel 1750. , ed ora è venuta ra- 
rissima . Gioverà poi riferire gli argomenti delle dissertazioni ivi 
.contenute , onde maggiormente. «e. ne conosca il vero pregio . Nella 
1. Si esaminano, i principi , gli avanzamenti , le remore della Medici' • 
na , qual sia lo stato presente di essa , e quali i progressi considera- 
bili 
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bili , che far si potrebbero , se si andasse in traccia del vero nelle 
nuove scoperte della natura . Idea d' una società molto vantaggio- 
sa alla repubblica medica . Vizj di alcuni professori di medicina , 
e quali debbano essere le belle doti di un saggio medico . 11. Im- 
possibilità inorala di rinvenire i primi principi de' cor pi » e quanto 
inutile sarebbe alla medicina se si rinvilissero . 111. Quante novità, 
c mutazioni si scuoprono dopo la nascita ndl' uman corpo, e quan- 
te se ne potrebbero tuttora scuopri.e . lv. Della Gorizia , Cefylgia, 
ed apoplesia . V. Della Chichesia , C or osi . ed Idrope . VI. Del- 
la Ipocondria passione la più solenne , cui t, ora seguono ascessi cor- 
ruttivi , e cancerosi de* visceri . V II Del Presagio Medico , e suoi 
principali fondamenti . Vili. Emulazione dell' antica Ginnastica trop- 
po necessaria all' umana salute . IX. Mercurio difeso , e suo uso, 
specialmente nel nuovo metodo del Morcali . X- Dell' Atrace, e sua 
principal sede nella membrana cellulosa dell' Adipe. 
% Nella dimora che tece in Roma il Felici non lasciò intentato 
ogni miglior mezzo per erudirsi . Gonsumò molte ore del giorno 
nella libreria Lancisiana di S Spirito , e trascrisse con gran fatica 
una scelta raccolta di consulti, voti, e dissertazioni del celebre Lan- 
cisi , e di altri valenti Professori , che unitamente a varj consulti 
suoi proprj diede egli al Dottor Gaetano Armillei , che li fece stam- 
pare dallo stesso Giuseppe Corona nel 1743 , la quale raccolta in or- 
dine al tempo dovrebb' essere la prima di lui letteraria produzione ; 
ma poiché ivi si contengono ancora le altrui produzioni 1' abbiamo 
annoverata in ultimo luogo. 

Altra simile , e più scelta raccolta di ta!i consulti diede il Feltri 
al medesimo stampatore Corona , ed egli pubblicò parimente colle 
sue stampe nel 1747. in vista dell' incontro che avevano avuto i 
primi . 

Non tutte però le fatiche letterarie del nostro Dottor Felici vi* 
dcro la pubblica luce » Resta inedita la . continuazione alla citata 
Decade delle Dissertazioni epistolari , che *ono altre due Decadi nel- 
le quali si contengono le seguenti dissertazioni . t. Quanti pochi sio- 
no i medicamenti certi in medicina , quali le regole necessarie per 
ben* usarli , e per iscuoprire accertata mente degli altri . 11. Sopra 
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alcuni mali più rimarcabili di stomacose di veleno. III. De' vasi urina- 
rj, e breve scrutinio di alcuni loro morbi . IV. Dell* Epatiride, e varie 
sorti d' Itterizia . V. De' Ponghi, loro danni, e cura.Yl. Dell' Idroftal- 
mia. VII Del Vajolo. Vili. Delle febri Maremmane. IX. Delle dan- 
dole. X. Sul valore del Mercurio vivo. XI. Del Mante, e sua forza mec- 
canica nel corpo umano . XII. Dell' Oppio . XIII. Della Cioccolata , « 
Carfc. XIV. Osservazioni teorico Prattichc. XVI.XVU XVIlI.XIX.,e 
XX. Apologie mediche; e con queste si tratta delle operazioni miracolo- 
se ne* corpi umani , nelle quali meccanicamente si dimostra non esser 
miracoli tutti quelli, che sembrano tali * 

Vi sono in oltre 400. consulti , tutti degni della pubblica luce. 
Ebbe egli letterario carteggio con celebri soggetti, fra i quali ricorderò 
per onore il chiaris. Stefano, ^Borgia, ora degnissimo Cardinale di Chic* 
sa Santa, che per le sue letterarie produzioni è in grandissima sti- 
ma dei letterati . Quello per altro, che evidentemente dimostra il gran 
merito del Felici è il conto in cui fu tenuto da celebri letterati . 
Primieramente il Dottor Giovanni Pannelli fra i Medici illustri del 
Piceno annovera ancor questi , come sL può vedere nelle di lui Me- 
morie de ì Medici illustri del Piceno stampate in Ascoli nel 1758, In se- 
condo, luogo 1' incomparabile Alberto Allcr nel catalogo de' buoni 
scrittori Medici comprende ancora il Felici. Anche Andrea Pasta lo 
conta fra gì* insigni scrittori . Ma la somma lode per lui sarà sem- 
pre la stima ohe. ne fece ir celebratissimo Tissot, che per ben due 
volte nella sua opera della salute de* letterati cita il nostro Felici 
quale autore di grande stima, e riporta dei testi distesamente della 
dissertazione sopra 1' antica Ginnastica. Finalmente sia detto a lode 
sempre maggiore di questo genio- della Medicina, che,, avendo il ce- 
lebre Jano Planco y che era il Dottor Bianchi di Rimino malmenati , 
con mordacissima censura i più valenti professori di Medicina, che 
fiorivano, nella Marca , quando appunto il Felici pubblicò la sua pri- 
ma Deca delle citate dissertazioni , per non aver trovato in che cen- 
surarlo, non ne. fece motto . Ciò io reputo pel Felici una lode; e che 
fosse tale il dimostra ciò che disse in appresso lo stesso Jano Planco 
in risposta al Giornalista Veneto, che prese a difendere i malmenati 
Medici ,, allegandone per uno, dei detti questo. Antonio Felici , che 
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do in sostanza era tutta sua, secon4o che fu assicurato al Panelli da 
un di lui confidente . 

Annus erat gelide spreme Aquilone serentts , 
Vtxque leves Auster> rareque eff'uderat imbres , 
Merso din Tellus tìyemis Verisque pruinis 
Horruerat , Syrias dotrec Ceni* ortus adustas 
Redderat ad falcem segetes , <jr semina carrpis . 

Esercitò le rispettabili condotte di Civitanova, Sinigaglia,Fano,S P o- 
leti , Fermo , c Macerata dove morì di mal di Pietra , che si volle 
far estrarre da un Litotomo pcrisissimo , sebbene fosse corpulento , 
c sanguigno. 

Per soddisfare al desiderio di Monsig. Antonio Vidman Gover- 
natore- Generale della Marca pubblicò' il seguente libro, pieno di uri- 
lissime osservazioni. 

Idea Febris Epidemie*? Anni decimi sexti tè extreme peraflo sa* 
culo , Macerateci in bac chitate ad ìstar aliarum totam Umbriam , 
& Marcbiam pervagantium m duas partes divisa s= In bisteriam sci- 
Itcet , & Phihsopbiam . De mandato Ittmì R'vmi Domini Antpnii 

\} ** Fr< "> in «" Marchia Gubemgtorh prestantissimi - Macerata 
lypts Pane /£ 17 1* 

« 

ANTONIO GRAZIANI DI PERGOLA . 

i^Bbe gran merito nelle Teggi civili, e canoniche quest' Antonio, che 
discese dalla nobile frmiglia Oraziani di Pergola . Conseguì la laurea 
dottorale , e dopo essersi esercitato rodevolmente in laboriosi impie- 
ghi, proporzionati alla somma sua abiliti, passò ad esser giudice della 
Rota Criminale di Genova, e della Civile di Ferrara, nelle quali ca- 
riche fu ammirata la somma sua fedeltà, e la giustizia , il suo disin- 
teresse . B Duca di Modena Io chiamò suo Consigliere, e fiorì nel 
secolo X Vii. La. seguenti iscrizione che leggesi in S. Giorgio de' PP. 
*»-r™ , Ere- 
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Eremiti di S. Agostino servirà a confermare quanto da me si è det- 
to di quest* Antonio . e ci darà la cognizione di altri suoi discenderia 
ti di qualche merito , 

D. O. M. 

ARAM HANC DEIPARAE VIRGINI, ET DIVO GEORG IO DICATAM 
ANTONIVS GRATIANVS PERGVLENSIS I. V. D. 
GENERIS NOBILITATE» ET MORVM PROBITATE CONSPICVVS 
POST VARIOS MAG1STRATVS IN DITIONE ECCLESIASTICA ET VRBINATEN» 
ET IN INCLITA ROTA CRIM. GENVENSI ET CIVIL. FERRARIENSI 
HONORIFICE GESTOS TANDEM EXISTENS CONSILIARIVS 
SER. DVC1S MVTINAE A. MDCXXX. PESTE YNDIQVE 
GRASSANTE INCOLVM1S SIBl EX VOTO CONSTRVEMDAM DECREVIT 
MORTE TAMEN PRAEVENTVS MAXIMILIANVS GRAT. FILIVS 
I. C. EXIMIVS ET PAR1TER POST V ARIAS LOCORVM 

PROVINCIARVM ET VRRIVM ADMINISTRÀTION. 
ET IN CIVIT. ET DVC. REGIl TEMP. PEJTIS FRAED. » 

LOCVM. GENERAL1S LEGISLATOR ET IVDEX 
ET POSTMODVM EIVSDEM SER DVC. CONSILIARIVS 
AC PRAEFATAE ROTA E CRIMINv GENVENS. ET ROTAR. LVCENSIS 
FLORENT. ET FERRAR. AVDlT. LAVDABILITER FVKCTVS 

NEC NON 

g< HYERONIMVS GRAT. I. V. D. ALTER EX F1LIIS 

DICTI ANTON II ET HAC TEMPESTATE POETAR. 
NEMINI SECVNDVS 
IH MAGNIS IT ARDVIS NECOT. AB EODM SER. DVCE MVTINAE 
NON SEMEL AD SER. SVBAVDIAE DVCEM 
AD SER. ISABELLAM AVSTRIACAM 
INFANTEM FLANDRIAE 
AD CHRIST1ANISSIMVM GALLORUM REGEM 
ORATOR M1SSVS 

ET NVNC PRAFATI SER. DVC1S MVTINAE A SECRET1S ET INTlMVS 
PATERNI DECRETI EXECVTORES POSVERE 
A. D. MDCLIJ. 

AGO- 
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AGOSTINO DI M. RUBBIANO 
DELL' ORDINE EREMITANO. 

i 

E* Molto antico il Convento de' PP. Agostiniani nella ragguarde- 
vole Terra di M. Rubbiano , per cui debbo io avere ogni più granr 
de stima» per avermi quel Pubblico rispettabile fin da più anni, con 
approvazione del general Consiglio, gentilmente onorato dell' aggrega- 
zione alla loro Cittadinanza . 11 primo soggetto , di cui mi accade 
parlare, secondo [' ordine che vado seguendo, è Agostino suddetto; ma 
questi non è il più illustre fra gli altri dell' istess' Ordine, che al- 
trove saran ricordati . Forse avrà avuto un sommo merito ncll' età 
sua , ma noi, che gli sian\ succeduti cinquecent' anni dopo, non sapr 
piamo altro di lui , se non che fu Lettore di Teologia , e dai Padri 
dell' Ordin suo fu creduto degno di esser trascelto per FroairaUt 
Generale nel Capitolo Generale , che fu celebrato in Ratisbona in Ba- 
viera nel 1390. , e circa quel torno di tempo fiorirono nello stesso 
Convento , come vedremo, altri cinque degnissimi Religiosi , che si ci- 
strinscro e per cariche, rispettabili , e per la loro dottrina. • 

* 

ANTONIO DI NICCOLA DA FERMO . 

Fu questi un benemerito cittadino , che visse nel secolo XV. Seb- 
bene non abbia egli lasciate grandi opere, abbiamo per altro una di lui 
Cronaca , in cui è andato a mano a mano segnando gli avvenimen- 
ti dell' età sua accaduti in questa Città di Fermo . Cronaca molto 
apprezzabile per riguardo alla storia Fermana di quer secolo; e degna 
ancora d' essere aggiunta alla raccolta che ne fece il celebre Muratori 
nella grand' opera Scriptorum Medii Ae>vi; ma fin' ora non si è mai pub- 
blicata colle stampe i e soltanto se ne han delle copie MS5. Da una 
tal cronaca tolse Francesco Adami tutto il materiale pe'suoi Fregmen- 
ta Firmanorum . Di quest' Antonio nuli' altro sappiamo se non che 
T»m. Vili. q a fu 
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fu Notajo di professione , impiego che era a que' tempi in molto 
maggior' onore che oggi non è ; ma che meriterebbe d' essere rimes- 
so nei primiero suo lustro . 

ADAMI ANTONIO DA ROCCACONTR ADA . 

.A. Nche in Roccacontrada fiorì la famiglia Adami, da cui sorti 
quest' Antonio, del quale fa menzione il Coronclli nella sua Bibliote- 
ca universale Tom. I. fag. 1302. Dice di costui che fu autore del li- 
bro intitolato // Noviziato del Maestro di casa , impresso in Roma nel 
1736. in 8. e forse per 1* incontro che ebbe fu ivi ristampato nel 1670. 
In questo opuscolo si dà notizia di tutto ciò che è necessario per e* 
sercitar tale uffizio nella corte di Roma, con una istruzione per co» 
noscere le qualità, e il prezzo delle robbe, regole da misurar fabbri- 
che, pratiche di agricoltura , e modi di fare diverse sorte di vini, e 
conservarli : la quale serve anche per le case private . Per altro av- 
verte il medesimo Coronelli, che in Roma nel 1668. fu stampato un* 
altro libro sullo stesso argomento per istruzione de' Maestri di Casa; 
ma è ben diverso da questo, e ne tu 1' autore Francesco Liberati . 

ADRIANO NEGUSANTi DA FANO. 

PArlai nel Tom. IV. colla dovuta lode d' un* Antonio Negusanti 
Fanese alla pag. 57. ora accennerò quest* Adriano, il quale vien ri- 
cordato dal sopra citato Coronelli alla pag. 1560- dove dice che fu 
un Gentiluomo Fanese, celebre Professore di Astrologia, e molto di- 
lettante di Chimica. Abbandonò egli la sua Patria, c ritirossi in Pa- 
rigi, dove ridotto in mendicità finì i suoi giorni nel cadere del pros- 
simo passato secolo . Non è egli il primo ch« fra i letterati abbi* 
incontrata una tale disavventura . 



ACH1L- 
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ACHILLE VENERI DA ROCCACONTADA. 



JJ U* persona molto stimata nella corte di Roma pel suo distinto 
merito, e spezialmente per la dottrina. Fu Dottor» dell'una, t dell' 
altra legge, e Protonotario Apostolico. Ebbe il Canonicato di S.Nic- 
colò in Carcere., e presso ad una tale Chiesa si fabbricò un' assai co- 
moda abitazione, sopra alla cui porta vedesi per anche scolpito il 
suo nome . Esercitò la carica di Pro- Segretario, ed anche di Segreta- 
rio della Sagra Congregazione di Propaganda Fide, a cui Miorendo 
lasciò un pingue legato. Avvenne la sua morte nel 1605. 



V un uomo illustre per la sua dottrina, che lo scortò ad esser 
Provinciale in Boemia, e. ad altre qualificazioni dell' ordin suo . Fio- 
rì nel secolo XV. 



Nche questo soggetto fece onore alla Patria , e all' Istituto de' 
PP. Min. Conventuali che professava . Fu un insigne teologo , e per 
tal motivo, essendo molto caro, al Cardinale. Marco Vegerio della Ro- 
vere Vescovo di Sinigaglia, se {o tenne continuamente a mensa . Scris- 
se un libro, di sermoni diversi, che si conserva nella librerìa del suo 
Convento in Roccacontrada . 



ARCANGIOLO SANTUCCI DA ROCCACONTRADA 
MIN. CONVENTUALE . 




AGOSTINO RUFFl DI ROCCACONTRADA 
MIN. CONVENTUALE . 




ALES- 



« 
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* ANGELO MASSINI DA S. AGATA 

MIN. CONVENTVALE, 

A Sfonda d' illustri soggetti anche la Terra di S. Agata, che nella 
Diocesi di Al. Feltrc è la più cospicua, essendo capo di Marchesato, 
che ha subbordinati quattordici castelli ; e fu già dominata dai Du- 
chi di Urbino , e perciò ora si numera in qutl Ducato . 11 primo 
per altro a presentanosi in questa raccolta e quest' Angelo Massini, 
noto per fama di santità . Racconta il Coronelli , che ne parla nei 
Tom. IL pag. 115. che, essendo in vita, a lui ricorrevano le genti per 
raccomandarglisi come a un Santo, e la sua morte fu onorata dal con- 
corso 4' infinito popolo , 

ALESSANPRO ALBERTINI DA ROCCACONTRADA 
PE' MIN. OSSERVANTE 

^1 El IV. Volume rammentammo un* altro Alessandro Albertini 
celebre pel suo valore nelle armi . Questi però è ben diverso dall' 
altro , e per altra strada divenne illustre . Fu un' uomo di molta 
dottrina , e di rare virtù , e per molti anni ebbe V onore di esser 
Confessore de' Serenissimi Duchi di Mantova . Diede alla luce un* 
operetta intitolata : Ma/Zeus Demmum : stampata Medio/ani apud ha* 
redes Pacifici Pondi Ann. 1624. Arricchì il Convento di S. Giambat- 
tista della sua patria di varj Calici d' argento, e di altri sacri arre- 
di , Di lui parla il Wadingo , e il GiactbUU Riblioth. Umljr. pag. 
36. 



AGO- 
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AGOSTINO DA ROCCACONTRADA 
DE* MIN. OSSERVANTI. 

Fu un bravo Teologo , Predicatore , e Definitore Provinciale , 
Lesse più anni filosofia » e teologia iti Provincia , c in altri studj ga- 
llerai* . Mori in Patria nel 1636. 

ANTONIO SENIORE DA ROCCACONTRADA 
DE' MIN. OSSERVANTI. 



I Nsìgnc teologo fu anche questi , e versato in altre scienze» fa ce» 
lebre Predicatore in Padova , in Vene? ia , ed in altre rinnomate cit- 
tà . Mori parimente in patria nel 1641. 

ANTONIO GIUNIORR DA ROCCACONTRADA 
11 DE' MIN. OSSERVANTI. 

fiorito, nel nostro seeolo y t morì in Fano net 1741. Fu Le* 
tore * Predicatore , e Provinciale, e si distinse assaissimo per la dot- 
trina. y e per le morali virtù . Nel suo Convento di Fano sarà sem- 
pre gloriosa la sua memoria per essere egli stato T autore > e princi- 
pal promotore dell' edilizio * e della ticostruzioiie. della Chiesa .di 
S. Maria Nuova. Q 



ANNIBALE, IMPERATORI Di ROCCACONTRADA . 

A. Nche nella Musica conta distinti: soggetti la Terra; di Roccacon- 
trada . In quest' ordine di Alfabeto ci accade ricordate questo An- 
nibale Imperatori,, che fu un bravissimo Basso, morto in questo stes- 
so secolo al servizio della Reti Corte di Portogallo. 

S. ADA- 
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S. ADAMO ABATE DA FERMO , 

I N una somma oscurità sono involte le memorie di questo Santo 

II eh. Sig. Canonico Catalani ncll* aureo suo Comentario Dt Ecclesis 
Firmava Diatribe V. pag. 43 c $ parere che fosse un' Abate del Mo- 
nastero di S. Savino dell' ordine, di S. Benedetto, che fu celebre in 
questa citta di Fermo. Che anzi trovando due atti pubblici, uno cioè 
del 1 199. nel quale un' Adamo Abate di esso Monistcro diede ai Con- 
soli, ed ai Rettori della città di Fermo forata , rotas, & aquarum 
itirsus , che possedevano i Monaci di là da Tcnna, e l"altro 1209. nel 
quale un'Adamo parimente Abate riportò un privilegio dal Vescovo di 
Fermo che allora era Adonalfo; il qual privilegio viene riferito dall' U- 
ghelli crede che sia questi . Nella soppressione del Monistero, ovvero 
anche dopo, il corpo di questo S. Abate fu trasportato alla chiesa Cat- 
tedrale, dove tuttora si venera rivestito de* sacri abiti sacerdotali . Pri- 
ma che si demolire il vecchio Tempio riposavano esse Reliquie nel pro- 
prio altare del Santo, che si ergeva nel Sotterraneo di quclTcmoio. Sta- 
bilito che sarà quello del nuovo, che già da molti mesi si ufWzia mer- 
cè la grande sollecitudine c profusione di larghe somme del degnis- 
simo Arcivescovo Monsig. Andrea de' Conti Minucci, e che per V 
eleganza, e magnificenza sarà un'eterno monumento del di lui glo- 
rioso Arcivescovato, si rkroriocherà , come credo, similmente nel pro- 
prio suo altare parimente del sotterraneo . Vi è fama costante del 
miracoli da Dio operati per di lui intercessione , pe' quali risquote 
devozione anche da popoli stranieri . Ad onore di questo Santo v'era 
anche qui in Fermo la Chiesa, in quella parte dove oggi è 1* orto 
dei nobili Signori Ricci presso la chiesa di S. Spirito de' PP, dell* 
Oratorio di S. Filippo. Per altro, caduta per la sua antichità, il Ca- 
pitolo Metropolitano , cui apparteneva, non si diede cura di riedifi- 
carla, concesse gii avanzi ai detti Padri dell* Oratorio, e il sito al- 
la famiglia Ricci. Il giorno sedici di Maggio se ne fa la festa; e V 
uffizio, che prima si celebrava dalla sola chiesa Metroplitana, per de- 
creto della Sacra Congregazione dei Riti ad istanza del comendat* 

e dell? Di^csi SC0V ° * ™* Q U CUt ° SCC ° larC * €Ìh dttà - 

BEA* 



Digitized by 



' DEL PICENO. cxxix 

BEATO ADAMO DA FERMO 
DELL' ORDINA DE' MIN. DI S. FRANCESCO. 

A. Nchc un' altro Adamo di Fermo è stato celebre per santità, ed 
ha fiorito nella religione Francescana . Fu molto riputato per la 
predicazione della divina parola che esercitaTa , e per la fama dei 
suoi prodigj ; e tu quasi coetaneo di S. Adamo Abate , se e vero 
che quegli fosse il ricordato nei sopra citati documenti . Ne parla 
il Ferrari nel Catalogo de' Santi d' Italia , 1» Annalista Wadingo 
all' anno 1234. num. XI. , e il comendato Catalani nel cit. luogo 
t*£> 44- » il quale aggiunge esservi chi asserisce che il corpo di esso 
Beato si venera in Bari della Puglia ; H che se fosse vero converreb- 
be dire , che due fossero questi nella Religione Francescana ambedue 
celebri per santità , e d' un nome comune ; siccome è certo che il 
corpo del B. Adamo Fermano si venera qui in Fermo neh" altare 
maggiore della Chiesa de' PP MM. Conventuali , conservandosi tut- 
to intero , in ossa , e carne diseccata , ed annerita , vestito coli' abi- 
to del suo istituto , sebbene, come io credo, rinno^itogli forse nel 
prossimo passato secolo . SÌ vuole,. che questo Beato appartenga al- 
la nobile Famiglia Adami di questa Città , di cui ne parlammo al- 
trove con lode in quest' ppera . In fatti la famiglia de* Signori Con- 
ti Azsolini di Brunfort , che ereditò ciò che era del ramo di Anni- 
bale Adami, ritiene una chiave di esso sacro corpo, ed un' altra ri- 
mane presso i PP. dell' Ordine, e si espone alla pubblica venerazio- 
ne tutti i Venerdì del Mese* di Marzo . Di questo Beatosi narrano 
in prova della di lui santità i due seguenti successi . , Primo che , 
predicando egli una volta , e dandogli molto fastidio le Rondini co! 
loro garrire-* comandò ad esse che subito partissero da quel luogo, e 
tosto obbedirono . Secondariamente, viaggiando egli, si smarrì la stra- 
da , nè sapendo a qual parte rivolgersi , un Lupo lo prese gentilmen- 
te per T abito , e lo rimise .in istrada . Ne parlano anche le Cro- 
nache Francescane parr. a. lib. 5. cap. 6. pag. 270. 

Tm. Vili. r S. 

• * 
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S. ALESSANDRO VESCOVO, 
E MARTIRE DI FERMO. 



D 



I questo Santo Vescovo e Martire de 1 la Chiesa Fermana si è 
detto quel che se n* e potuto nel Tom. III. di quest' Opera alla pag. 
xxvui. della Dissertazione preliminare. 



ANGELO AMATI D' ASCOLI . 



Fu 



un bravo .Dottore di Giurisprudenza ,e di esso fa menzione 1* 
Allacci nelle Api Urbane . Abbiam di lui qualche cosa alle stampe , 
che ce lo fanno conoscere anche per un Poeta . Egli è questo un 
poemetto in ottava rima stampato in Roma nel i6a8. per Giacomo 
Mascardi . Prima per altro cioè nel 1624. aveva pubblicate altre tren- 
tasette ottave intitolate ; // taso a" Aristo Pastor 4p Arsadia . 



-ANDREA DA FANO 
DELL' ORDINE DE* PREDICATORI. 

E' 
1 comendabile per la santità de' costumi , e per la molta sua 

dottrina . Conosciutone il merito dal S. Pontefice Pio V. y pensò di 
collocarlo sul candelabro della Chiesa a benefìzio dei popoli . Ebbe 
una singolare divozione alle Sante Anime del Purgatorio , e con 
questa si era* reso ai Dtmonj terribile , che , quand' era egli Priore 
nel Convento di Pesaro , malmenavano , ed infestavano i Religiosi. Si 
racconta di lui , che chiamato dal Duca di Urbino per alcuni affari 
gli fece dare dalle poste un cavallo ; ma postosi in strada fu dal De- 
monio costretto a tornare indietro . 11 giorno appresso rimesso in 
viaggio dopo detto il notturno de* Morti non trovò più alcuna resi- 
stenza . 11 comcndato Sommo Pontefice chiamollo in Roma per dev 

sti- 
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stinarlo Vescovo , ma giunto appena cadde malato in S. Sabina , ed 
ivi santamente finì di ri vere nel 1570. ' 

ANDREA O ANDREOZIO DI CAMERINO 
DELL' ORQINE DE' PREDICATORI. 

F lori questo soggetto nella religione Domenicana sul principio del 
Secolo XIV. vivendo già egli ntl 131 2. Fu bravo filosofo <Ji que* 
tempi , e scrisse sulla Fisica d* Aristotile , c ridusse in forma sillo- 
gistica tutto il testo di essa . Ne parla il Jacobilli de S<rìp$erib. 
trov. Umbri* , e il Coronelli nella eit. Bibliotee. Tom. III. pag. 63?. 

ALFONSO ALOISJ DI MONTfcLPARE . 

* 

Daiu Terra di M. Elpare , che è una delle non ispreggevoK del 
Presidato, uscì questo soggetto, ii quale si meritò d' esser promosso 
nel 1 6 So da Innocenzo XI. ai Vescovato della Chiesa di Scqttillace , 
Città del Regno di Napoli . Si raccoglie questo tempo preciso del- 
la sua promozione da una di lui Bolla per la collazione di un Bene- 
fizio fatta a Lodovico Squarcia suo concittadino , che si conserva 
•riginale presso il nipote . Mem. Ist. di M Rifare dal P. Luigi Pa- 
stori . 

ANGELO l. DA CAMERINO . 

Iveva nel 129Ó. e fu ce «e Ile me dottore di filosofia, e di me 
Vicina, di cui fu uno de' primarj Lettori eletto da Bonifazio Vili. 
Sommo Pontefice. Compilò un trattato De regimine reservst»; e ne 
parla il Jacobilli De Strip. Prov> Umbr. e 1* stesso Coronelli fag. 

Tom Vili. . r a AN- 
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ANGELO II. DA CAMERINO . 

■ 

X j O stesso JacobilH nelP istess' opera de Scrip. Prov. Umbr. fa or 
norata menzione anche di quesc' altro soggetto di Camerino, che si 
distinse nella Giurisprudenza , su cui pubblicò un trattato de Pracscri- 
ptionibus , come riferisce il Soccino ne* suoi consigli . Vedi anche il 
Coronclli Tom. iif. pag. 8 io. 

ANTONIO DA M. FELTRO . 

U' un figliuolo naturale del Duca d' Urbino, e fu un valorosi* 
«imo militare . Diede riprove del grande suo valore presso il fiume 
Taro coi Signori della Tremoglia, Conte di Fois, Marchese di Man- 
tova , Alfonso d' Este, Cajazzo , e Annibale Bentivoglio . Ne parla 
•norevolmente il Guicciardini; e il Coronclli nei Tom. cit.pag. 136$ 

ANTONIO ANTONIANO DA URBINO . 

■ 

Q Uesti fu un celebre Pittore, degno scolare di Federico Barocci . 
Avendo il di lui celebre maestro nel 1596. terminata la gran tavola 
di Cristo in Croce, che presentemente si osserva miai maraviglia dell' 
arte dai Professori di Pittura nella Cattedrale di Genova, e dovendo» 
la mandare al Doge di quel ' tempo , che era il Serenissimo Matteo 
Senarega,per timore che non patisse per istrada, volle che andasse ad 
accompagnarla questo di lui prediletto scolare . Eseguì puntualmenté 
i cenni del suo maestro ? Antoniano y e condottala , e consegnata si 
volle trattener tanto in quella città, che venisse collocata al suo po- 
sto . Gli rincresceva per altro di rimanersi frattanto ozioso. Che pe- 
rò si mise a dipingere le due tavole, che si trovano nella Chiesa di S. 

Tom- 
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Tommaso; ed è quella dell'Altare maggiore, in cui rappresentò il 
suddetto Santo Apostolo quando poneva il dito nel costato di Cristo, e 
un'altra, che si vede nel primo altare nella parte destra , entrando nella 
chiesa , dove espressa la Vergine Santissima in mezzo di S. Giovanni 
Battista, e di S. Niccola di Tolentino . Queste opere sono apprezza- 
te, e perchè sono opere di un tanto discepolo di Federico Barocci , 
e perchè dopo tanti anni si sono molto bene conservate siffatte pittu- 
re con somma gloria dell'autore. Parlasi di questi ntlP Abbecedario 
Pittorico alla fag. 65. ma non se ne accenna che il nome Anche il 
Coronelli il ricorda , da cui ne ho tratte queste notizie . 

ANTONIO VIYiANl D' ANCONA, 

U N' altro illustre Pittore , e degno scolare parimente dì Federi- 
co Barocci fu quest' Antonio Viviani tP Ancona , detto il Sordo . 
Più sopra tacemmo menzione, di Antonio Li/Ho, parimente Aneonita- 
ito , e scolare dello stesso Bjrotciy di cui ne trovai le memorie nell' 
Abbecedario Pìtfrieo . Or questo Viviani fu sua coetaneo , ed ebbe 
con lui comune il Maestro. . Nt tace 1' Abbecedario Pittorico v ma 
ne parla bene il Coronelli, da cui ne ho tratte le seguenti notizie 
Tom, III pa£. 1373,. Visse egli a tempi di Paolo K, e andò in Ro- 
ma nel Pontificato di Sisto V. Trasportato questi pe' suoi nazionali 
l'applicò con altri degni soggetti, e insieme col Concittadino Andre a 
Liliio a dipingere la libreria Vaticana , la Scala Santa di S. Giovan- 
ni e il Palazzo Pontificio , ma oltre aver dipinto negP indicati luo- 
ghi per ordine di Sisto V. dipinse anche altrove . Nella. Madonna, 
de' Monti a man diritta nella seconda Cappella ha formata > e colo- 
rita; una Pietà a olio sull' altare copiata da quella di Lorenzino di 
Bologna , che è nella Sagrestia di S, Pietro al Vaticano . Dentro 
la Chiesa di S. Rocco a Ripetta , vicino, all' antico Mausoleo d'Au- 
gusto , nella Cappella, del Crocifisso suoi, sono nei lati la. B, Vergi- 
ne , • S. Giovanni Evangelista , e al di. sopra il Padre Eterno cogli 
Angioli dipinto, a fresco . In San Girolamo parimente a Ripetta del- 
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la Nazione delH Schiaroni nella taccia della Chiesa , quella storia è 
fatta da lui, e da Andrea d' Ancona suo Concittadino e compagno. 
Nel Pontificato di Clemente Vili, pel Cardinal Cesare Baronio lava* 
rò col suo pennello nella cappella in S. Gregorio , dorè sta la sta* 
tua del Santo nel triclinio , e è la tavola di marmo , nella quale 
egli dava a mangiare a poveri . E questo luogo con varie compara 
titure , e diversi fotti del Santo Pontefice è dipinto parimente a fre- 
sco . Neil* entrare a S. Maria in Trastevere alla man destra la Ma- 
donna col S. Giovanni a fresco , da' lati del Crocifisso di legno . 
Nella facciata di S. Bartolommeo de* Bergamaschi alla Guglia di 
S. Mauro , evvi di suo a fresco dipinta un' arma di Paolo V. con 
diverse figure grandi , maggiori dell' ordinario , e con puttini, ©pTa 
assai vaga , e ben condotta . In S. Giuseppe de* Falegnami a Cam- 
po Vaccino nel primo altare alla man dritta la Madonna, e il S. Car- 
ta a olio . Nel palagio Vaticano nella sala dopo la Clementina ftee 
alcune istorie ne* fregi . Di lui non vi sono altre opere particolari, 
poiché andava a dipingere a giornata ora per uno, ora per un'altro. 
Si anaticava moltissimo per imitare la maniera di Federico Barocci 
suo maestro , e si fece usa assai vaga maniera , e s' ingegnava nel 
miglior modo che poteva . V essere poi divenuto sordo fu V ultimo 
tracollo per lui Finì i suoi giorni sotto Paolo V. con molto scar» 
Si commoditk 

ANTONIO D' ANCONA. 

(^) Ueste fu un soggetto che visse nel passato secolo , e chiamavasi 
Antonio Attenuano , lascici varie produzioni , e sono De Arte Ef i- 
grammatica,, libro stampato nel i66q. molti Epigrammi divisi in va» 
rj libri; uno di cose sacre; due di morali ; tre di cose eroiche ; e 
quattro di dilettevoli, stampati nel 1674. U che mostra la di lui na- 
turale proda vita alla latina poesia. 
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ALESSANDRO PELLEGRINI dPmATELICA. 
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Lia città di Matetica appartiene questo soggetto . Dopo avef fat- 
to il corso dei primi studj , e della Filosofia nel Seminario Romano 
fu ricevuto nella Compagnia di Gesù in Roma nel 1621. in età di 
vent' un* anno, e fece la solenne professione dei quattro voti . Fu 
maestro di belle lettere , e fu Rettore in varj collegj , cioè di Fermo, 
di Recanati , di Perugia , e di Loreto , dove ebbe la sorte di riceve- 
re il Serenissimo Cassimiro Fratello allora del Re di Polonia , che fu 
poi successore nel regno , ed accompagnollo in, Roma dove era diret- 
to a fare il Noviziato nella Compagnia , e per qualche tempo fu suo 
Confessore e spiritual direttore . Morì in Roma nella Casa Professa 
ai 28. d'Agosto del 1642., e lasciò stampate le seguenti opere. 

I. Evangelium secundum Mattbaeum Paradoxis illustratum Tom i. 
Roma typis Frattcisci Corbellati 1638. in fo{. 

II. In idem Evangelium Tom. II. Laureti per Augustinum Guiseum 
1645- infoi. 

III. Gratto de Passione Domini . Fu recitata nel Venerdì Santo 
avanti al Sommo Pontefice Urbano Vili. , che fu stampata in Ro» 
ma insieme con altre di altri soggetri sullo stesso argomento f Vcctf 
Mibliotb. Seriptor. Societ.Jesu pag. 23. • 

ALOISIO DULCEBENl DI FERMO . 



I L cognome di costui corrispose ancora ai fatti , siccome fu perso* 
na molto affabile , e di iolci maniere . S' invaghì assai giovane di 
entrare nella Compagnia di Gesù ; ma per varie cause non potè ef- 
fettuare il vivo suo desiderio per varj anni . Finalmente nel 1613. 
di sua età 18. rimase del tutto appagato . Insegnò per sei anni le 
umane Ietterei ma gran parte della sua vita la passò nella Casa Prq? 
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fessi in varj impieghi » e talora di custode dell' Archivio generale 
Tradusse dal Latino i italiano i seguenti libri 

Le lettere Chine si, ed Etiopiche degli a»»i ioaa. , e 1633. su ra- 
pate in Roma presso il Corbelleri in 8. 

// compendio delle meditazioni del P. Lodovico da P$nte dal lati- 
no del P. Pietro Ximenez . Impresse in Roma presso Giacomo Fa- 
ciotto nel 1638. in 8. 



ANNIBALE ADAMI DA FERMO . 



S 



E ne parlò già con lode nel Voi. V. ma qui mi resta d* aggiun- 
gere, che fu maestro di belle lettere, e di rettorica nel Seminario Ro- 
mano, che entro nella Compagnia di Gesù nel 1641., e che vi fece 
la professione dei quattro solenni voti : Finalmente che oltre le già 
rammentate di lui produzioni ve ne sono anche delle altre, che qui 
s' accennano . 

I. ÌLlogium de corona aurea Crucifixo I scensi imposti*. Luce 

1658. in fol. 

a Oratio in funere illustrissimi Prasulis Julii de Oddis habitaPt- 
rasae 1663 fol. 

III. Oratio babita in funere Serenissimi Principis Francisci Bor- 
botti Ducis de Beaufort , quando per comando di Clemente IX. gli 
furono fatte le solenni esequie in presenza del Sacro Collegio dei 
Cardinali . ' 

Tutto ciò si ricava dalla Biblioteca Scriptorum Set Jesu pag. 
6a. dove però non si enuncia qualcht alar' opera ila noi indicata nel 
•it. Tom. V. pag. CX. 
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. r 

ANTONIO BENEDETTI DA FERMO . 

E Ncomiare gli uomini di raro merito fu avveduto consiglio delle 
nazioni più dotte. Egli è questo un'efficacissimo stimolo, che svilup- 
pa la forza del genio ; dà impulso all' ingegno, 1' innalza sovra se 
stesso , e fa che oltrapassi i limiti della mediocrità . La Grecia non 
solo lodava , ma era piena d' entusiasmo pe* virtuosi suoi cittadini: 
1 Legislatori f i Difensori ; i Filosofi ; i Poeti si riguardavano come 
soggetti superiori alla umana specie ; se ne contendeva per onore la 
patria ; e per fino s' idolatravano . L* esempio dei Greci* seguito fu 
dai Romani . Questi cingevan ad alcuni d' alloro le tempia : ad altri 
ergevan le statue, ed onorate memorie: chi destinava» alle dignità 
più cospicue, ed alle massime onorificenze. Roma per questo, e la 
Grecia abbondarono mai sempre d' ingegni felici, che non vennero 
meno nè per crescer di anni , ne per variare di clima . Ne che ciò 
fosse io reputo maraviglia . Trasportato lo spirito per naturale incli- 
nazione alla gloria, impiega ogni mezzo per conseguirla, e tanto mag- 
giormente vi si impegna, quanta maggiore se ne ripromette. Dietro a 
prove così luminose sarà ben giusto, che rendiamo anche noi tributi 
di lode ai genj bennati, che si distinsero sopra degli altri, per risvegliare 
una degna emulazione . E senza prendere di mira stranieri esempi, e lon- 
tani, restringiamoci nei cittadini; limitiamoci nei dimestici; rivolgiamoci 
a quelli dei quali fummo noi spettatori . Che se le presenti , e le proprie 
cose interessan sovente più delle rimote, e delle altrui, più giovevoli 
ci saran questi encomi . ANTONIO BENEDETTI è uno di questi 
genj della natura ; La %u a dottrina chiamò a se la nostra ammirazio- 
ne e la stima fino che visse . Rapito egli a noi dalla morte, è degno 
che se ne raccolgano le memorie, e all' immortalità si consegnino , 
acciò restino perpetuate colle degne sue opere , e trovi tra cittadini 
imitatori della sua virtù singolare . Questo tributo lo esige principal- 
mente la giustizia : ma nel tempo istesso all' amicizia il consacro . 
Rammento ancor con piacere il dolce conversare , che feci sovente 
Tom. Vili . s con 
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con esso lui, la sincerità del suo cuore, P indole amabile, la giovia- 
lità, P amorevolezza, con cui si prestava ad ogni discorso, ad ogni 
scioglimento di qualsivoglia difficoltà in cose erudite ; e il dolore con 
cui ne intesi improvvisamente la perdita . Nè cada perciò in sospet- 
to ad alcuno dover io esaggerarne le lodi, o rimarcarne gli aneddo- 
ti per esporli con una adulazione emetica . Antoni» Benedetti è sì fe- 
lice posseditore della vera stima, e dell' ammirazione dei dotti, che 
non abbisogna di mendicati encomj per esser qui celebrato. Ed io a- 
vendo essi a giudici, non potrei, nè meno se lo volessi, trascendere 
i limiti di «na storica verità . 

La Famiglia Benedetti di Fermo non è nuova , ma di un' anti- 
chissima civiltà . E se qui non gode i primi gradi di onore si puà 
attribuire a non curanza , o a moderazione de' suoi individui ; sicco- 
me si è riputata mai sempre cotanto onesta, e civile, che nell' ordi- 
ne stesso delle altre famiglie Patrizia si è riguardata qui in Fermo , 
dove Famiglie nobili non isdegnarono d' imparentarci, allogandoci le 
loro figliuole . Possiede per altro i primi gradi della Città di M. Al- 
to, che è la capitale del Presidato, e per tale ragione può anche Al. 
Alto venire a parte delle glorie di quasto suo figlio . Da questa nacque 
Antonio nell' anno 1715. Suo padre fu Benedetto, e sua madre An- 
geli Porti già Patrizia Fermana (*) . Ebbe cinque fratelli , e due so- 
relle; onde non sembrava possibile che la sua stirpe si tosse dovuta 
estinguere , almen cosi presto. Ma la cosa è accaduta diversamente. 
Le due Sorelle co» un Fratello morirono nelP infanzia . Uno vestì 
P abito de' Signori della Missione, dove morì Novizzo. Un' altro eb- 
be vocazione allo stato sacerdotale . Gianfrancesco , che si accasò con 
una Gentildonna Fermana Sig. francese* Lelj (**) non ebbe al- 
cun figlio , e morì nella fresca età di anni 45. Finalmente il Signor 
Giuseppe Maria, che è il solo che vive, e a «ui professo i più sin* 
ceri sentimenti di amicizia , e di stima , condusse in moglie altra gen- 
tilissima, e degna Dama Signora Catarina Orlandi (***) con cui nem- 
meno ha mai avuta successione . 

E' 

(*> Vedi nel Tom. V. V Elogio ai An. f**l Vari illoftri {oggetti fortirono dalla 

ionio Porti , dove G può rilevare la cofpi- nobile Famiglia Orlandi diramata tn più ca- 
cua nobiltà di quella Famiglia. fe tanto in Fermo , che per altre cofpicue 

(•*) Anche di quella nobile Famiglia Le. città dell' Italia . A fuo tempo tratteremo 
lì fi e parlato nel Tom. VI. degl* illuflrì foggetti di «1 famiglia. 



* 
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E' inutile eh' io mi trattenga a considerare V infanzia , e la pue- 
rizia di Antoni» . Si sa «he un chiaro giorno non è preceduto per 
ordinario da l'osca aurora . Dirò soltanto, che se talora col crescere 
degli anni si vanno ad estinguere le scintille , che apparirono ne' pri- 
mi albori , perche non curate , in Antonio Benedetti non fu così . 
Sortì egli per sua ventura un genitore non indolente , nè amico de' 
commodi, delle ricchezze, del proprio essere, più che dell' avanza- 
mento, e della buona educazione de' suoi figliuoli, ma uno che, te- 
mendo Iddio, ed amando la prole con vero paterno amore, noa la 
dimette in balìa di certi pedanti giovani, che abbisognando più de* 
mal' augurati fanciulli della correzione, ;c della sterza, li allevano sen- 
za affezione allo studio, senza riverenze a maggiori , senza subordina- 
zione, ed anche senza pietà. Da se corrispose all' obbligo della legge 
divina , e naturale di ben* educare la prole . Vide egli nel!' indole 
vivace del suo figliuolo, nel!' acuto ingegno, nell'amore allo studio, 
nella compostezza della persona un non so che di straordinario, c cri 
ammirabile. Conobbe che con diligente coltura se ne poteva spera- 
re gran frutto, e appena il vide, e '1 conobbe che gK divenne uno 
de' principali oggetti delie, sue sollecitudini, dtU« ««e tenerezze, del- 
le dolci speranze . 

Era allora nel suo fiorire la celebre compagnia di Gesù , e i de- 
gni di lei individui, con sommo profitto della studiosa gioventù, oc- 
cupavano le cattedre di questa università Fermana . A chi poteva me- 
glio rivolgersi Bcnedett» fuori che a questi per esser sicuro del pro- 
fitto del ben' augurato suo figlio ? Ed essi , che trovano il grandissi- 
mo loro diletto in occuparsi nella cultura di certe straordinarie pian- 
te , le quali non abborrono i sudori , e le fatiche , ma largo frutto 
ne ripromettono a matura stagione ; che potevano di più grande de- 
siderare, che ricevere questo fanciullo sotto la loro direzione? A lo-, 
ro adunque il diede Benedetto ad istruire nei primi rudimenti della lin- 
gua- Latina , ma nel tempo istesso nei rudimenti molto più essenzia- 
li della pietà, e del santo timore di Dio, che era il principale oggetto di 
quei diligenti, e dotti maestri nati fatti per la buona educazione, perchè, 
meditando nella legge di Dio più che nelle glorie mondane, sapevano, 
•he senza il divino, timore non v'ha sapienza in ornamento dclPuoma. 
T.m. VILI. % % Non 
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Non era tgli da* suoi precettori già riguardato come un giova- 
netto ordinario : Erasi manifestato il di lui estro poetico, I* ingegno 
straordinario , c la facilità di apprendere . Che però con tanto mag- 
gior impegno si occupavano intorno a lui , e in breve potè egli a- » 
ronzare nel profitto i suoi condiscepoli , ed essere a tutti indicato per 
un esempio di diligenaa , e di studio . Compì il corso degli studj 
f rammaticali , dei rettorici , e dei filosofici ; prima che giungesse a 
toccare il quarto lustro dell' età sua , ed era già divenuto quel Poe- 
ta , queir Oratore , e quel Filosofo , che altri appena apparirebbe 
in età provetta, e matura. Ma era tempo di appigliarsi ad un qual- 
che stato , e con questo V ultcrior corso dei suoi studj adattare. 

Antonio , che singolare affezione portava alle lettere per una 
f arte , e per 1' altra era cresciuto c«n veri sentimenti di pietà , e di 
religione, s'accende di voglia d' indossar l" abito di quella medesima 
Compagnia , a cui attribuiva tutto il profitto , che si trovava aver 
fatto nelle umane, e nelle divinc^cienze. 

Qui si rimiri il nostro Antonio anche per poco in altra vista, « 
da quel che ha mostrato fin ora , si argomenti il di più che sarebbe 
per tare col crescer .degli anni . Ora si entri col naturai lume , e 
colla scorta* delle umane passioni nelle mire del Genitore , e con ogni 
verità s' argomenti quali fondate speranze concepito egli avesse sopra 
di lui, che a ragione poteva credere il sostegno, la luce, e la fortu- 
na della famiglia . Di questi riflessi prevenuta la mente, sarà molto 
facil cosa il conoscorc , che gli ottimi genitori ne si tosto , nè si fa- 
cilmente aderissero ai desideri di lui , e che prima di poter egli la 
sua risoluzione effettuare molto avesse a combattere coli* amore , 
colle minacce , e cedla volontà dei medesimi . Ma Antonio era de- 
stinato ad accrescere di nuova luce la Compagnia di Gesù, e seguen- 
do i soli impulsi dello spirito , che là lo chiamava, posta in non ca- 
le ogni speranza di gloria mondana, alla Compagnia se ne vola, enell* 
età di anni so. non compiuti ai 15- di Gennajo del 1735. ne vestc l'abita 
. Non accade qui parlare di nuovo ne del suo nuovo impegna 
nello studio, nè del nuovo profitto che ne ritrasse . Solamente riflet- 
teremo , che se tanto si era distinto nel secolo, dove alla fine a lui 
non manca vano continua distrazioni , e -vedeva più rari modelli da 

poter* 
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poter' imitare ; molto più doveva rispondere tra gì' Individui di 
S. Ignazio , in ciascuno de* quali trovar poteva qualche virrù d' imi- 
tare, e di molte insieme così raccolte ornarsi lo spirito per farsi un' 
oggetto di universale ammirazione , e di stima . Proseguì intanto 
V intero corso degli scudj con quel giusto metodo, che usa vasi in queir 
Istituto con chi vi fosse entrato dopo il corso della Filosofia , e do- 
po aver sostenute decorosamente le solite dispute o Filosofiche, o Teo- 
logiche , dopo aver insegnata la Grammatica per tutto il tempo de- 
terminato , sostenne coraggioso le Teològiche grandi dispute , che i 
Gesuiti chiamar solevano Atto grande , perchè a sostener s' espone- . 
vana pel non hreve spazio di due ora e mezzo la mattina, e il giorno 
gran numero di Teologiche Tesi incontro a chiunque fosse in Roma 
voluto andare ad argomentargli , a ditferenza delle altre dispute, che 
erano più frequenti , ma ne si generali , ne di sì lunga durata* , che 
si dicevano Atti peduli . Senza questo pubblico sperimento non por 
teva ammettersi alcuno alla solenne professione dei quattro Voti , 
cioè di castità, obbedienza, povertà, e di piena sommissione al S. Ro- 
mano Pontefice, coli' esser disposto di andar sempre, e ad ogni qua- 
lunque di lui cenno, o del Generale dell' Ordine a predicare in qual- 
sivoglia parte di Monda la S. Cattolica Fede . Laonde com' ebbe 
Antonio soddisfatto a quest'- obbliga con grande facilità , e con som- 
ma sua riputazione fece la, solenne professione de' quattro Voti. 

Pianta , che fecondata da buona stagione, dal terreno, dal clima» 
,si disponga a dare a suo tempa le frutta e troppo chiaro, che le ren- 
derà più abbondantemente , e migliori . Così, parimente avvenne de! 
nostro Antonio ; il quale fecondata avendo la mente d* innumerevoli 
erudizioni , e già posseditore felice delle più dotte lingue Latina e 
Greca , istruito nella storia, addottrinato nelle facoltà Teologiche , 
buon.' Oratore , e buon Poetai senza contar gli ornamenti nè della 
geografia , nè della mitologìa , giunto era al tempo di far conoscere 
i degni frutti che potevano aspettarsi da lui v « che da molto tem- 
po desidera vansi dalla Repubblica letteraria, . Ascoli , Y antica Cit- 
tà , e la metropoli un ttmpa. degli antichi Piceni , T emula, ne* bassi 
tempi di questa di lui patria , ebbe ad esser la prima a conoscere 
U vantaggio che. ridondava nel pubblico «alla 4ottrifla. di Antonio . 

La 
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Le pubbliche scuole di essa Città erano parimente ai Gesuiti appog- 
gile, e ad 'esercitarvi la Rettorica vi fu mandato dal suo General». 
Cm quanto nome vi eseguisse Antonio 1* incarico non è bisogna 
•t ic noi lo cerchiamo; e per non dubitare che vi rispondesse assais- 
«iinw ia sua dottrina ci basta sapere , che senz' aver' in altri Col- 
legj , o in altre Università fatto un tal corsoi fu richiamato ben 
r esto in Roma , ed ivi destinato a Maestro parimente di Rettorica 
acl Collegio Romano. 

Dovrei io più precisamente informare il Pubblico della dottrina 
che in lui rispondeva , e del plauso che generalmente incontrava o 
fosse Precettore di Prosa , o pur di Versi, come esserlo doveva ogni 
due anni . Ma senza far tutto questo si comprenderà tosto chi fos- 
se egli , e quanto rispettabile nel sapore , se si riflette, che fu scel- 
to fra un grau numero di soggetti degnissimi, e da un Generale che 
conosceva appieno il merito di ciascuno ; che esercitò quest* impie- 
go nel Collegio Romano , che vale a dire sotto gii occhi della dotta 
Roma, e di tanti che riguardavano con severo sguardo tutto ciò che 
a Gesuiti si apparteneva ; t che finalmente ebbe a compagno il cele- „ 
bre P. Mazzolari , già noto per le sue dotte produzioni . E che que- 
sta maniera di argomentare vantaggiosamente del sapere, e della dot- 
trina di lui sia la più sicura , e la più giusta, posso io abbondante- 
mente provarlo e dall' ottimo incontro, che ebbe in mezzo a Roma , 
• dalla stima che si guadagnò, non meno che dalla benevolenza di 
rispettabili Personaggi . 

I raggi del Sole benefico spargono principalmente suH* universo 
la luce , e servono a sommo profitto dell' Uomo : ma nel tempo 
istcsso riscaldano , fecondano , e danno la forza, e la vita a t;:nte 
piante , a tant' erbe , per le quali come per 1' Uomo non è meno be-" 
neh* co . Antonie Benedetti del pari istruiva la gioventù studiosa , e 
coi vivi raggi della sua chiara dottrina andava così bene sviluppando 
gì* ingegni , addestrandoli ncll* arte oratoria , e poetica , e d' ogni 
erudizione imbevendoli , che il profitto in essi non era nè scarso , 
nè raro . Ma per quanto vasto fosse quel campo , e quanto ampia 
messe riprometteva nei molti allievi, che sua mercè si andavan for- 
mando, tutto ciò non bastava. Volle estender nel tempo tstewo t 

chia- 
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chiari suoi raggi a benefizio della repubblica letteraria , e delle fati* 
che da lui impiegate per istruzione dei giovani che frequentavano, la 
sua scuola volle che ne partecipassero ancora gli altri , e per fino la 
tarda posterità. 

Quando ogni due anni a lui toccava insegnar la Poetica fra gli 
altri Poeti Latini scelse a spiegare anche Plauto ; ma quelle quattro 
Commedie, che non sono come le altre di oscenità macchiate . Di 
tutti gli altri Autori Latini, che van per le scuole, abbiamo dotti, ed 
eruditi conienti ; ma di queste Commedie Plautine sene desiderava uno ^' 
per anche , con cui si snocciolassero principalmente le molte difficol- f 
tà , che ri s* incontrano , c t s' illustrassero tante belle erudizioni che 
possono somministrare . Il Benedetti pertanto si tolse questo diffici- 
lissimo incarico , e siccome ogni due anni propose di spiegare una 
Commedia, cosi ogni due anni promise ai suoi scolari di pubblicare 
il comento a quella cht avrebbe loro spiegata . Fu in vero la pri- 
ma che prese a spiegare quella che s' intitola V Attintevi* , e dell' 
Aulularia pubblicò, puntualmente il primo suo comento nel 1754. col 
seguente titolo. 

' M. Plauti Aulularia emendatius edita ^commentitriis illustrata stu- 
dio Antonii Benedici Societat 'ts Jesu . Aesedunt tjusdem animadver- 
siones Criticét. Roma MDCCLIV. Typis Cenerosi Salomon* in Foro $. 
lgnatit . 

Encomiai fin* ora con degne lodi 1* ingegno , V erudizione, e il fon- 
do della rara dottrina del Benedetti . Smoderate per avventura sem- 
brar potrebbero queste mie lodi.- ma pei che colla morte de' grandi 
uomini non muore 1* invidia , che sempre li mirò con occhio bieco 
viventi, così per opera di questo mostro vilissimo si potrebbe far cre- 
dere, che, encomiando io Antonio Benedetti, donato abbia moltissimo 
all' amicizia, che mi reco a vanto d'aver avuta con lui dal punto in 
cui lo conobbi fino agli ultimi giorni del viver suo . Se tanto si 
osasse contro la verità , e la giustizia io fin da quest* ora mi appel» 
lo a tal cimento , e giudici imparziali del merito del Benedetti, su- 
periore di gran lunga alle scarse mie lodi,sieno tutti i più dotti uo- 
mini 1 che compongono la repubblica delle lettere . Lungi essendo la 
menzogna dal veridico labbro loro, sono certissimo, che decideran 
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facilmente <T un' aurea purgatissima latinità , con cui tutto ^uel 
comento è formato, d' una piena cognizione di essa lingua, appre- 
sa con indifesso studio su di tanti Autori latini d' ogni secolo, per 
rigettare il barbaro , e scegliere quel che fosse elegante , ed usato 
dai buoni ; d* una diligente faticosa lettura su tutti quei codici Plau- 
tini , che potè egli trovare ; d' un sommo giudizio nell' emenda 
de' viziati passi ; d' una profonda penetrazione nell' interpretare gli 
oscuri sensi , che non son rari ; d' una profondissima erudizione e 
di mitologia , e di storia , e di antichità per illustrare 1' espressioni 
di queir antichissimo Comico . Ma 1' ingegno , e la dottrina allo?» 
maggiormente risplendono in un soggetto quando si provano nel con- 
corso , e nel cimento degli altri . Così il merito straordinario di An- 
tonio Benedetti , che si può ravvisare nel commendato suo libro, in 
quella parte risplende meglio, in cui, avendo fatte fino a xvm. ani- 
madversioni, chiama ad esame il sentimento degli altri eruditi su quel- 
lo stesso argomento , ed ivi con assai maggiore felicità, con istraor- 
dinaria penetrazione toglie i dubbj degli altri, n* emenda gli abbagli, 
e con più retto giudizio interpreta gli oscuri sentimenti di Plauto . 
Con ogni ragione pertanto questa sua prima produzione riscosse un 
plauso straordinario dagli uomini dotti , e in vano se ne ricercano 
gli «scmplari, divenuti già tanto rari, che egli stesso, Autore, ne ave- 
va appena uno ; e toltogli , quasi dissi , di mano da 'un suo amico 
non potè riacquistarne un' altro per uso suo. 

Già dissi , che suo intendimento era di comentare non la sola 
Aulularia , ma anche le altre tre comedie , le quali si potevano per 
la castigatezza mettere in mano de' giovani ; ed ora il confermo col- 
le di lui medesime parole tratte dalla citata lettera premessa alla edi- 
zione dell' Aulularia . Nune antem quid vos ab bisce commentarti: 
cxpe&are velim , quid ve in iis conficiendis se cut u s sim, panca dicam. 
Primum tum hot quatti or , ut dixi , Comsd'u sint Aulularia sciite et, 
Captivi^ Trinummus , Stic bus ; non omnes simul , sed sìngulas alter- 
nis annis , alter vis etìam de more Poeticam doceo , in lucem dato. 

Era soverchia la fatica eh' egli esercitava nell' impiego di Pre- 
cettor di Rettorica nel Collegio Romano , perchè soverchia era la di 
lui applicazione , con cui attendeva a formare i suddetti conienti , 

e ad 
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e ad apprendere altre cognizioni , che come diremo in appresso lo 
resero egualmente noto ed illustre • 11 Generale, che il conosceva, con 
avveduto consiglio , interponendovi 1' obbedienza , il distolse , e de- 
stinolo Rettore ne' Collegj di Arezzo , e di Macerata ; ed egli la- 
sciando il più bel teatro del Mondo, dove già figurava luminosamen- 
te, con somma sensibilità de' suoi discepoli, e degli eruditi che lo sti- 
mavano, se ne andò tostamente a sostenere più autorevole incarico , 
ma a riposarsi insieme delle tante fatiche, nelle quali si era indefessa- 
mente occupato lin dal momento , nel quale era entrato fra Ge- 
suiti . 

In altro luminoso aspetto dobbiamo noi rimirarlo presentemen- 
te, e di altre di lui virtù esser dovremo gli ammiratori . E' ottima 
la dottrina in chiunque d' autorità rivestito deve precedere agli altri, 
e deve esigere da loro obbedienza , scima e rispetto:; ma se questa 
non è corredata dal buon esempio , dulia saggezza , dal consiglio , 
dall' accorgimento non si riuscirà mai nell' intesto, e restando avvili- 
ta la dignità del comando , si vedrà la subbordinazione disordinata, 
c tutto in confusione e in rivoltura . Ma. in Antonio non fu così . 
Era egli un' uomo dotto » ma era insieme prudente . Era erudito , 
ma scaltro; serviva allo studio * ma sapeva servire insieme alila neces- 
saria politica d* un che governa . Laonde riuscì a maraviglia in que* 
sta carica, e divenne sempre più gradito, ed accetto ai suoi del pari* 
che agli estranei . 

Queste nuove cognizioni acquistate dal suo Generale dehe virtù 
che oltre alla dottrina concorrevano nel Benedetti bastarono per farle 
determinare a richiamarlo in Roma, e scegliere in lui il Sostituto d' Itfr 
Ita , di cui abbisognava allora la Compagnia . L' impiego di questi 
era di minutate tutte le lettere, che dal Generale s' inviavano per 
affari della sua carica per V Italia ; ed in oltre tutte le latine , che si 
mandavano in qualsivoglia, parte di Mondo . Qual espertezza , quale 
accorgimento , qual consiglio , qual segretezza , qual fatica, e quale 
eleganza insieme, e precisione su di ciò fosse d* uopo;, ognuno il può 
fecilmcnte argomentar da se stesto , sol che sappia la vasta estensio- 
ne del comando del Generale sopra i Collegi, e gì' individui del suo 
istituto, le molte scuole affidate alla sua compagnia, e gli aftari di rcli- 
Tom. Vili. t gio- 
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gionc , ed altre simili incombenze tutte gravissime, che esigevano la 
di lui autorità , il provvedimento , i\ consiglio . Antonio ci riuscì 
così bene , e tanto bene la sua carica esercitava , che non ne fu ri- 
mosso giammai , e fino al momento della soppressione decorosamente 
la sostenne . 

Forse alcuno potrebbe credere , che dentro i soli limiti della so- 
cietà si restringessero quindi in poi i chiari lumi della scienza del 
Benedetti . Ma non fu coti certamente . Era troppo ben fondata la 
fama , che di lui aveva vantaggiosamente lasciata , partendo da Ro- 
ma, e troppo nelle sue incombenze si era egli segnalato, e distinto. 
Che però presso i dotti godeva egli una stima grandissima , e collo 
studio già da gran tempo da lui cominciato, ma poi con più impe- 
gno continuato dopò il ritorno che fece in Roma, sulle Greche , e 
Romane antichità, si era reso così celebre, che, per testimonianza si- 
cura di soggetto incapace di mentire o di esagerare, sulle più sca- 
brose cose a studio di antichità appartenenti, ed anche a purezza di 
lingua latina Antonio Benedetti era consultato da rutta Roma; e quel che 
è più rimarcabile da quelli stessi elle passar potevano per mae stri . 

Molte cose raccolse egli su questo genere di studio; nè gli .fu 
cosa molto difficile. Mi narrò egli stesso, che grandi Signori, avendo 
conosciuto il suo genio , si facevano un pregio di regalarlo di così 
fette rarità. Molte ne commetteva in parti straniere, e rimotissime, 
servendosi dell' opportunità de' suoi compagni missionari, che acqui- 
standole dove non si conoscevano, glie V inviavano poi in Roma ( 
e strada facendo gli scema van le più volte , ma non ostante vi tro- 
vava del raro, siccome certe monete battute dove si trovarono 
gì' Imperadori per le loro circostanze erano ^là più frequenti , 
laddove in Roma passavano per rarissime . Girava in oltre pres- 
so i fonditori del bronzo , che per lo più sogliono raccogliere, 
c dissipare alla rinfusa come le cose più comuni , così ancor le 
più vare, e con questi cambiava , compensando il favore col maggior 
peso del metallo che dava loro, ed ecco come con non molta spesa, 
ma con somma diligenza, e fatica si compì il raro suo medagliere, 
che non era incognito nella stessa Roma , sebbene si fosse raccolto pet 
un privato suo studio, Questo il vende egli poco tempo prima della 

sua 



Digitized by Google 



DEL PICENO. cjtLvn 
sua morte ad un* Inglese, che dimorava in Roma a prezzo molto di- 
screto , ma con grande suo rincrescimento ; da che non eragli riusci- 
to di venderlo in Patria, dove avrebbe gradito che fosse restato, ed 
avrebbe a tal oggetto a molto minor prezzo lasciato , e con molte 
eque, e facili condizioni . Anche delle altre antichità egli raccolse, 
ma le più imbarazzanti , e difficili a trasportarsi nel dover lasciar Ro- 
ma per la soppressione del Istituto non le curò , come nè meno cu- 
rò i libri , che erano di proprio uso , essendo il tutto restato nella cac 
sa Professa dove egli abitava.. 

Seguita la soppressione se ne ritornò in casa presso il proprio 
Fratello Sig. Giuseppe Maria Benedetti , con cui visse tutto il rima- 
nente dei suoi giorni con somma tua soddisfazione, e con grande ar- 
monìa . Per altro diede fin da quel punto un' addio ad ogni sorta di 
studio, e dandosi ad un' onest' ozio , quale alla sua avanzata età 
convenivasi, ed all' affaticato suo spirito, se ne visse sempre a se stes- 
so , e nimicissimo di prodursi per qualunque incontro si fosse dato . 
Poteva almeno ripulire i eomenti alle tre altre comedie di Plauto , 
che aveva già stesi , nè abbisognavano .che dell' ultima mano . Ma 
siccome non aveva mai cercato plauso nelle sue fatiche si avvisò me- 
glio di dar tutto alle fiamme , come da lui stesso ho [sentito . Ag- 
giungerò ancora che fatto egli aveva dello studio per la storia di que- 
sta sua Patria, ma nulla di ciò essendosi ritrovato, vado pensando 
che abbia fatto lo stesso misero fine . Stimo poi gran maraviglia a- 
ver egli saputo cedere alle moke preghiere dell' ornatissiino Sig. Ca- 
nonico Catalani, per dargli le note eruditissime da lui fatte su certo 
Greche medaglie inedite, sulle quali fece anche le sue osservazioni il 
dottissimo Sig. Ab. Oderico, che poi furono insieme pubblicate in un 
Tomo in 8. col seguente titolo . 

' Numismata Gr*ca non ante vulgata , quét Antonins Benediélus $ 
suo maxime , cJr ex amitorum museis selegit , subjestisque Gasparis 
Oderici animadversionibus sttis etiam notis illustravi Roma ann. 
MDCCLXXVIL ex officina Zemf eliana . 

Era egli un' uomo di sommo accorgimento; assai lepido ; di uia 
bellissima memoria . 11 conversare con lui era cosa molto desidera- 
bile , siccome oltre al piacere , che si rinveniva nelle sue lepidezze » 
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negli acuti sali , che aveva sempre prontissimi , si apprendevano del» 
le er udizioni , delle quali ogni suo discorso abbondava . E siccome 
ho io avuto il piacere di conversare per qualche anno con lui, sono 
anche testimonio di ciò che narro . Se egli avesse amato di produr- 
si , e far figura nel Mondo letterario molti e maggiori vantaggi ne 
avrebbe la repubblica riportati . Ma senza presumere di se stesso , 
e della sua dottrina, morigeratissimo nei costumi , contegnoso nel trat- 
to , esatto nel suo tenor di vita , esemplare in ogni azione ; cessò fi- 
nalmente di vivere in età di anni settanta tre , e cinque mesi circa 
nel 1788. compianto da tutti i dotti, che ne facevano quella giusta sti- 
ma, che al suo sapere si conveniva. Al di lui corpo fu data onorevol- 
mente sepoltura nella Chiesa di S. Lucia di questa Città , ch'era la sua 
Parocchia ; ma il merito del Benedetti era tale , che dovéva eternar- 
sene la memoria con qualche onorevole iscrizione . Lasciò egli al so- 
vente comendato di lui Fratello alcune reliquie dei suo Museo , le • 
quali se non servivano per far serie, erano per altro di qualche pregio, 
prese ancora solitariamente . Queste si acquistaron tutte dall' orna- 
ssimo Sig. Aw Giuseppe Battirelii di questa Città , il quale, essen- 
do naturalmente trasportato a queste siflàtte antichità, se ne viene già 
facendo una buona , e scelta raccolta , cominciati già sotto la dire- 
zione , e coi precetti del medesimo Benedetti, eh* egli finché visse non 
cessava di consultare , e da cui si protesta di aver appresi grandissi- 
mi lumi . 

Ai letterati d' Italia più insigni non fu mai ignoto il nome del 
Benedetti ; che anzi era generalmente stimato da tutti , e di molus T 
simi fu amico per fino che stette in piedi la Compagnia , da che si 
diede in appresso , conforme dissi, ad una vita solitaria ; ma solitario 
non resterà il glorioso suo nome , il quale passerà dai figli ai nipoti 
sempre in venerazione , e in queir alta stima, in cui merita che sia 
tenuto . 
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ANGELO DA CINGOLI 
DE' MINORI Pi S. -FRANCESCO. 

siniano lib. III. pag. 307. dove dice aver egli latinizzato 1' opera pi- 
issi ma di Giovanni Elimaco, il dialogo del B. Macario, ed un opusco- 
lo di S. Giovanni Crisostomo . 

# ANTONIO DA M MELICA 
DE* MINORI DI S. FRANCESCO . 

L O stesso scrittore ne fa menzione al cit. lib. pag. 308. terg. 5 do- 
▼e contenda un* ottima esposizione che egli fece dell' orazione Dome* 
nicale styh mtdio ( come egli dice ) inter Scbolastuos , à* Scriptum 
rales. 

1 

ANTONIO PACE DI PESARO . 

- 

F Ra i Poeti che produsse la città di Pesaro , de* quali facemmo 
menzione più sopra, annoverandoli fra gli altri uomini illustri, non è 
da trasandarsi quest' Antoni* Pace. Tu un Poeta Satirico, e le sue 
satire si trovano stampate fra quelle dell' Ariosto , Sansovino , Bentì- 
voglio &c. in una raccolta fatta in Venezia per. Niccolò Bevi- 
lacqua nel 1563 e 1583. in 8. Fa menzione di costui il Quadrio, e 
il Crescimbeni, e specialmente Pier Cassimiro Romolini nella prefa- 
zione alle Satire, ma non ne approva lo stile , Per noi basta solo 
poter asserire che fosse Poeta, e che delle sue Poesie ce ne traman- 
dasse un saggio col mezzo delle stampe . 
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ANSOVINO BATTIBOCCA DA CAMERINO. 

F Iglio dì Pier Giovanni fin dai più teneri anni diede non equivo- 
co indizio di ciò che sarebbe stato in etti più adulta , siccome ap- 
plicavasi di continuo all' orazione , alla ritiratezza , ai digiuni , ed 
alle più aspre penitenze . Quando nel 1601. nel Collegio dei Gesuiti 
di Camerino morivano varj individui , era egli assai giovane , ve- 
stendo abito da ecclesiastico , per 1' attaccamento che aveva a que- 
sto Istituto non cessò di prestare ogni assistenza a queir infermi col 
rischio di lasciarci la vita . Contrasse in vero un* acuta febbre , 
per cui a giudizio dei Medici doveva morire . Ma risanato ottenne 
nel 1607. di entrare in quella Compagnia , dove con maggiore im- 
pegno si diede all' esercizio delle più sante virtù . Visse tra essi per 
lo spazio di circa trenta sette anni, e mandato in Fabriano dai suoi 
Superiori a predicare , contrasse ivi una grave malattia , in cui nel 
breve giro di otto giorni morì, lasciando gran fama della sua Santi- 
tà , e fu sepolto in S. Venanzo con gran concorso di gente accorsa- 
a vi dopo sentita la sua morte . Ne parla il Coronclli nella sua JBx- 
biiotec. Tom. V. pag. 630. 

ALFONSO BERTUCCIO DA FANO. 

C Elebre Medico del Secolo XVI. in cui fiorì . Lasciò un com- 
pendio d' Ippocrate , di Galeno , e di Avicenna , che fu stampato 
in Lione nel 1553. come s' ha dalla Bibliot. del Ctsntr citata dal 
Coronclli Tom. V. pag. 1318. ' 
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ANTONIO BRUNAMONTINl DÀ -CASTIGNANO . 

* « 

r 

VJ Astignano illustre Terra de! Presidato di M. Alto fa la Patria 
di questo soggetta, che fiori nel Secolo prossimo passato . Fu uomo 
di qualche letteratura t c perciò fu creduto abile a cuoprire in Ve- 
nezia la carica di Segretario dell' Accademia, degli Argonauti . Indi 
passò in Roma dove fu impiegato onorevolmente nella Segretaria del- 
la Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari . La sua famigli* 
era assai civile , e benestante fra le altre della sua Patria.. 

ANTON GIACOMO BONGIOVANNI DA RECANATI . 

c 

O l contrasta la Patria dì questo soggetto , eh* fa Vescovo di Ca- 
merino . L* Ughelli lo dice Romano , il Turchi di Recanati . In 
concorrenza di tali discrepanti parai io lascio quel dell' Ughelli , 
perchè If aggregazione alla nobiltà Romana 1' ebbe Matteo Fratello 
di questo Anton Giacomo , il quale prese a moglie una Dama Ro- 
mana | cosicché i figliuoli di questo Matteo si possono chiamar di 
Roma , e non i Fratelli. ; e mi attengo a quel che ne dice il Tur- 
chi nel suo Camerinum Sacr. pag. 301. perchè autorizzato da una 
espressione che leggesi nel libro dei Consigli di Montcccbio all' anno 
1531. quando questo Vescovo detto espressamente de H scattato % con- 
cesse ai Padri dell' Ordine dei Qruciferi di Montecchio la facoltà di 
demolire la Chiesa di. S. Catarina . Questi fu figlio di Berardo Bon- 
giovanni Archjatro di Alessandro Vi. K e di Bartolommea Antici del- 
la nobilissima famiglia Antici di Recanati . Fu eletto Vescovo di « 
Camerino, da Giulio 1K e resse quella chiesa con somma lode per Io 
spazio di 23. anni . Fu Maestro di Camera di Clemente Vili, e di 
Paolo III. Nel suo Vescovato ebbe origine la Religione de' Cappuc- 
cini , ed egli seppe con tortezza > e con prudenza reprimere, le per- 
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sedizioni suscitate contro F. Matteo da Bascio , autore di quella ri- 
forma . Rinunziò finalmente il Vescovato nel 1535- ai. xii Lu- 
glio , e passò a starsene in Roma , dove cessò di vivere , e fu se- 
polto in S. Agostino nel sepolcro de' suoi, come dice V Ughelli. 



ANNIBALE BOMPIANI DI ANCONA. 



E' Rispettabile !a famiglia Bompiani diAnco»a per la s oa nobiltà, 
c per i mojti illustri soggetti , che saran ricordati successivamente 
in questa collezione . Primieramente qui noi parleremo di Annibale , 
che si applicò al mestiere delle armi , prima nello Stato Veneto , e 
poi in quello della Chiesa , ed ebbe carica di comando , Nel 1601. 
fii custode dell' armerìa di Ferrara ; impiego allora di molta confi- 
denza . Fa revisore delle spiagge della Romagna , e della nostra 
"Marca d' Ancona , Maestro di Campo, e Collaterale dell'Umbria, c 
fieli' ultimo anno del Pontificato di Gregorio XV. fu fatto Castella- 
ne della Fortezza maggiora di Ancona sua Patria . 



ALESSANDRO 5BRING A D' ASCOLI . 



E 



Celebre il suo nome non solo in Patria , ma anche in Roma per 
1' architettura , che professò, e in cui fece ottima riuscita . 11 suo fio- 
rire fu verso la metà del secolo XVI. e ne parla parimente 1' Auto- 
re del Saggio de ile tose Assol. pag. 436. 
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ALESSANDRO DELLA TORRE D' ASCOLI . 

- 

Eella metà dello stesso secolo XVI. visse anche questo sogger- 
getto, eh* era Canonico della Chiesa Ascolana . Era Dottore di Giu- 
risprudenza, ed era stato Governatore di molti luoghi. Fu trasporta- 
to alla Poesia , in cui vi riuscì a proporzione del gusto, che allora 
regnava . Mosi nel 1651. e si fece scolpire nel suo sepolcro, che è 
jieila Cattedrale i seguenti versi , che abbiamo nel ùt.Segg.pag. 136. 

• 

SPERABAM MARIA ET MONTES, MAGNALIA MVND1: 

CONDITVR HOC TVMVLO SPES MEA: MVNDE VALE. 

SVMPTA D1SCE MEO VANAS DFPRFMERE CVRAS, 
CONPERE SPEM COÉLO, LECTOR AMiCE VELIS. 

QVAERERE ALEXANDER 1ACET FI1C DE TVRRE SEPVLTVS 
CANONICVS VIXIT, NVNC CIN1S VMBRA NiHIL / 

ANTONIO NATALI DI ASCOLt. 

♦ 

V 

± j .Stato valoroso nelle irmi , ed ha fiorirò in questo stesso secoh*. 
Servì nella spagna il Re Filippo V traile guardie reali di Palazzo . 
Indi passò nelP Italia coli' lnlante D. Filippo in Parma dopo essersi 
trovato a due battagli» , e spezialmente ali* espugnazione di Cham- 
berì in Savoja . Richiamato poi di bel nuovo nelle Spagne fu avanza» 
to al posto di Capitano della cavallerìa nel regno di Granida aJJa 
custodia del Porto, e d<Jle spiagge di Melaga in faccia ai Barbari 
dell' Africa ; e finalmente tornato in Patria vi terminò in pace i suoi . 
giorni neL 1759. Seggio dalle tose Astolenc peg. 470. 
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ANGELA GAUZ1 D* ASCOLI . 



M 



Erita d' essere qui ricordata questa piissima Gentildonna Asco- 
lana discendente dal celebre GiurTetto Gauzj, di cui 'altrove discor- 
reremo . Srimolata dalla fama del gran bene che facevano in Spoleti 
le Monache Convittrlci colà di fresco fondate coli' assenso del Vesco- 
vo Bonaventura si risolve di chiamarle nella sua Patria, cedendo lo- 
ro la sua casa con tutto il suo libero patrimonio, e nel mese di Lu- 
glio del 1731 fu aperta in Ascoli questa Congregazione delle Cort- 
vittrici del Bambino Gesù nella casa di essa Angela, sebbene per 1* 
angustia fu susseguentemente mutata;. 

ANGELO MARIA LENTI ABATE OL1VETANO. 

V lsse nel fine del secolo XVII. ed ebbe molto trasporto alla Poesìa . 
Lasciò due produzioni stampate . Una che uscì dai Torchj di Napo- 
li, che fu un Poema intitolato; Peripezie di Maria Stuarda , e V al- 
tra intitolata : Degli affetti di compunzione : che sono altre Poesie stam- 
pate qui in Fermo nel 1693. Vedi il citaeo saggio pag. 44?- 



ANDREA CAUCCI D' ASCOLI CAPPUCCINO. 



F 



lori verso la, metà del secolo XVI. fra la Religione de* PP. Cap. 
puccini . Si fece egli gran nome e per dottrina, e per pietà a segno 
che il Pontefice Urbano Vili non ebbe a vile di consultarlo, e a lui 
ricorrevano altre persone d' ogni qualità, e d' ogni stato, come ad un" 
oracolo . Fu Provinciale due volte , ma per forza d' obbedienza . Tor- 
nato in Patria dove morì d* anni 84. il Senato in corpo si mosse ad 
incontrarlo; cosa affatto insolita. Lasciò varj volumi MSS. di Predi- 
che , c di altre materie , spezialmente di Storia Ecclesiastica . S*f. 
**. Mf. 437. 

ALES. 



\ 



Digitized by Google 



DEL P ICENO 



ALESSANDRO BONAMICI D' ASCOLI 
DEL L* ORATORIO. 

» 

M Erita di esser da noi ricordato per essere stato il fondatore 
della Congregazione dell' Oratorio nella sua Patria insieme col P. Pie- 
tro Sgarig/ia , e col P. Caste/Zi . La prima fondazione la fece nel 

1639. in una casa vicino alla Chiesa Preposìturale di S. Giacomo 
Apostolo . ed eresse in detta Chiesa un* altare a S. Filippo, ma nel 

1640. passarono i novelli Padri nella chiesa di S. Cristoforo, avendo 
ottenuto dalla Compagnia della Morte la picciola casa contigua . Indi 
il P. Bonamici pensò ricettare la Congregazione in casa sua, che re- 
stava al Corso vicino alla Piazza , convertendo un fondaco in chie- 
sa . Ma neppur questa fu una stazione permanente . Ottennero i 
Padri dai Confratelli d^lla Scopa , così detti , di u Hi zia re la loro 
Chiesa , e d' abitare alcune case contigue. , ed ivi si trasferirono . 
Finalmente di là passarono a stabilirsi dove sono presentemente . H 
fervore, e lo zelo del Bonamici fu molto grande , e sopra tutto si 
ammirò in esso lui una tenerissima divozione verso la Reina del Cie- 
lo Maria Santissima Santissima . Tutto ho tratto dallo stesso Sag. 
gio fég. 43°- r ,* 

AMICO ARSOLA D' ASCOLI. 

Apitano assai celebre dell' età sua , e fiorì circa il 1529. Diede 
molte riprove del suo valore , e ne parlano con molta lode M. Gua- 
sco , e Jacopo Nardi non meno che Cesare Campana , e Scipione 
Ammirati . Se non che i due ultimi scrittori lo fanno Romano , c 
i due primi Ascolano . Saggio cit. pag. 368. 

{.•*•»•« • 

: ,'■ s .e .. .■ 

Tom. Vai. va AN- • 

t • 
' l t 
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ANTONIO CORI D' ASCOLI. 

F U illustre parimente nel valore delle irmi. Militò sotto le inse- 
gne di Venezia , di Toscana d* Ungaria , di Modena , di Savoja, e 
nel 1 6o'2. trovandosi al servizio della Repubblica di Lucca fu dichia- 
rato Colonnello , come rilevò dalle lettere parentali il detto Autore 
del Saggio pag. 413. 

ALIDOSIO PICCININI D' ASCOLI . 

S I disse questi volgarmente Lozio ; e fu celebre Capitano nel prin* 
cipio del secolo XVI 1. Dopo aver egli militato valorosamente in Fran- 
cia , in Venezia , in Bologna dal Gran Duca di Toscana fu fatto Ca- 
pitano del Galeone intitolato Livorno . Si abbattè sovente coi Tur- 
chi , e ne rimase sempre superiore . Fece preda di varie .loro fuste, 
d' armi, e di bandiere, delle quali cose il Gran Duca rilasciò una 
gran parte a lui stesso per onorificenza colla giunta di un medaglio- 
ne d' oro . Dal Gran Duca Cosmo fu poi dichiarato Sergente mag. 
{ giore delle Galere di Toscana . Finì in Firenze i suoi giorni nel 161 8. 
e tu sepolto in quella Metropolitana . // Saggio delle tose AscoL p*g. 
416. cita il Lup. e fot. patenu 

AMATA r r D'- ASCOLI . 

T 

X Gnoriamo la.femiglia di questa Donna illustre, ma non ignoria- 
mo per filtro che fosse una Madrona di gran pietà, e di ottimo spi- 
rito . Questa nel iao6. fu la fondatrice nella sua Patria di un moni- 
stero di Monache Cistcrciensi eretto in Parignano fuori di Porta 
Tufillo con erigervi il Tempio ai SS. Matteo, ed Antonio, che fu 
appunto nel luogo in cui ora esistono i PP. della riforma di S Fran- 
cesco 
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cesco . Prese una speciale protezione d' un tal Convento il Papa In* 
nocenzio 111. come costa da un Breve diretto Amatae Fundatrici, & 
Sororibus ère. spedito dal Laterano ai 4o. di Maggio del 1207. c si 
conserva nell' Archivio de' PP. suddetti di S. Antonio. Un tal mo- 
nistero durò fino al 1500. essendo stato soppresso in tal anno mese 
nel di Giugno . Sagg. cit. pag. «35. 



ALCIDE VERAMONTI D' ASCOLI. 



B 



1 Ravo anch' egli nell* esercizio delle armi . Militò in Francia al 
soldo d' Enrico III, donde nel 1579. passò in Portogallo al servizio 
del Re D. Antonio; quindi in Ungana dove fu Colonnello d* un Bat- 
taglione di Fanti . Ma nel 1597. trovandosi in Patria accompagnò 
il Papa Clemente Vili, alla ricupera di Ferrara , da cui fu poi rimu- 
nerato colla Castellatila di Ancona , Sagg. cit. pag. 410. 



ANTONIO MIGLIANl D' ASCOLI. 



U, 



N' altro valoroso militare fu questi che pel suo valore meritò 
di giungere al grado di Colonnello della Repubblica di Venezia nel 
1544. Essendo stato destinato insieme Governator di Canea per le 
riprove date del suo merito nel 1570. quando fu mandato col grado 
di Capitano alla difesa di Cipro . Vedi il cit Saggio pag. 409. 



ASTOLTO GUIDEROCCHi GIUNIORE D* ASCOLI. 



F 



U anch' egli portato alle armi , nelle quali riportò della lode . Il 
gran Pontefice Sisto V. che non lasciò mai di beneficare i nostri 
Marchegiani suoi connazionali il fece Castellano di Perugia nel 1585. 
Saggio cit. pag. 403. 
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ANTONIO BONELL1 DA RECANATI. 



Arcidiacono della sua Patria , c poi destinato Governante 
della Città d' Ascoli nel 151». dove diede saggio del suo valore , » 
della sua prudenza nel reprimere le temerarie bravure di Giovanni 
Massimo famoso Foruscito del castello di Appignano . Saggio delle 
tose Ascoi. pag. 363. 



N prode , e rinnomato guerriero, ma fece insieme un grandi** 
Simo abuso del suo valore . Fu seguace dell' empio Errigo IV., da 
cui fu occultamente" guadagnato , e si fece capo della razione de* 
Guibertini contro gli Urbanisti nel famoso Scisma di Guiberto Arci- 
vescovo di Ravenna , che contendeva il legittimo Pontificato ad Ur- 
bano secondo nel 1089. 11 Vescovo , e Conte d' Ascoli Stefano lo 
fece racchiudere in un fondo di torre con altri del suo complotto , 
e poi fu esiliato insieme con essi . Nel 1094 mostrò d' essersi rav- 
veduto , e dopo molte umiliazioni e promesse fu richiamato , ma in 
realtà non fu così, e per lo spazio di sei anni in circa inquietò mol- 
tissimo la Patria , e le vicinanze . Finalmente in una processione di 
penitenza , che fece il comendato Vescovo ; per le parole piene di 
zelo che disse in una predica fatta in tal congiuntura , e per V ap- 
parizione miracolosa che narrano i Cronisti Ascolani di S. Emidio 
fu il primo a dar segni di penitenza ; ed avendo lo stesso Vescovo 
pubblicata la Crociata per la liberazione di Terra Santa si fece egli 
- Capitano , sotto la cui condotta marciarono vers' Oriente un gran 
numero dì valorosi soldati con quattordici Capitani segnati dal Vesco- 
vo , e tutti sotto la condotta di questo celebre Ar gettando . Nè fu 
inutile quella sua gita ; . da che egli fu il primo che pien di corag- 



ARGEILANDO D f ASCOLI. 



* 1 
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fio si azzardò a togliere a Saraceni una munitissima Torre sotto Ge- 
rusalemme . Oltre ai Cronisti Ascolani , così descrivesi al vivo dal 
Tasso nella Gerusalemme liberata nel Cant. Vili. Stanz. LVUl.,ìldi 
lui torbido naturale , ed insieme il valore . 

Costui pronto di man di lingua ardito 
impetuoso , e fervido oV ingegno , 
tacque in riva del Tronto , e fu nutrite 
Ne le risse si vii d* odio , e di sdegno . 
Poscia in esilio spinto , i colli e 7 hto 
Empi di sangue , e depredò fuel regno > 
Sin ebe ne l* Asia a guerreggiar sen venne , 
£ per fama miglior chiaro divenne . 

AMICO GIAN TOSTI D' ASCOLI. 

■ » 

» 

A Nche questi si fece onore nella Milizia . Stette al soldo dell" 
Imperadore Ferdinando l dopo la metà del Secolo XVI. in qualità 
di Capitano , siccome il di lui Figlio celebre per dottrina » era Mae : 
stro di Massimiliano Li, succeduto nell' Impero al prelodato suo JF* 
dre . Saggio- cit. 

> 

ALFONSO SGARiGLIA D' ASCOLI . 

F U Gesuita di merito per la pietà , e per la dottrina . Stando 
egli ad insegnare umanità in M. Pulciano v'istruì, il Giovane Rober- 
Bellarmino . Ebbe varie cariche in Religione come di Rettore , 
Provinciale Ice Morì in Roma nel 1587. in molto buon concetto di 
Santità. 

... 

AMI- 

■ 

• - 
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ARMILLEO DE» BASTONI D* ASCOLI. 

r 

I Ltustre guerriero del Secol XV. Si distinse moltissimo il suo ra- 
lere nel socco/so eh: prestò alla Citi a dell' Aquila contro i Bracce- 
schi , e gli Aragonesi nel 14K5 e meritò altissimi encomj dal Cardi- 
nal Colonna . 11 Giovio lo chiama per errore Armalario . Vedi 
il sudd. Saggio p^g. 313. 



ANGELO DE' MARCOLINI D' ASCOLI 



D 



Egno compagno dal comendato ArmilÌ€9 nella medesima impre- 
sa ; ma rinnomato per più altre famose azioni, e con ragione enco- 
miato chi Corio , e dal Simonetta nelle loro istorie, che lo chiama- 
no Agnolo d' Ascoli . Sagg. cit. pag. ctt. 

* 

AGOSTINO CAMPORINI D' ASCOLI 
AGOSTINIANO. 



Vf 

1\ El Tom. V. fag. II. si parlò di quest' illustre soggetto , dove 
rapportai quel che ne aveva raccolto jl Boccolifti . Egli per altro 
ne tacque la famiglia , che ora trovo legnata' nel Sagg ttt. fag 395. 
dove si dice che fu di casa Camporim , Famiglia nobile , e che il 
fratello Cugino Gio; Mario era Capitano del Popolo di Firenze , e 
si tacque ancora che fosse Generale dell' Ordine nel 1485. Vedi an- 
che il Tom. IV pag. il. dove si parlò parimente di Imi. 
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ANTONIO SEVERI DA URBINO^* ■ * \ 

T tenne la Cattedra vescovile di Cagli, e nel 1444. ai 15. di, lài- 
glk) fu traslatato a quella di Gubbio, in cui visse fino al 1472. Veg- 
gasi il P. Sarti de Episc. Eugub. 

m 



ANDREA SORBOLOGO Di FOSSOMBRONE . 



U 



Omo illustre per nobiltà, e per dottrina . Fu referendario dell* 
una, e Y altra Segnatura, e Segretaro della "visita Apostolica . Cle- 
mente Vili, nel 1600. lo destinò Vescovo di Gubbio, 0 tenne per se- 
dici anni essa cattedra. Molte cose degne di lui fece nel Vescovato,' 
fra le quali ricorderemo Faver obbligate tutte le monache della sua 
città, e diocesi alla perpetua Clausura in vigore del Concilio di Tren- 
to ; T aver eretto un monistero per le Convertite ; 1* aver eretto il 
Seminario Vescovile, che fin* allora non v' era mai srato . Due Si- 
no4i MSS. esistono di lui celi seguenti titoli . Provisiones nonnulla* 
decretae y <£r promulgatae in Syuodo dipi cesava , quam perillustris , ^* 
rexerendissimus Andreas Sorboìongus Eugubina! celebravit Eugubii die 
XV. Maii MDC1. ad utum Parocborum \ y cr fo'tius. Cleri Eugubiuae 
dioecesis . Una copia MSS di questo si conserva presso I' ornatissi- 
simo Sig. Canonico Reposati . L' altro è intitolato cosi . Decreta py- 
ìllujtrisy reverendissimi Domini Andrete Sci.hlongbi Episcopi Eu- 
gubini die XlV. Maji ;*» Dioecesana Syuodo promulgata * . 

ANDREA DA GUBBIO 

V 

JL* Ignota la costui famiglia. Fu eletto Vescovo di Camerino nel 
1307. come prova il Turchi nel suo Camer. saef. pag 245. e, lasciò 
à "per morte la sua cattedra circa il 1510. Nel suo Vescovato non o\\c- 
• rò cose rimarcabili, o almeno non ci sono giunte a notizia . 
hn Tm. Vili. x : A'N- 
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ANTON FRANCESCO GIORl DA CAMERINO. 

X * Elogio a questo soggetto è bastantemente espresso nella seguente 
iscrizione che fu apposta al di lui sepolcro nel. tempio Farnesiaano in 
Roma . 

D. O. M. 
ANT. FRANCABBAS GIOR1VS 
ANGELI S A. E. CARD. GIORII 
FRATR1S F1LIVS CAMERS 
SPOLIVM. MORTA LIT ATIS HIC HABET 
IN QVO MERVIT 1MM0RTALITATBM 
PIETATE IN DEVM ; 
. IN PAVPERES LARGITATE 
INDOLE INGENIO SPE SVI 

TÀM CAETERIS ACERBVS 

• * . ■ * •. - 

QVAM SIBI MATVRVS OCCVBVIT 
AETAT. AN. SAL. MDCXLVIII. 

Qùest* Elogio viene riferito dal eh. Mons. Luigi Galletti Veic. 
di Cirene nella sua collezione delle iscrizioni infimi aevipag. 60. ch« 
$i trovano, nella città di Roma, ed appartenenti alla nostra Provincia. 

ANTONIO CONTI DA RECANATI, 

- 

N'il Secol XV. fiorì questo .oggetto , che fu dell' Ordine dei 
Crociferi . Fu uomo dr grandi talenti, come dice il Calcagnici». 
istor. della città di Re canati pag. 34). Diluì scrive il Contarino nel 

suo 
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suo giardino . La Città la deputò suo Oratore alfa Repubblica dì Ve- 
nezia . Negli annali della sua patria si trova scritto . Leda Intera, 
illustri! Domimi Veneti de amotione contumaci* , w eximius Dcihr 
Dtminus Antouius Prior Potenti* Orator ad d. Domininm retnlit,post 
multa &c. Si trova di quest' uomo un' altra memoria : Antutius de 
Comitibus de Recane to Magister Generali s totius Ordinis Cruùferorum y 
net non Commendatarius S Mari* Pontìs Potenti* de Recaneto . Aclum 
in Q. S. U. in domo pr*fati Generalis , juxta rcs Petri Tbom* Ange- 
li Massutii . NclP anno 1430. e 1431. negli Statuti della città si fa 
onorata menzione di lui , al quale f u raccomandata la rivisionc dei 
suddetti Statuti , e così vien ricordato . Egregio , & Venerabili De- 
ere forum Dottore D. Antonio De Comitibus de Ree a nato Pr iore S. Ala- 
ri* Pontis Potenti* . Vedi il cit. Calcagni lo», at. 




ANTONIO MENCIONE DI RECA NATI 



C 



Osi di quest' Antonip noi siamo informati dal eomendato Cal- 
cagni pag 240. Antonio di Giacomo Mencione, detto de Mentioni- 
bus , e poi degli Alberici, fu Ambasciadorc a' Governatori, e Legati 
della Marca , al Vescovo di Spoleti Commissario Apostolico , al s 
Conte di Cotignola Francesco Sforza , alla Maestà del Re d' Arago- 
na , e ad Eugenio IV. Fu uno de' Deputati a giurar fec'c'ta alla Se- 
de Apostolica per la Città nel campo del Re d' Aragona nel I443* 
34. d' Agosto . Due volte fu eletto a riformar, li Statuti della città, 
chiamato Vif integerrima . Era del quartiere di S. Maria 4* Castel 
novo . 



ANTONIO MEGLI DI RECANATl. 



S 



Eguiamo il Calcagni nella pagina consecutiva 241. per sentire chi 
fosse costui . Antonio di Bertuccio Meoli Dottore , e Vicario del 
Cardinale Angelo , Cittadino , e Vescovo di Recanati , fu ancora 
Tom. Vili. x 2 Vica- 
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Vicario dell' Arcivescovo , e Principe di Fermo . Ebbe molta fami- 
liarità con Gregorio Xlf Fu Soprintendente generale di tutti i suoi 
interessi domestici , finch* ebbe le chiavi della Chiesa , e dopo la 
rassegnazione di esse , ripigliò la stessa amministrazione . Nella 
quietanza die ebbe di tale sua amministrazione , per la sua capaci- 
tà , ed integrità meritò d' esser chiamato col titolo : Venerabili Vtn 
Antonio Bertuti . Fu ancora eletto da* Capitolo Vicario Capitola- 
re nel!' anno 1412. dopo la morte del Vescovo Angiolo Buglione 



ALFONSO RECANATO DA RECANATI. 



L 



A patria di questo soggetto si controverte , siccome il Cartari il fa 
da Napoli . Noi per ajero con ogni fondamento possiamo asserire, 
che se questi nacque in Napoli da Bartolommeo, regio Segretario, il 
quale vi prese moglie, fu per altro oriundo da Recanati, del che se 
ne ha una fortissima prova da ciò che leggesi nei pubblici annali di Re- 
canati , nei quali si trova così scritto. Super quod fuit s'tguificatum % 
quod D. Hieronymus Ric'mius , qui erat Nepos Ser Bartbolomti antiqui 
Chis nostri , qui ex uxore du&a. Neapoli , uÙi fuit a Secreti* regni, 
babuit tilium Ginitorem istius Domini Hieronymi , qui ex uxore , per 
eum dutìa Rom* ex Domo Capodiferro genuit bum Hieronymum , qui 
semper retinuit cogmmen Recinium , nunc est assumptus ad Cardinala- 
tum . Fu egli dunque il Padre del Cardinal Girolamo Capodifcrro, 
fìi Avvocato concistoriale , ed abbreviatore , e fu anche Conservato- 
re dì Roma', trovandosi così in una scrittura dei 1504 Presentibus 
DD. Alpbonso de Recanato Advocato Concistoriali , & Bernardino Ci- 
ve Romano Bullarttm Apostolicarum tunc tempori* alma Urbis Conser- 
vatoribus . Veggasi U Calcagni Stor. di Rccan. pag. a«6. 



* 
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ALBERICO ALBERICI DA RECANATI . 

» 

D I questi dice il cit. Calcagni futg^ziS. che fa Prelato Cubicula- 
rio Apostolico, come si rileva dalla iscrizione che eresse a Francesco 
Alberici di lui Fratello nella Chiesa Cattedrale di Recanati . Fiqrì nel- 
la metà, del secolo XVI. 

ANTON FRANCESCO ROBERTI DA RECANATI . 

E Gli e questo un soggetta che majrì suli:. entrare del nostro seco* 
lo , e degnissimo di memoria . Ne dirò quel che ne disse U cit. Cal- 
cagni pag. 222. „ Anton Francesco Roberti Nobile di Recanati fi- 
gliuolo di Tullio, e di Pandolfìna Casini Nobile Maceratese nato Y 
anno ióao studiò nel Collegio de* fcP. della Compagnia di Gesù di 
Recanati la Grammatica , c le lettere umane . Passò alio studio della 
Filosofia , e difese con molta lode le conclusioni, dedicandole al Card. 
Giambattista Pallorta nella chiesa di S. Agostino. Applicò agli studj 
delle leggi Canoniche, e Civili, ne* quali diede mólto saggio d' in- 
degno . Attese alla studio dc,Ue materie teologiche , e ne conseguì la 
laurea dottorale in Perugia . Per molti anni con lode d' integrità go* 
vernò più Diocesi in qualità di Vicario generale. Quelle di Recanati, 
e Loreto, e quella di Viterbo. Promosso alla carica ragguardevole di 
Vicario Generale della celebre Abbadia di Nonantola sostenne la ca- 
rica per alcuni anni con universale soddisfazione della Diocesi. Inno- 
cenzo XI. conosciuta la bontà, e l'abilità su* Tanno 1685. lo desti- 
nò pastore della nobilissima città 4' Urbino . Governò quella Chie- 
I sa 16. anni con zelo di benigno Pastore , Umosiniere verso de* poveri. 
Clemente XI. *<1 primo anno deh suo Pontista I* onorò col dichia- 
rarloAino de' Vescovi assistenti del Romano Pontefice . Terminò i 
suoi giorni ai 26. Genoa jo 1705. e gli fa data sepoltura nella Metro- 
politana . 11 Marchese Tullio, e Isidoro ordinarono una lapide di mar- 
mo * e vi fece scrivere la seguente memoria nel lato sinistro dell' Al- 
tare di S. Carlo . „ 

P. 
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D. O. M. 
ANTONIO FRANCISCO ROBERTO 
TVLtil F1L. ALEXANDRI NEP. 

PATRITIO RECINETENSl 
VRBINATIVM ARCHIEPISCOPO 
OB SINGVLAREM FIDEM RELIGIONEM 
ERGA INOPES BENEFICENTI AM 
OMNIVM IVDtCIO PRGBATISSIMO 
QVI A CLEMENTE XI. OB EXIMIAM IN SVAM 
PATRIGNI MERITA 
INTER ASTANTES SVMM. PONTIFICIBUS 
VIR DVM COOPTATVS 
PRAECLARO TANTI MVNERIS BENEGESTI 

TESTIMONIO V1TAM ABSOLV1T 
OBIIT ANNO SAL. MDCCI. VI. K AL. FEBR. 
ANNOS NATVS LXXII. 
MENS. VI. DIES Vili. 
MARCHIO TVLLIVS, EV ISIDORVJ ROBERTI FP. 
PATRVO AMATISSIMO PP. 

m 

Tutto ciò fi è ttatto dal Calcagni nel cit. luogo . 
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ANDREA PELLI DA FANO . 

O'. . u.r . 
Tttnne questi il Vescovati di Recanati dal Pontefice Sisto IV. 

ai 5. di Settembre del 144. Nel tempo istesso che governava una ta- 
le Chiesa fu insieme Luogotenente generale della nostra Provincia . 
Negli annali di Recanati sotto il giortio 24. Settembre 1475 s * trora 
così notato . Die 44. Septembris 1475. Episcopus noster est eieétus ad 
Guberhium Provimi*. Die X Decembris 1475 Stt P er autiere fiendo 
Locum tenenti Épiscopo nostro . Nel margine poi sì trova segnato co- 
sì . Episcopus Andreas de Peliti de Fano. Cessò di vivere nel 147& 
'trovandosi* pure in essi annali quanto segue. Die 6. Otfobri* 1476. 
si videtur prévidere oh mortem Reverendissimi Domini Andrete E- 
piseopi nostri , e come dice il Calcagni sovente citato si trova in una 
ria che morisse in Foligno . 



ARNOLFO RINALDUCCI DA FANO . 

Ella Chiesa di S. Mark d* Araceli in . Roma leggeai nel pavi- 
mento la seguente memoria posta a ques! Arnolfo Rinalducci, Cane* 
meo 

d. a m. 



ARNYUHVS RINALDVQCIV&, 
NOBIUS FANENS1S 
OLIM BASILICA E 
VATICANA^ CANONICY& é 
SACERDOS 1NDIGNVS. 
• SVPRA NONAQESIMVM 
V1TA£ ANNVM - 

CA- 
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'caligante* ocvlos 
morte clavdendos 

. • ••• 

. HIC SE irf SPEM 
A ETERNA E LVOS 
AD NOVISSIMVM D1BM 

DEPONI 1YSS1T 
ORATE DEVM PRO EO 
V1X1T ANNOS L. XXXXVil. 

MENS. VÌXL D. Villi. , . '.. , 

OBUT ANNO MDCXX. 
' MENSE MART. DIE XVIL ' ' « 

Si riferisce nella citata collezione del comcndat» Monsignor Gal- 
letti Class. V. pag. 68. * 

. . j . \ • f . ■'- 4 

. ' » X r. 

} • 3 

ALESSANDRO GENNARO DA MONTE COSARO. 

* 

D Egno retrore della chiesa di S. Salvatore al Pon* Senatorio di 
Roma . Così almeno vien celebrato nella lapida , che ivi leggesi scoi- 
pita in terra 

D O. M. . 

/ .... 

* R. D. ALEXANDRO 1ANVARIO 

DE MONTE CAVSARIO . . . 
FIRMAN. DIOECES. HVIVS 



fc m M 



ECCL. 
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i 

ECCL. RECTORl D1GNISS. 
VIX1T ANN. XLUI. MEN. 
II. DIES XXVll. 
OBUT V. NOVEME 
M. D. C. XXIX. 
IO FRANC. ALLIATVS 
PRAELEGAT. POSV1T. 

Presso lo stesso Mons. Vescovo di Cirene nella class, a pag cit 

ANDREA NICOLETTA DA S. LORENZO IN CAMPO . 

. 

Dotto , e morigerato soggetto , che fiorì in Roma nel fine det 
passato secolo , dove fu Canonico Decano in S. Lorenzo in Da ma so. 
Basterà rapportarne I* iscrizione a lui posta alta Chiesa di S. Maria 
nuova alla Vallieeiia , donde siamo informati del descritto suo me- 
rito , 

«* 

IX o. w. 

ANDREAS N1COLETTVS 

CX OPP. S. LAVRENTII IN CAMPO 

IN PICENO 

INSIGNIS COLLEGIATA E 

S. LAVRENTII IN DAMASO 

CANON1GVS DECANVS 

ANTE ARAM S. PHILIPP! NERli 
Tom. Vììh y SVB 
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*• • • 

SVB HAC S1MPL1C1 JNSCRiPTICNE 
CONDÌ VOLVT 

« 

TESTÀMENTARI1 EXECVTORES 
VIRO PROSTATE MORVM * 
ET DOCTR1NA CONSP1CVO 
POSVERVNT^ 
z OBliT XXII- APRIL. MDCLXXXVH. 
. AETAT. SyAE 
ANN. LX1X. MENS V. DIE Xll. 
Vedi lo scesso Monsig. Galletti nella stessa class, pag. 71. 

ANTONIO NVNZIO PIERVENANZl DI CAMERINO./ ? 

F Aremo ricordo anche di questi , di cui v' ha, una iscrizione in 
S. Benedetto in Trastevete Roma incastrata nella parete , in cui 
si legge 

D. 0. M. 
JNTOMVS . HmTiVS . PIERVENAbZt 
CE N LUE , CAMERS . CLER . TMB . CIV . ROM . 
EX . PAROCBO . S. M. DE . PLAHCT? 
RVIVS . ECCLESiAE . RtCTOR 
MEMOR . £1'0P . OMAf£S . MORWVR .ET 
QVASi . AQVA . D1LABIMVR . IH . TERRAM . 
StHMOS . HATVS . Ut. 
HIC . SEPVLTl'R JE . £OCFAf . F/FVS . ELECIT • FBf 



DEL PICENO • cxxj 
CEC1LIAE . C1QLLI 
MATRJS CARISSi ET . DE . SE . 0PT1ME .MERfTAE 

CORPVS . COHDJQIT . 
X. KAL. JAN. AER. CHR. CloI^CCXXlI. 
QVAE . V1XIT i ANN . LXXXVl . MESS. IX. D. XX 

in PACE 
OSSA EORVM NE DIMOVETO 
KEQVB CVM EXTRANEIS SOCIATO. 

Vedi lo stesso collettore delle Iscrizioni infimi sevi della Marca 
fé* 78. 



AGOSTINO LAZZARINI DA MONTE MILONE . 



X Llustre giureconsulto criminale nella Curia Romana del Secole 
XVI. Nel chiostro di S. Maria della Pace di Roma leggesi la seguen- 
te iscrizione apposta al suo ritratto dipinto . 

D O. Mi 
AVGVSTlHO . L/iZ ARINO 
MONTI* MILONEN. OlVl . ROM. 
VIRO . 1VRIS . VTRIVSfK SCIENTlA 
INSIGNI 

PRIMARIO . CAVSAR . CR IMIN ALIVM 

DEFENSORI . 
CLIENTÌBVS . PATROCINIO 

y 2 EGE- 
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EGENlS LIBERALITÀ TE 
• QMN1BVS . OFFICIO . AC « FIDE 
DIV . PROBaTO . 
SIMON . LAZARlNVS 
FRATRI . BENEMERENTI 
PON. CVR> 
PlXlT . SINN . LXXIVi 
' ÓBIIT . IV. IDVS . iah: 
ANN . DNl . 
M. D. XCVL 

Dalle iscrizioni Picene suddette raccolte dal comendato Moris. 
Vesco?o di Cirene class. Vili. n. 3. pag. 88. 

ANTONIO CORRAD1NO DI FABRIANO. 



I 



N S. Salvatore in Lauro di Roma, Chiesa di noi Marchegiani an- 
nessa al Collegio Piceno » in una lapida che resta at piano del suolo 
si legge r epitaffio di questo soggetto così . 

D. O. Ai 

ANTONIVS CORRADINVS DE FABRIANO 

VNVS EX COLLEGIO PATRONORVM 

ET HV1VS ECCLES1AE 

SECRET ARI VS ET DEPVTATVS 

VIXIT ANN L1V. OB. XXXI. IAN. MDCXCUI. 

MESTISSIMI FRATRES POSVERE. 
Questa ancora è riferita dal comendato Monsig. Galletti nella Class. 
Vili. num. la. fag. 93. ANr 

V 
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ANTONIO. FRANCESCO FOGLIETTI DA S. GiUSTO 

Ella Chiesa di S. Brigida in Roma fo cretto un monumento per- 
pctuo della pietà di questo soggetto non meno che delle virtù, che 
Io fregiavano , ed ha egli doàto in questo medesimo secolo. 



D O. M. 
ANTONlVS FRANC1SCVS FOGLIETTI 

i V. D. 

EX OPPIDO SANCTI IVSTI IN PICENO 

CAVSARVM HV1VS COENOBII PATRONVS 

V1R PROBVS HONESTISQVE MORIBVS 

ORflATVS 

QV1 OB EX1M1VM IN S. BR1G1TTAM P1ETAT§M 
MOR1ENS HÒC LOCO SEPÈLIR1 MANDA V1T 
V1XIT ANNOS LXL MENSES V. D1ES XXV11H. 
OB11T DIE XVI. MAH A. D. MDGCXXVJ11. 

Vedasi il comendato Monsig. Galletti'/^. 95. Class. Vili. ttum. 15. 



ANGELO Al ARI A TINELLI DA CAMERINO. 

Ancora recente la memoria di quest* Angelo Maria Tinelli , il 
cui merito viene attestato dalfa seguente iscrizione , che si legge in 
S. Maria in Vallicella di Roma nel suolo del seguente tenore . 



\ 



D. 



\ 
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. D. O. M. 
ANGELO MARIAE TINELLI ' 
NOB. CAMERTl . L V. D. 
CAVSARVM IN VRBE ET SACRI PALAT1I APLICI 

PATRONO EGftEGlO 
' QV1 VTXIT ANNOS LX. 

OBI1T IV. KAL. OCTOBWS MDCCXXXX. 
PH1LIPPVS ET FERDINANDVS 

PARENTI OPTIMO 
SIRI ET SVCCESSOR1BVS SV1S 
M. P. 

Così trovasi registrata nella citata collezione del P. Galletti alla 
P a S- 95- M ... . , 

ALESSANDRO CAMERINO DA CAMERINO. 

T 

L N S. Mark d* Araceli in floma si legge in terra la seguente 
moria da lui posta al Fratello. 

D. O. M. 
ALEXANDER CAMERINVS 
PATRICIVS CAMERS £ VLLARLE 
APLlCiE PR/ESES 

• * 

FRIS 1VN1PERI OLIM D1EM 
FVNCT1 OSS1BVS PIETAT1S 

ERGO 
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ERGO DECENTiy S- SVPRA : 
REPO$lTl$ E A PROPE SIBl 

mortalità™ SV/E 

MQNVMENTVM VIVENSL 

i • . 

IN SOLO POSViT 
A. S. ftDXXI. 

Anche di questa ne sono debitore al sovente lodata Mons. Galletti 
presso cui si legge nella pag. 107. 

ARNOLFO , ED ALOISIO RINALDVCCl DA FANO . 

A. Tre soggetti illustri di questa stessa famiglia fu eretto, questo 
niomim«nto . Noi lo rapportiamo per i due che interessano» V ordi- 
ne della raccolta . 

« 

TRIRVS RINALDVCCHS 
NOBILIBVS FANENSIBVS • 
ARNVLPHO QVT SANCTIS HlEROSOLYMiE I.OCH 

CAROLI V.JLMP. 
AT<£VEuHENRICI II. XPMl REGIS AVLIS PERLYSTRATIS 
A PIO Y. INTER CANONICOS S PETRI 

r 

A PAVLO ITlbEH V. INTER. 
SVI CVBICVLI HONORARIOS. ADLEGTVS TANDEM PI ET ATIS 
MERITISCVMVliÀÌVS FERE CENTENAR1VS DES11T M. DG XX. 
. ALOISIO ElYS. fcEfrOTl ET IN CANONICATV SVCCESSORI 

,1:- VBl 
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VBI ET ECCLESIASTICA DISCIPLINA LAVDIBVS ET IVRIS 
RERVMQ^ AGENDARVM PRVOENTIA AEQ^VSVI ATQ^ORNATVI 
MAGNVM SVI DESIDERIVM SEPTVAGENÀRIVS 
RELIQVIT M DCXXlU 



1ACOBVS HVIVS SOBRiNO 
IN AEDEMQ^ BASILICA BENEFICIATO 
PERPETVO L1TTERARVM LiTTERATORVMQ. CVLTORl 
CVI SEXAGENaRK) MORS EX PHARMACO 
INTEMPESTIVE SVWfQ MA1QRA ABjTVUT M. DC XXU. 
THEODORVS RINALDVCC1VS SViS MAIORlBVS PATRVISC^ 

M. P. M DC IX 
Veggasi Io stesso Galletti pag. 109. della sovente citata raccolta. 



JTAssando alla duodecima Classe della citata raccolta, in cui si com- 
prendono i medici mi si presentano due iscrizioni di questo Anniba- 
li esistenti in S. Striano del Cucco in Roma , dalle quali si racco- 
glie chiaramente Y esimia dj lui pietà, c liberalità, ed ambedue *oo» 
incastrate nella parete . 



ANNIBALE GRADAR1 DA FANO. 




D. Q. M. 
ANNIDA*, GRADARiVS FANEN. MEDICVS 



SIBI POSTERlS^ SVIS VlVfcNS 
ANNO SAL. M. LXXVUL 



Segue I* altra ivi medesimo . 



ANI- 
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• ■ 

ANNIBAL . GRADARIVS . FANENSIS . MEDICVS 
HORTENSlAE . MENICHELLAE . ROMANAE . MARITVS 

SACELLVM . HOC . D. STEPHANO . DICATVM 
DE . COMVNI PECVNIA . EXTRVXiT . AC . DOTAVIT 
HIS . CONDITIONIBVS . VT . HVIVS . TEMPLI 
SACERDOTES . IN . HOC . SACELLO . SINGVLIS 
D1EBVS . VNAM MISSAM . CELEBRENT , SINGVLIS 
AVTEM . ANNIS . DIE - XV. IANVARII . EIVS . VXORIS 
AKNIVERSARIO . TRES . PRIVATAS ATQ. VNAM 

■ 

SOLEMNEM . IDEM . ETIAM . FAC1ANT . SINGVLIS 
ANNIS . IN . DIE . OB1TVS 1PSIVS . ANN1BAL1S 
QVOD . SI . OM1SER1NT . TVM. DOS. SACELLO 
ATTR1BVTA . AD . ECCLES1AM . D. MARLfc 
SVPRA . M1NERVAM . CVM . 11SDEM . ONER1BVS 
DEVOLVATVR . HORVM . AVTEM . OMNlVty . ACTA 
EXTANT . APVD . POMP. ANTONIVM . NOT. A.<5. 
SVB . DIE . 1U. IVLU..-M. D. LXXXX1. 

Dal Galletti cit. ftg. 124. pum. 1. e *. 



AGO- 



GLXXVI 



UOMINI ILLUSTRI 



AGOSTINO MARIANI D'ANCONA. 



Erve lt seguente memoria per eternare la pietà di qucst' Agosti- 
no Mariani . Si legge nella Chiesa di S. Altri* in Catarri* in Ro- 
ma , e così vi su scritto . 



.D. O. M. 
AVGVSTINVS DE MARIANI* 
ANCONITANVS 
CONFRATERNITAT1S S. MARIAE ANGELORVM ET 



S. LVC1AE V. ET M. AVRIGARV VRBIS 
CONFRATER STVDIOSISSIMVS 
VT OCCASIONI: m DARET F1DELIBVS ORANDI 

PRO SE ET OMNIBVS IN XPO DEFVNCTIS 
HVIC ECCLAE DICTAE SVAE CONFRATERNIT. 
REL1QVIT LOCA SEX MONTIVM DEDVCENDA 
EX VENDiTIONE CVIVSDAM SVAE VINEAE 
CVM ONERE EXPONENDI PUBLICE DE SERO 
PER SPATIVM VN1VS HORAE V. SACRAMENTE 
IN SINGVLIS QVIBVSQ. QVARTIS FERIIS ANNI 
IN PERETVYM 
VT LATIVS VIPERE E5T IN SVO TESTAMENTO 
ROGATO PER ACTA AGAPiTI FICEDOLA NOT. CAP. 



DIE XXXI. IVLII MDCCXIX. 
VT TANTAB PIETATIS ET DEVOTIONIS 
PERENNIS EXTARET MEMORIA 
CONFRATRES HVNG LAP1DEM IN TESTEM ET 
VIND1CEM EREXERVNT 



Presso lo stesso Mons. Galletti pag. 141- 




A. D, MDCCXXIX. 



Alf- 
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ANGELO TEMPESTINO DA FERMO. 

JLj Affetto ignota qui in Fermo presentemente una tale famiglia $ 
ma la seguente iscrizione che si legge nel pavimento della chiesa de* 
SS. Simone , e Giuda nel M. Giordano in Roma ce ne assicura , • 
in questo Angelo ci presenta un soggetto di specchiata bontà. 

D. O. Af. 

ANGELO TEMPESTINO 

FIRMANO 

SPECTATJE RELlGlONIS 

VIRO \ 

ET OB MORVM SVAVlTATE J 

OMNtBVS CARO 

OCTVAGENaRIO depvnctq 

DIE XI. MAI! 

• * 

AN. MDCVil. 
T1BVRTIVS. IO BAPTA 
ET . M. AUT. 
PATRI DOLCISSIMO 

BENEMERENTI 
AC S1BI POSTERISQ^ 
. SVIS POSS. 



/ 



Vedi il cit. Mons. Galletti ojer. cit. pag. U9* 

Tom. Viti. i » A* 
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ANTONIO BALDI D' ASCOLI . 

InS. Lorenzo in Damaso di Roma nel pavimento della Chiesa 
kggesi il seguente epitaffio molto onorevole pel soggetto, per la pa- 
tria, « per la provincia, da che seppe egli meritarsi i* elogio di ri- 
storatore della Romana tipografia . 

• 

D. O. M. 
ANTONIO BALBO ASCVLANO TYPOGRAPH1AE 
ROMANAE INSTAVRATORI ET PER ANNOS XL. 
TYPOGRAPHO PONTIFICIO VIRO INTEGRIATE 
ET IN OMNIBVS SVMME OFFICIOSO VlXlf 
ANN. LXXVU. PAVLA CON1VX ET TILII P. C. 

Presso il cit. Mons. Galletti Clas. XVII. num. i. fgg. 153. 



ANTONIO RADICHETTI DA SERAVALLE 
DI CAMERINO . 

JLjA memoria di costui si legge in altra simile iscrizione sul pa- 
vimento della chiesa di S. Maria Laoretana di Roma . 

ANTON1VS RADICHETTVS SARA 
VALLEN: CAMERINEN. DIOEC CIVIS 
ROMANVS ADHVC V1VENS HOC 
SEPVLCRVM IN QVO CATARINA 

. GAL- 
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GALLINA E1VS PRIMA VXOR QVM 
QVINQVE FILUS IACET ' 
PRO SE IO. MARIA FRATRE ET 
' SVCCESSORIBVS FAC1ENDVM 
CVRAVIT Cl3l 3 CXV. NON1S 
FEBRVARll 

Si rcda il comendatò Monsig. Galletti nella cit. raccolta pag. 156. 
• ANTONIO ClCCOLlNi DI MACERATA . 

N Ella nobile famiglia Ciccolini, che tuttora fiorisce in Macerata 
nel secolo XVII. si distinse quest* Antonio, morto in Roma nel 1631. 
cui il figliuolo Alessandro pose la seguente iscrizione nella Chiesa 
Farnesiana . 

ANTONIO CICCOFJNO 
MACERATEMI PATRITIO 
VIRO SPECTATA^E PlETATiS MODERATlONIS PRVDENTIAE 
ALEXANDER ClCCOLINVS F1LIVS 
FRAN. €Us M. A FRATER FRANCI3CA SILVKTR1A EX MONTE ALTO 

SIXT1 V. PONT. OPT. MAX. 
EX CONSOBR1NA PRONEPT1S VXOR 
HOC AMORiS ET POLORIS MONVMENTVM BENEMERENTI 

I 

IPSE ET VNlVERSA FAM1L1A PONI GVRARVNT 
ANNO SALTJTlS CfcgCXXl. 
V1XIT ANNOS LXIX. OBIIT ROM A E ANNO SALVflS C©QCXXf. 

VII. KAL. MAY. 

Dalla surriferita collezione class, xyii. num. 9. pag, 157. 

v ALES- 



cixxx UOMINI ILLUSTRI 

. . . 

ALESSANDRO CICCOLINL DI MACERATA . 

V Edcmmo la memoria che questo Alessandro eresse ad Antonio 
suo Padre. Ora vediamo quella che presse a *e stesso , ed alla sua 
moglie . 

D. O. M. 
- 1 ALEXANDER . ANTONI . CICCOL1NI . FILIVS 
1ACOBAE . S1LENTIAE . VIR 
VT . CONIVGES 
PACATO . SEMPER . 1VNCTI . THALAMO 
AD . AETERNAM . REQV1EM . SOCIARENTVR 
ET . TVMVLO . ET . 1LLI . EXT1NCTAE 
ET . S1BI . CVM . MOERORE . SVPERST1TI 
V1VENS . PÒSVIT 
ANNO . SALVT1S . CIqIoCLV. 

Afonsig. Galletti cit. nella stessa classe num. la. pag. 158. 

AMICO M1NELLI DI FERMO . 

A Nche questa famiglia si è estinta in questa Città . La seguente 
iscrizione ce ne assicura, e si Ugge nella Chiesa de' SS. Vcnanzo , ed 
Ansovino in Roma sul piano del suolo. 



DEL PICENO CLXXll 

d. a m. 

AMICO M1NELLIO FIRMANO 
HELENA CONIVX 
ET 

IOANNES FILIVS 
VIRO ET PATRI OPTIME MERITO 
SIRI SVISQVE 
VIYENTES. PP.. 
OBIIT XV1IL APRILIS, 
AETATIS SVAE. ANNORVM, LXXIV. 
ANNO DOMINI 



Galletti ùt* Class. XHJ. nuwL 17. pag. 161»' 

s 

ANNIBALE LAURINI &t MACERATA. 

Eli» nobile famiglia Lazzarini di Macerata , resa anche più iK 
lume per i degni soggetti che si segnalarono, nella letteratura , co- 
me altrove vedremo, nel Secolo, prossimo passato fiorì anche questo 
Annibale > di cui se ne ha la memoria in una lapida che si legge 
sul pavimenta della Chiesa di S. Saivadore delle Cupclle del seguen^ 
te tenore . 

ANNIBALI L AZZAR INO, 

1 

MACERATEN, VIRO FRVGI 
ET JMICa OPT OCTAViV* 
FORZINTS. POS. 
Ai ZK MDCXIX* 
Vedi il cit Mons. Galletti Class. XI IL num. 3» p« t . 16* 



AU- 
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AURORA MILANI DI LORO . 



M Eritò ancor questa femina una iscrizione in Roma nella Chiesa 
sa de' SS. Vcnanzo , ed Anzovinp , dove fu scpellita nel piano del- 

la filile™ 



la Chiesa . 



Soi 



». O. M. 
AVRORA MI L AH A DE LAVRQ 

LXXVill. ANNIS NATA 
QVIESCIT HJC POSTREMAE 

SON1TVM TVBAE ET 
PIAS INTERIM LECTORIS 
AD DEVM PRECES 
EXPECTANS DIE XV. M ART II 
ANNO 1VBILAEI M. DC. LXXV. 

Veggasi il cit. iMons. Luigi Galletti nell' opera cit. pag 168* 
ANTONIO FRANCESCO BERARDl PA CAGLI. 



: 



Ino debitore delle notizie di quest' uomo illustre al sovente lo- 
dato Sig. Arcip. D. Andrea Lazzari , che è veramente impegnutissi- 
mo per la prosecuzione di questa impresa, ed assai volentieri si pre- 
sta a fornirmi di tutte le migliori memorie, che si possono da lui 
raccogliere . Anton Francesco adunque della nobil famiglia Berardi 
fu caro , ed accetto alle Muse . Fioriva egli sul principio del Se 
colo XVII. Fondò in sua casa un' Accademia col nome dcgl' Jm ul- 
ti , che ha per impresa* un' albera col motto : Arkor vittoriosa , e 

trioir- 



Digitized by Google 



DEL PICENO. CLxxxiu 
trionfa/e ; e con questa servì d' eccitamento a molti , e molti suoi 
Concittadini per applicarsi alle buone lettere . Va unita a quest' Ac- 
cademia degl' lnculti Ja colonia degli Arcadi chiamata Caglìese fon-' 
data li a. Maggio del 1704.; della qual Colouia Arcadia Caglìese par* 
lano il Crescimbeni nella Storia della volgar Poesìa {Tom. VI, pag. 
427. ), ed il Quadrio nella Storia , e ragione d* ogni Poesìa {Voi. 1. 
f*Z 60.) 



ANTONIO BRUNACCI Di M. NOVO. 



N 



On è stato solo questo soggetto della famiglia Brunacci ad illu- 
strare colla dottrina il suo nome nel secolo XVII., ma questi è il 
primo , di cui mi tada dover qui parlare . Ebbe egli molto 
trasporto a rintracciar le memorie , che possono servirò alla storia 
patria , e perciò seppe unire varie notizie istoriche appartenenti all' 
antica Ostra , e a Moni euovo su? patria , che sono state da me so- , 
vente citate in parlando di Ostra . Queste per altro sono tuttora 
inedite , e si conservano MSS. nella Biblioteca de' PP. Min. Rifor- 
mati inserite nei Tomi di Pietro Paolo Brunacci . Fu ancora dilet- 
tante della Poesìa non senza un qualche merito . Sue sono le quar- 
tine , che si leggono tuttora nel Claustro dei detti PP. Riformati di 
S. Francesco , allusive ai tormenti sostenuti per la S. Fede dai Reli- 
giosi Francescani , che sono dipinti nelle pareti di esso Chiostro . 
Di queste notizie , come di tutti gli altri uomini illustri di Monte- 
novo , dei quali sarò per parlare in quest' Opera , sono io debitore 
all' ornatissimo Sig. Conte Giuseppe Maurizj della Stacciola , che 
alla nobiltà generosa del suo sangue sa unire la parzialità per le let- 
tere . 



Tom. V11L aa AN- 
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ANTONIO TRANQUILLI . 



F 



U Marchcgiano quest' Antonio Tranquilli ; ma non sappiamo qual 
paese avesse per Patria . L' essersi conservata una di lui memoria , 
che era incisa in una lapida , si deve attribuire al merito r ed alla di- 
ligenza del dottissimo, ed accuratissimo Mons. Galletti da me soven- 
te lodato, il quale, avendo trovata la seguente iscrizione presso uno 
scarpellino, che resta fra la Chiesa di S. Maria della Consolazione, e 
S. Giovanni Decollato, non lasciò di trascriverla} ed io qui la ripor- 
to, ben persuaso che non sarà difficile di scuopirne la patria, sicco- 
me non è per anche un secolo eh' è mancato . Il peggio ancora si è 

che, non sapendosi da quale Chiesa siasi avuta quella lapida, non si 
sa uè meno di quale ivi si parli . 

■ 

. D. O. M. 
ANTONIO TRANQVILLO PICENO 
HVIVS S. BASILICAE CAPPELLANO DE ANGELIS 
, HVIVSQVE SACRAR Y (ECONOMO 
MORVM SVAVITATE 
' FIDELITATE AC INDVSTRIA OMNIBVS CARO 

E VIVIS EREPTO 
HIC IMMORTA LITATEM EXPECTAT 
OBYT XVII. KAL 1VNY MDCXCIIL 
AETAT. XXXXVIIL 

• 

Vedi il citato Mons. Galletti nell' appendice alla Classe V. 
num. 27. 180. 

' AN» 
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ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI QIOKDANl 

DI PESARO , 



U: 



N' uomo di tanta Urna, e di merito cotanto straordinario , come 
fu per P appunto il chiarissimo Cavaliere ANNIBALE OLIVIERI, 
era ben meritevole che con lungo, e ben tessuto elogio si celebrasse. 
Questo sì doveroso tributo aveva io disegnato di rendergli , ed era 
perciò ricorso all' ornatissimo di lui Nipote, ed erede Sig. Caute Vin- 
cenzio MacbirelU Giordani (i), acciò mi avesse tppieno informato di 
tutti gli aneddoti che interessar potevano la gloriosa vira d' un va- 
lent' uomo sì grande , condotta sempre tra lo studio' delle lettere , fra 
le ricerche delle più recondite antichità , e di quelle specialmente , che, 
appartengono alla nobilissima sua Patria, senza però trasandare un'api- 
ce i religiosi doveri nè verso Dio, ne verso gli uomini . Ma prevenuto 
cgH da più esperto, e più dotto scrittore non ha potuto secondare le 
mie istanze; ed io, contentissimo che il .merito di un' uomo sì gran- 
de sia celebrato devila dotta penna di autorevole, e lodato soggetto k 
per mezzo di cui fora imo k di lui virtù un' assai più bella, compar- 
sa t sarò pago ridirne quello , che di lui stesso ci ha lasciato c- 
gli scritto, che è appunto tutto ciò che ho creduto potesse bastare per 
inserirsi in un' elcgio d' un che avesse tolto a raccogliere le memorie 
degli uomini illustri Pesaresi. Anche questo lavoro aveva egli già pre- 
parato per donare alla luce , ma, impedito dagli incommodi della sa- 
lute, non ebbe ozio bastante a compierlo e perfezionarlo . Soi^o io de- 
bitore di questa di lui breve memoria all' ornatissimo Cavaliere Sig. 
Marchese Luigi Leonori, che si degnò procurarmela , forse dal comen-' 
dato di lui degnissimo Erede, onde gli eruditi avranno a grado, co- 
me io credo, sentire dall' autore ispesso narrate la. circostanze della di 
font. WU. aa a hi 

fi) E* chiara fa f.»noa anche dì epefro del 4770. 1* anno ftgueme 1771. la 0aoipt> 

foggetto nella leufritura,3vcn.!ofi al e Itarn- in Pcfaro in Cafa G»»elli . Molto mi fono 

pc una di lui pgrrp.ta. di (Terrai ione coi la qua. 10 tv > varo delle di lui erudizioni , e delle 

le illuftrA la MlirTma ifcTtziorjc (ti r. Celh ftriT,- di lui p.uote quando nel Voi. VI. rap- 

Àt'iltOyt. éop-ì a.er'a ì-ttx con formio plau- pomi quella lapida Ira le Pela refi . Vedi r 0 

io ne!!' AcciJeinia Pclarclc li j. Oicciibre dato voluinc p?g. i<8. c ftg. 



* 
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lui vita più che da qualunqu' altro che più della persona istcs?a non 
sarà srato mai così appieno informato . Lcco dunque le memorie che 
lascia di se stesso questo grand' uomo ; e il catalogo di tutte le 
sue dotte produzioni . 

„ Parrà veramente strano, che tra gli uomini illustri di Pesaro 
io conti me medesimo ; ma siccome sotto nome di uomini illustri' 
„ ho compresi tutti que' scrittori, le opere de' quali si abbiano alle 
„ stampe, così avendone io data più d' una, vedo che devo per ne- 
„ cessità esserci compreso; onde ho voluto notare qui alcune cose di 
„ me, sembrandomi che altri col tempo si fosse doluto se io non lo 
„ avessi fatto, giacche niuno meglio di me poteva farlo. 

„ lo dunque nacqui in Pesaro adì 17 Giugno 1708. in Dome- 
w nica sulle 8. ore dal Cav. Camillo degli Abati Olivieri, e di La- 
„ vinia Gottifredi (2) Figlia di Giovanni Battista, e di Costanza de- 
„ gli Annibali della Molara (2) , i miei primi studi furono fatti in 
„ Pesaro sotto piccioli maestri . Fui poi mandato a Bologna nel Col- 
„ legio de' Nobili di S. Francesco Saverh . Ebbi per maestri ne!P In- 
„ fcriore e Superiore il P. Anguisciola , nella Umanità e Rettorie» il 
„ P. Torri , e il secondo anno dì Rettorica il P. Rivola. Per timore 
„ eh' ebbero i miei i miei genitori, eh' io non mi facessi Gesuita mi 
„ levarono di Collegio, e mi mandarono a studio all' Università di 
„ Pisa , mettendomi per discepolo , e convittore sotto il celebre Sig. 
„ Giuseppe Averani Professore ordinario di Legge, e uomo in ogni 
„ sorta di letteratura dottissimo . Egli in casa m' insegnò i principi 
w della lingua Greca, e la sfera, e la sua convcrsitzione era un con- 
„ tinuo studio . 1 maestri in scuola furono il Dottor Tanuccì d' Istitu- 
„ ta Civile, il Dottor Olivieri di Straordinaria Civile, il Sirr. Giu- 
„ seppe sopradetto d' Ordinaria Civile, il P. Maestro Donini di Ló- 
„ gica, il P. Abate Grandi di Geometria , il Dottor Gianuetti di Fi- 
„ sica, il Dottor Lami di Storia Ecclesiastica, il P. Ab. Valsecbi di 

Scrit- 
ti) IlKiftre , e chiara Donna fu quefla, liffima Famìglia Romina. Il nero? di Gi«n> 
che avrà il l?°go fra le altre illuft/i di que- battìfta Gottifredi t l così celebre, che R°Oi» 
fta raccolra i Fu un ' «g^g'* PocrcfTì , e fu il rammenta ancora con ammira? ^.t*, Nien- 
in Pelaro la fondale della Colonia Ifcuri- te meno illuRrc e chian e p^r nobiltà , e 
ca degli Arcadi col noV- e dl Tritnde , per le rare fue doti fu Cofty-M dcali Anni- 

*h' e(Ta ri ebbe. wìu dHla Moki* Genitrice della eomendata 

il) La Famiglia GotnK l; « »"» Lavinia. 
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., Scrittura Sacra. Quattro anni stetti ali' Università di Pisa; la sta- 
„ te tornava a Firenze, e allora non studiava, ma andava a spasso. 
., Questi studj,però eran d' impegno; quello di Genio era lo studio 
„ dell' Antichità . Conobbi questa mia inclinazione fin da Collegio , 
„ perchè imparando io allora r.n poco di disegno, ed avendo veduta 
„ una medaglia di Trajano coli' allocuzione, la disegnai, e la miniai 
„ e portai per anni addosso una medaglia di Trajano con l' avnoua a- 
„ vura per un mezzo bajocco . A Pisa poi in. vece di studiar legge 
„ incominciai a tare delle Dissertazioni sopra le iscrizioni di Pesa- 
„ ro (4) , paste delle quali ruenni nelle note , che poi stamp li . Vcr- 
„ so il fine del quarto anno di Pisa, cioè nel Marzo del ip% tornai 
„ in Pesaro , e il Settembre del medesimo anno mi addottorai in. Ur- 
„ bino, c il Novembre andtìi a Roma, ove dopo essere per un pa* 
„ io di mesi stato nello studio del Procuratore Tofanel/i , che il mio 
„ Zio Vramesco Gotti/redi , presso cui stavo, si teneva in Casa, an* 
„ dai allo studio dc!l* Avvocata Venturelli , e la Domenica, mattina 
„ alla Segnatura da Mom'tg. Tatara , in. oggi Cardinale (5) ; e in Sa- 
„ pienza alk lezioni d' Istoria Ecclesiastica del P. Ab. GailianL 

„ Qui poi lo 'studio delle antichità mi assorbì; e nel tempo che 
„ stetti in Roma feci le note a tutte le iscrizioni di Pesaro , che 
„ poi ristampate , furono stampate . L* Agosto del 1730. tornai a 
„ Casa per k malattia della mia incomparabile Madre ; e seguita la 
„ di lei morte due anni dopo mi accasai qojo, k Sig. Teresa figliuo- 
„ la del Sig. Francesco Maria Belluzzi , e della Signora Madalena 
„ Ondedei , con cui felicemente ha vissuto senza figli però fino ad 
„ oggi 10. Luglio 1748. ^6) Le cose scampate da. me sono 

(4) Far deve maraviglia che wn fanciu!- comendata di l*ì Sig. Contorte . Queftì 

lo di Cedici anni, quanti appena allora ne gn (Tini Dam» da me conofouta quando nel 

aveva jj Annibale, averte tanto mweriali Fcbbajo de! 1 77«. mi pori ìi m retro » 

,di erudizione da poter illuifrare gli oscuri. betta pofta per conokere il raro 15*010, 01 

marmi Pefeiefi.. D* dà li rilevi e il rata- cui. fi parla, , fi p.)ò meritamente paragonare 

fuo insego-, e il profitto che aveva latto alla D^r.na Forte , che nelle Sacre ^» f,c ;" 

nci'ti itudj. ptOpOO* P« un* donn, r » Tf » tma t Mt Vr . 

<fl Scrìveva egtf quefle f«c memorie nel pregio do»i jdaUe quali viene tafc «•JJ* 1 * ' • 

te.r»po che era per anche in vita, il comen- Tante furono, ed eccellenti .* wiWm 'f* 

dato Sig. Cardinal Tana/o ; ficcarne dice ap- domarono . Aggiunte a quefre l or " m ;7° 

Pteffo » che avevate egli (catte ai diece di della Poesia , ip cui nufciva l<*> CT ° , ™ n 'f i * 

luglio d^l J? «|. 8 Segui il di lui accafamento con efla DamA 

- {6> NV innanzi, tiè dopo tal- tempo eb- nel 17?/. contandogli a* anni «U et*, 
bc il Sig. Olivieri alcuna fcicce Afone colia 



( 
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„ In Fesf Ascensionis Cbristi Orati» babita ad San&iss. D. N. 
„ Xlll. Pontificem Maximum ab Annibale de Abatibus Oliverio Pisau- 
„ rensij. U. D. Komae ex Typograpbia Vaticana 17*8. 8. (f) 

li. 

„ Spiegazione di alcuni monumenti degli antichi Pelasgi, trasporr 
n tata dai Francese con alcune osservazioni sopra i medesimi . Pesaro 
w nella Stamperìa di Niccolò Gavelli 1735. in 4. Fu questa ristampa- 
„ ta nel Tom. II. delle dissertazioni dell' Accademia di Cortona 
»(8). 



III. 



„ Mar mora Pt saure ritta notis illustrata Pi sauri ex Typograpbia 
„ Gavelli 1737. fol. Molti esemplari hanno V anno 1738. , giacché 
„ essendo questa stampa cominciata nel 1734.1 e terminata nel i?37- 
„ nel fine, lo Stampatore volle farla parere più recente (9). 

IV. 



(7) Ottime primizie d' un 



Ab Jove printipium , Mufae . 
(?' Quella traduzione e* preceduta da una 
etuditiffima lettera diretta al Sig. Marcello 
Frgnciarini Giurijconfulto , e Patrizio Eugu~ 
b:*o, in cui dà con Irmmo accorgimento il 
fuo giudizio Copra il » >ci(fim • bronzo Lerpi. 
ria**, e fopra le celeh'i antichiftìme Tavole 
Eugubine, t quali monumenti ivcv. prefo a 
interpretare, ed illuiUarc un'autore anonimo 
Franzefc, che fi cela ora lotto il nome di 
I • altee , ora fotto quello di Paleofilo . ma 
che fu varamente il celebre Lo3ovico Btior- 
gu,t Pruft fforc di Filolofia celi' fjniverfìtà 
di titufcbaflcl , uomo , come dice lo lì erto 
Olivieri, che ad una profondiffima letteratu- 
ra univa una maravigliofa cognizione di tur. 
19 le lingue si orientali, che occidentali , e 
Che i ella obliatone dc#li ardui llud; di an. 
tichità giuofc a un legno, a cui gli eruditi 



tutti indarno afpirano . Le offerrazoni per 
altro dell' Olivieri fu delle produrioni di «1 
rinomato foggetto incontrarono tale ap- 
plauda ebe furono credute degniffime della 
pubblica luce , e di elfcr poi inferite nel To- 
mo indicato della raccolta dell' Accademia 
Eirufca. I due argomenti pai de' quali infe- 
rire nella cima lettera la tradui one fono 
inferiti, uno nell' articolo viti, del Tomo 
111. della Biblioteque ltaliqut y ou Hitoire lit- 
teraire de V Italie iyt. a Genève chez tiare. 
Michel Housquet , (*« Compagnie Librairet ,<J» 
lmprimeur MDCCXXVllì. , l'altro nei Tom. 
XIV. della fte(Ta Biblioteque luliqut &C. , 
(9) Fu tale l'applaufo ch'ebbe general- 
mente quect* opera , che il March. Scipione 
MjrTei li portò in Pcfaro 4 bella polla per 
conofeerne l'Autore, col quale contrarle poi 
una rtrettirtima amicìzia , che confervd fino 
alla morte . Pe* altro dopo cflere u&itn una 
tal operi egli raccolfe , e fcuopr) moltiflimc ai- 

tte 



Digitized by Google 



DEL PICENO clxxxix 

■ 

IV. 

„ Dissertazione sopra due medaglie Sanniticbe nel Tom. IL delle 
dissertazioni dell' Accademia di Cortona in Roma per il Pagliarini 
, 1738. Uscì questo Tomo dopo il 1738. ma la dissertazione fu pub- 
(> blicata lo stesso anno 1738. dal P. Calogerà ne* suoi opuscoli sci- 
» entifici Tom. XVII. pag. «39. in Venezia ; ed era stata scritta fin 
„ dal Maggio del 1736. e mandata allora in Roma. 

V. 

• 

„ Esame della controversia letteraria che passa tra il Sig. March. 
„ Scipione Maffeiy e il Sig. Dott. Antonfrancesco Gori in proposito del 
„ Museo Etrusco . Nella suddetta Raccolta del P. Calogerà Tom. 
„ XXL in Venezia pag. 261. 

VI. 

„ Glossa marginale s ad Musei P asserii Lucernas colletta a 1739. 
„ Colle riflessioni di Pietro Tornèi Bidello dell' Accademia Pesarese . 
„ In Pesaro 1740. in 4. Il nome è vero, ed era il nome di unChit- 
„ rico , che serviva di Bidello all' Accademia, ma V Opera c mia 
„ stesa in difesa del Passeri, avendomi per altro date egli alcune no; 
tizie specialmente sulT Ebraico. (10) 

VII. 

. „ Dissertazione seconda sopra alcune Medaglie Sanniticbe . Nel 
„ Tom. IV. delle dissertazioni dell' Accademia di Cortona . Roma 
„ per il Pagliarini 1748» in 4. 

tre ifcrizioniPefarefi,che egli aggiunte MSS. fo ad altri letterari lavori, e perche* la fa- 
colle lue dotte note alla prima raccolta con Iute glie lo vietò con tanto danno della re- 
animo di farne una riftampa , che invano pubblica letteraria . . 
per altro fi è defidcrata, per avere egli atte [io] Fu si convincente , e gmfta quefta 
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Vili. 

„ Dissertazione di Annibale degli Abati Olivieri sopra due antiche 
„ Tavolette di avorio all' tminentiss. , e Reverendiss. Sig. Cardinale 
„ Angelo Maria Querini Bibliotecario della S. Sede , e Vescovo di Bre- 
„ scia . Pesaro 1743. Nella Stamperìa di Niccolò G avelli . Fu ristam- 
„ pata questa dissertazione in Venezia nel Tom. XXXII. de' suoi opu- 
„ scoli pag. 59. dal P. Calogetà . 



IX. 



„ Seguito della controversia letteraria , che passa tra il Sig Mar- 
„ ebete Scipione Maffei, e il Dott. Anton Francesco Ga i in proposito 
li del Museo Etrusco . Nel Tom. XXXV. della Raccolta del P. Ca- 
„ ligeta 1746. Scrissi questo pezzo il 1739 quando 1' altro, nè volli 
„ mai darlo . Finalmente il P. Zaccaria nel 1755. avendo predicato 
„ qui mi portò via l'originale, e mi lece stampare questo pezzo (11). 



„ Lettera di Annibale degli Abati Olivieri air Eminentiss. e Re* 
n verendiss. Sig. Il Sig. Cardinale Quermi Bibliotecario della S. Sede , 
„ e Vescovo di Brescia . Nella raccolta citata dal P. C alogeni Tom. 
„ XXXVI. pag. 445. in Venezia 1747. 

XI 

rifpofU fetta all' infu'.fo critico , che bmò tutti averterò cosi fatto io fon eerto che 
per farlo del cotto ammutolire, né ebbe più molti non fi annovererebbero per uomini il- 
feccia di ufeire in campo a d»r di nato a lurtri in lettere , che forfè mai non cor>ob- 
lavori ufeiti da sì chiaro Scrittore qua! era bero, ed altri, che ne avrebbero il merito, 
il Pa fieri . Si noti ancora l'ii-enua coniti- non farebbero a noi incongrue . Ma quelle 
(ione, che fa qui I* Olivieri delle not zie a impofture ufaron fempre. 
lui date dal PalTeri . Un'uomo sì dorrò non (it) Per quanto fi celaffe il nome dell' 

ahbifognava d* impofturare a fp-jllc d'altrui, Autore dì quest' efame fi fcuoprì finalmente 
e facevafi pero un pregio di far fapere al 1' Olivieri . Fu ricevuto con tanto planfo, 
Pubblico quello che fuo non cr,a per non che venne* pregato a continuarlo, ma rrala- 
inp.annare il Mondo , e per non defraudare fciò Hi più fcriverci, né ci fi volle più in- 
•4 altri quella gloria che loro compctefi . Se tereffàre . 
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XI. XII. XIIL 

„ Mie sono le due dediche al Cardinal Lanti nel Tom. I. e II. 
„ delle Lucerne antiche stampate in Pesaro 1739. e 1743. 

„ Mia pure è la dedicatoria del Terzo Tomo di quest'Opera 
„ stampata nel 17$$. 



XIV. 



* Mia è una lettera del P.F.Nabuceodonosorre al M.R.P.da CotaneU 
„ lo Professore di lingua Etnisca sopra un' antica Medaglia . Ne feci 
„ stampare 20. copie sole per burla di chi aveva spiegato il Dio Mi- 
„ tra nelle Medaglie Maltesi , perchè aveva una mitra da Vescovo 
„ in capo , e vi unii la risposta del Passeri in Etrusco sotto nome 
„ di Risposta del P. Cotanello . Fu questa stampata sul fine del 1738. 

XV. 

„ Elogio delP Ab. lue 1 Antoni* Gentili detto li 13. Aprile 1753. 
„ nell' Accademia Pesarese . Opuscoli Calegoriani Tom. XL1X. (13). 

XVI. . \ 

„ Elogio del? Arcidiacono Gio. Giacomo Rubini detto li 39. Mar' 
n 30 1754. nell* Accademia Pesarese da Annibale degli Abati Olivie- 
» ri . Nella nuova raccolta d' opuscoli Tom. I. 



Tom. Vili. bb ■ XVII. 

(11) In quest'elogio fì dice qualche co- fponde del fiume detto oggi Ca ridiano . Vedi 
fa della feoperra dell'Urbino Mttaurenfe efe- ciò che altrove farà per dirti dì quella fco. 
duco dall' Olivieri quello che elideva full* pena impugnata dal St'g. Arcip. Lazzari . 
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XVII. 

„ Dissertazione sulla fondazione di Pesaro inserita nel Tom. VI. 
„ della storia letteraria di Modena 

XVHL 



„ Ragioni della Comunità di Pesaro per f immunità delle sementi 
„ e decime del dazio detto de ir Imbottato . Pesaro 1755. Fot 



XIX. 



Risposta delli Signori Marino lì e il uzzi, e Carlo G avarimi Defi 
tati alle liti. Venezia 1756. 



XX. 



w Dissertazione sopra un* antica iscrizione detta nell* Accademia 
„ Pesarese li 16. Febbrajo 1756. Stampata nel Tom. VI. della nuova 
raccolta d* opuscoli (14). 

XXI. 



fij) Fu ftraordinario 1' inconrro eh' eb- 
be una cale disertazione , con cui fì venne 
a fcuoprìre la orìgine di Pel aro con quelle 
più probabili congetture che ti potevano de- 
fiderare dietro gli fcarfiflìmi lumi deM* anti- 
ca Storia . Nè Pefaro l'olamente deve Caper- 
gli grado per una sì felice , e plaufibil filma 
feoperta , ma rutto I' intero Piceno , le cui 
più antiche città devono certamente ricono- 
fccre dai mede lìmi popoli la loro origine . 
Si oppofe veramente il Budttti a tal fi- 
ftema , ficcome del tutto contrario a quello 
che egli feguiva ; ma Ir ragioni dell'Olivie- 
ri a me Ombrano molto più forti . Vedali 
la di Aerazione prima del Tom. I. di que- 



tt* Opera dove fi è da me procurato di fe- 
guire e icftenere infitwìC un tale piurtirfi.no 
di lui fittemi anche contro ciò che penfara 
il Guardarci e'1 Duranti ; di che il gcntiliflj- 
mo Autore fi compiacque ringraziarmene , e 
fi compiacque ir ile me ch'io avelli manifelrato 
qualche dubbio per cut in qualche cofa fui 
colttetto allontanarmene . Sorfe è vero ne- 
gli fcotfi me fi chi tentò d' attaccar di nuo- 
vo un tale giurtiflìmo ter, ti mento , ma palit- 
ene augello gracita invano contro i voti ar- 
diti di aquila generofa . Vedi la lettera Pa- 
renetica inferita nel Voi. VII. precedente . 

(.•4) L' ifcrizione che fi prefe quivi ad 
illuflrare era ftata eretta a L.Atuzio Triforio. ^ 



Digitized by Google 



DEL PICENO cucii* 
XXI. 

„ Della fondazione di Pesaro dissertazione di Annibale degli Aba- 
vi ti Oliveri Giordani &(. Si aggiunge una lettera del medesimo al Sig. 
„ Abate Bartbelemy Custode del Museo di S. M. Cristianissima sopra 
„ le medaglie Greche di Pesaro ; le più antiche Romane , ed 'altre d' 
„ Italia . Pesaro 1757./^/. fig. (15) 



XXII. 



„ Lettera di Annibale degli Abati Olivieri sopra ahuni Vescovi 
„ ignoti all' Ugbelli 7. Agosto 1761. Nella nuova raccolta suddetta 
lom, IX. 

XXIII. 



„ Commentariorum Cyriaci Anconitani nova fragmenta notis illu- 
v strafa . Pisauri 1763. Eoi. 

■ . XXIV. 

„ Memorie della Badia di S. Tommaso in Foglia nel Contado di Pe- 
„ sarò raccolte in varie dissertazioni recitate nelP Accademia Pesarese 
„ da Annibale degli Abati Olivieri Giordani . Dissertazione prima . 
„ Nella nuova raccolta suddetta Tom. XII. 

XXV. 



„ Ragioni dei Possidenti ,ed Agricoltori Pesaresi per la la immu- 
nità del preteso dazio sopra il bestiame . Osimo 1769. (16) 

Tom. Vili. bb 9 XXVL 



fij) Era ricercatififima la comendata dìf- menzionata lettera eh' era d* un argomento 

fertazione Culla fondazione di' Pefaro , a fe- molto analogo alla diffrazione, 
gno che molti le la traferiflero a penna . [16} Si diriga con qaefto difcorlo il 

Condifcefe finalmente il eh: Autore a riftam- noftro Autore ai luoi amatiflimi Concittadini, 
narla Dell' occafione eh' ebbe d" unirci la 



1 
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XXVI. 

n Illustrazióne dell* Rubrica 151 Litro m. itti» Statuto di Pesaro. 
„ In Pesaro MDCctxvur. In Casa Gavelli 4. gr. e con aggiunte nella 
„ nuova raccolta Tom. XXL 

XXVIL 



w t sante del? iscrizione di L. Antidio Feroce di Annibale degli Abati 

n Olivieri Segretario del? Accademia Pesarese letta nel? adunanza 

„ della Società letteraria Ravennate li 15. Febbrajo 1764. Nella nuovi 

„ raccolta Tom. XIX. 



XXVIIL 



„ Spiegazione di una delle due antiche Basi di marmo scoperte 
p il dì aa. Novembre 1770. dal Cav. Domenico Ronamini letta nel? 
„ Accademia Pesarese la sera dei 7. Deeembre del medesimo anno da 
„ Annibale degli Abati Olivieri alla presenza di S. E. Rema Monsig. 
„ Acquaviva d % Aragona Presidente . in Pesaro 1771. in Casa Ga~ 
n velli in 4. gr. 



„ Esame di alcuni diplomi , e carte stampate già nel? fighe Ili > e 
* nuovamente nel? Appendice élla Storia di Sarsina . Nella nuova 
„ Raccolta Tom. XI. ed in Roma 1778L 
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XXX. 



„ Memorie di Tommaso Dipiovatazio Patrizio Cosi untiti opo Ut ano , e Pe- 
to sarete &c. Pesaro 1771* la Casa Ga velli in 4. gr. (17) 

XXXL 



Osarne del bronza* Urinano, pubblicato, dallo ty*». Pesaro. 1771. 
„ in Casa Ga velli in 4. g& (18) 

XXXIL 

„ Ztetó* Patria dalla- B. Michelina , e del B, Cecco . Ragionameu- 
„ *« Annibale degli Abati Oliverio . In, Pesaro, nella ; Stamperìa A c 
w matiha. 177X in 4. (19) 

XXXlll, 

n. Stima dtt Secolo XML della Chiesa Pesare**. Neil», nuova rac^ 
„ colta Tom. xxil 

XXXIV. 

w W Provincia Metaurense dato alla legazione volgar- 

M i*cW <fcr/<* Urbino . In Napoli 1771. in 4. (ao) 

XXXV. 

, f «•?! Quelle memorie di Tomoiafo Di- rifpolla per patte dei Sig. di Urbino con una 
plovauaio furono indirizzare »l Rmo P.Aba- lettera, dei io. Mario 17*». » cui diede oc - 
te D. Mauao Fattorini Cimandoldc. catione 1' efTerfi veduta vendibile circa un 

filj E' dedicato uà, ul efame a fuaEc- lai tempo la difTcrrazione dell'Olivieri ftam- 
«llenza il Sig. D. Carlo Albani. pata già fin dal 1771- e a quefta breve rifpo- 

(19J Quello lavoro letterario del noftro fla va unita una lettera dell'Emo Segretario 
Autore i diretto al Rdjp p. Maeftro Dome- di Stato dei Febbraio 174I. e no Breve 
memeo Andrea R01TÌ di Pefaro Efgenerale di dì Benedetto XIV. con cui fi ordina che la 
tutto 1' Ordine de' Min. Conventuali di San legazione di Urbino fi chiami fempie con 
Francefco. uà tal 

l»o) Quezt' opera dell'Olivieri ebbe u»a 
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XXXV. 

„ Della Zecca di Pesaro , e delle monete Pesaresi de' Secoli Basti. 
» In^Bologna per Lelio della Volpe 1773- in fol - H- < a 0 

XXXVI. 

„ Memorie del Porf di Pesaro raccolte da Annibale degli Abati 
„ Olivieri Giordani . In Pesaro 1774 in 4- % (**) 

XXXVII. 

„ Memorie di Gradar a Terra del contado di Pesaro . In Pesar* 
„ in Casa Ga velli 1775- ^ 4- <*3) 

XXXVIII. 



„ Di S. Terenzio Martire Proiettor principale della Città di Pe- 
sarò . Ricerche . In Pesaro in Casa Gavelli 1776. in 4. fig. (24) 

XXXtX. 

f»0 Q«efte memorie di Gradara fono 
dirette al nobil Uomo Sig- Marchefc Cava- 
lier Carlo Mofca Barzi Cartellano, e Signo- 
re pirpetuo per la S. Sede Apollolica della 
Rocca di Gradara . Sono fedite da un ap- 
pendice di XVHI. documenti . 

Tm7 Que«' op ra é dedicata parimente 
all' Emo e Rrfto Stg. Cardinal De Simone 
allora Vefeovo parimente di Pefaro . Ebbe la 
contraddizione del Sig. Canonico Striimg.oli 
(lampara in Foligno, fui cui pcfo farà luogo 
a doverne a fuo luogo parlare , allorquando, 
tratteremo delle antichità facre di Pefaro; e 
foUmente qui noteremo, che trafportato il 
detto Sig. Canonico da foverchio entufiafmo 
ufcì in èfpreflìont troppo pungenti a carico 
dell' Olivieri , la cui buona fama , e dottri- 
na era troppo ben fondata nella opinione di 
tutta U Repubblica letteraria , e d. tutti t 



>*»t) All' ornat'flìmo Sig. Guido Antonio 
Zanetti dirigge I" Olivieri quefto letterario 
lavoro che fece aprmnto a di lui riguardo 
per inferirlo nella g'md' Opera delle Zecche 
<T Italia , dove in fatti fu inferito al Tom. 
I. pag. a44- 

[11] Ne fece la dedica alt'IUmo e Rmo 
MonGgnor Stefano Borgia allora Segretario 
della Sac. Congr. dell* Indulgente, ora Car- 
dinale dcgnijfimo . Aveva il n. Autore rac- 
colte tuli memorie a di lui riVhiclìa per fcr- 
virOne udì' egregia opera delia Marina Pon- 
tificia , ma diftratto dalle moltiffime brighe 
della fua lu nmola, e fitìcola carriera l'ave- 
va dovuta fol'pendcre. Voglia Dio che acqui- 
fti egli ora un qualche «07.io furTkiente per 
arricciare la repubblica letteraria di sì depna 
produzione , ed accrcfccrfi così qu-I gran no- 
me, che già fi hi fatto con unu altre pub- 
blicate fin' ora. 



Digitized by Google 



* 



DEL PICENO. 

m 

XXXIX. 



cxcvii 



„ Memorie dell* Chiesa di S. Maria di M. Granaro posta fuori 
„ delle mura della Cista di Pesaro. in Casa GavelH 1777- 4- %(*5) 



XL. 



w Dell' antiso Battistero della 
» 1777- 4. %• 



Pesarese . In Casa Gavclli 



XLI. 



„ Memorie di Novilara Castello del Contado di Pesaro 
Gavelii J777. (27) 



In Casa 



XLIl. 



„ Memorie della Badia di S. Tommaso in Foglia del Contado di 
„ Pesaro . In Casa Gavelii 1778. in 4. 

XLIU. 



buoni . Laonde per ordine Covrano fu obbli- 
gato a ritrattarli ; e la moderaz ; one del Si?. 
Annibale fu tale che (ebbene colettero for- 
ge re alcuni a difenderle la fua caufa ; egli 
fempre fi oppofe , né volle che alcuno fcri- 
?e(fe a favor fuo. 

Direfle quelle memorie al Sig. Ca- 
nonico Carlo Galli, il quale come convin- 
tatele delle Chic-re Pcfaieli , eletto dall' Emo 
De S i moni allora Vefcovo, dovendo dare al 
fuo Cardinale le piò efatte notizie che fi po- 
tevano deUc Chicle da lui vi fica te , per cor- 
rifpondere appieno al defidenu di lui fi ri- 
volle al noftro Olivieri , che !o foddisfèce 
con quelle che Mccolre pro.lulfe, col mezzo 
det'e (lampe nell' anno (addetto . 

(16; Quest'opera è dedicata all' Fmo,c 
Rrho Sig. Cardinal De Simone Vefcovo al- 
lora di Pefaro . 



C>7) E dedicato quello libro all' Emo, 
e Rino Sig. Cardinale Gaetano Fantuzzi . Do- 
po 1' appendice dì IX. documenti inferiti per 
autenticità di alcune cofe illuflrate fegue dal- 
la pan- «9- a tut" la i»o. una erudita dif- 
fcruzionc fui termine territoriale di Pefaro, 
in cui J* illultra l' iscrizione di M. Terenzio 
Varronc Lucullo , e fi prova che ap^irtener 
doveva privativamente al Pefarefe, né pote- 
va con altro territorio di altra città elfcr co- 
mune . Dalla pag. no. poi a tutta la ito. 
feguono cene clegantìffime danze del chiaro 
Sig. Canonico Giannandrea Lizzarmi , che al 
mento grande di rinnomato Pittore aggiunge 
l'altro di valorofo Poeta, di una fomma e 
v?fla erudizione, e di un' ottimo , e degnif- 
fimo Ecclefiaftico , le quali ftanze fono ap- 
punto fullo fteflb argomento di Novilara . 
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XLUL 

* 

w Lettera a Monsignor Lhizzani Presidente sopra la strittura 
nella Causa to' Castelli . In Roma 1779. senza mia saputa. 

XLIV. 

„ Riflessioni sopra il ricorso dato da alcuni Castelli del Pesarese 
w a S. E. Monsig. Lhizzani Presidente . In Fano per U Donati 1779. 
« in 4. ' 

XLV. 

„ Memorie delP Abbadia di S. Croce in M. Fabali nel Pesarese . 
„ In Pesaro 1779. in 4. (a8) 

■ 

XLVl 

„ Memorie per la Storia della Chiesa Pesarese nel XIII. Setola . In 
» Pesaro 1779. in 4 (39) 



(it) Quelle memorie fono intitolare ali* 
Emo c Rino Mg. Card. rale Di- Minore allora 
Vefcovo di Pefaro, e fono corredate da 49 in- 
tererfantrlfimi documenti, fra i quali al n.XLIX. 
ana lettera al P. D. Angelo Calogeri già 
piemctT» all' edizione del principio di quelle 
flclTe memorie fatta in Venezia nel 1764. nel 
Tom. 1 1. della nuova racco u alla pag. 119. 
nella qual lettera fi da un faciìiffimo piano 
di compilare la ftoria fiera, e profana di Pe- 
faro . Piano che da me fleflo cominciai a 
mettere in ufo in que(V opera fin da quando 
cominciai a trattare di Pefaro fenia che fa- 
peffi, o mi ricordaffi d' averlo letto. B' per 



mi 



altro dcfiderabìle che il dottiflìmo Monfig. 
Calirto Marini , fu di cui aveva gii porto 
1' occhio avvedutamente 1' Olivieri , che ne 
conofeeva 1' abiliti ben a fondo, trovi ozio 
(ufficiente nelle fue cariche di rendere querto 
grato fervigio alla nobile , ed antichilTima 
fua Patria , che n* é veramente beo degna . 

[»9] Dedicò quefte memorie il noltro 
Olivieri all' Emo e Rmo Stg. Cardinal Mar- 
colini, per cui infinuazione dice egli nell'in- 
troduzione d'averle unite, e pubblicate ; da che 
allo tterTo Emo Porporato erafi conferita .Se- 
gue alla medefima uo' appendice eoo trot- 
timi documenti. 
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XLVIÌ. 

h Esame di alcuni Diplomi , e Carte stampate già ne ir Ugbe/lì, 
n e nuovamente ne II* Appendice alla Storia di Sarsina pubblicata m 
„ Faenza nel 1769. Romx ex Typographia R. C. Aplicae 1779. fol. 

XLVIII, 

„ Memorie dell* Uditor Gio. Battista Passeri tra gli Arcadi te- 
„ ralb§ . In Pesaro 1780. in 4. (30) 

xux. 

„ Delle Figline Pesaresi , e di un Lalario Puerile trovato in Pe- 
ri sarò . In Pesaro 17^0. in 4. fìg. 

„ Di alcune Antichità Cristiane , che conservo in Pesaro nel M»- 
„ seo Olivieri . Pesaro 1781. in 4. (31) 

LI. 

* 

„ Lettera sopra un Medaglione non 'ancor osservato di Costanzo 
„ Sforza Signor di Pesaro . In Pesaro 1781. jn 4. 

LU. 

„ Illustrazione di un sigillo della zecca di Orvieto . In Bologna 

w 178*. fol. (32) 

Tom. Vili. ce LUÌ 

f|o) Intitolò quefte memorie a Monfig. piacere di tatei i buoni godiamo vedere ri- 

Litirzarii allóra Prcfid.*nte della Legazione ftabilito nella falute dopa una malattia si 

dì Urbino , ed ora degniflìmo Cardinale di peticolofa da lui pochi mefi fono fofferti - 

S. Cbiefa . Segue parimente 1' appendice di- Prolunghi Iddio e moltiflimi anni la di luì 

plomatfca con XIX. documenti. preziofa falute , e pofTa infìeme a equi Ilare 

All' Emo, e Rriio Sig. Card. ozio, e forze tali d* arricchire con altre de- / 

Giovannctti Arcivefcovo di Bologna dedicò gne produzioni la letteraria repubblica . 
qucfle antichità Cri (liane . (jj) Sì dirigge con quella produzione 

(?*» La dedica di quelle memorie la fé- all' ornati (fimo Sig. Guid* Antonio Zannuti, 

ce a Monfig. Garampi allora Nunzio Anofto- che 1' inferì nel Tom. HI. della nuova rac- 



lico alia Corte di Vienna ,ed ora ampliflìmo colia delle monete, e zecche d' Italia alla 
Cardinale di Cbiefa Santa , che cor) infinito pag- a;?. 
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Queste son tutte l'opre del chiarissimo letterato Sig. Annibale de- 
gli Abati Olivieri Giordani prodotte fino 1 che' viste'; e quantunque 
giungesse egli a toccare l'anrio ottantesimo secondo dell' età sua sem- 
pre appHdato' alle laboriose ricerche' del prediletto suo studio dell'an- 
tichità , e dellV Storia , impedito nondimeno dalla salute non potè 
egli fàre tutto ciò, che avrebbe' voluto, e 'che meditava di fare. Che 
però oltre alle cose da lui già pubblicate grandissimo materiale ine- 
dito ha' egli lasciato fra i suoi MSS.', che sarebbe pur degno che a 
benefizio comune della Repubblica letteraria andasse ''nelle mani di 
qualche esperto letterato , e non defraudasse il pubblico di tutto quel- 
lo, che potrebbe donarsi alla luce. 1 

L*br>era sul luco sacro dogli Antichi Pesaresi 1* ha egli sovente 
ripromessa^ nelle sue stampe, c 1' annunziava ancora come prossima 
al suo compimento. 

La nuova giunta alla raccolta dei Marmi Pesaresi si trova in 
istato di pubblicarsi, siccome il dotto Autore si fece accortamente 
legare una copia de'sudetti suoi Marmi, e di contro a ciascun pa- 
gina fece inserire una pagina in bianco, ad oggetto di venire aggiun- 
gendo a mano a mano ciò che capitato gli fosse alla giornata da po- 
tersi aggiungere alle respetti ve classi , nelle quali era divisa tutta quella 
raccolta. Di fotti aggiùnse egli sempre ciò eh.» gli venne fatto dì sco- 
prire, e fece tutte le maggiori osservazioni sulle già pubblicate , che 
lo studio assidilo lacevagii cadere a proposito. Che però a me non 
sembra doversi defraudare il Pubblico d'un' opera già completa, e la 
Patria d'un nuovo onore, che avrebbe con essa ad avere. Altre an- 
cora ne avrà egli lasciate in eguale stato, e moire disegnate, ed ab- 
bozzate. Verrà tempo, che il degno scrittore della sua vita ne darà 
piena contezza alle letteraria republica, e così supplirà in questa par- 
te a quel tanto che io per mancanza di maggiori notizie non ho po- 
tuto fare in questo luogo . 

Quanto perù scrisse di se il comendato Olivieri non è il tutto 
per cui debba essere dal pubblico encomiato. £gli modesto per sua 
natura, e niraicissimo della gloria non si propose di fare come G. 
Cesare un comcntario delle sue gloriose azioni, nè prese ad encomia- 
re le sue virtù. Anzi se abborrl sempre il plauso e la gloria , che a 
Toh. Vi ih ce a luì 



\ 



Digitized by Google 



ccn UQflLUl ILIVSTRt 

lui rendeva il Mondo imparziale , e tutta la letteraria. , Repubblica , 
cui era notissimo, molto più doveva sopprimerne ogni turno, jn iscr^ 
vendo di se medesimo. Disse soltanto quel ; che . interessava U corso 
del viver suo, ma non disse già egli gli annedoti che in -questa me- 
desima sua felice carriera del viveteci venivano succedendo jn segue r 
la delle sue magnanime operazioni . Disse che attese fin da fanciullo 
agli studj; che per apprendere le, ^jenze, cardio clima soventi volte, 
che ebbe ottimi precettori , che attese all' acquisto di varie scienze , 
che si t'ondò spezialmente nello studio scabrosissimo delle antichità , 
e che in questo produsse tutte le opere, delle quali lasciò un' ordina- 
to elengo; ma non disse che diligente, assiduo, indefesso attese, sem- 
pre allo studio, e grandissimo profitto ne riportò. No^/a>si| che 
non si divagò mai in giovanili passatempi, che non si diede mai 
all'ozio vile, a bel tempo, non seguì mai la pazza filosofia e le .cor- 
renti massime del secolo Avrebbe potuto dire che fu Poeta accora 
tanto Italiano, quanto Latino, e che dalla natura sortì sì beli' entu- 
siasmo per la poesia cho fin dalla tenera, età, -gì' tredici anni faceva 
bellissimi componimenti lirici e in Italiano, efl in Latino. Ma s,e egli 
tacque di se tutto questo non dobbiamo tacerlo noi che }o T .sappiano, 
e che dobbiamo tramandarlo ai tardi nipoti, ae^iy, imparino da mo- 
dello sì degno, come debbasi coltivai; la virtù f come acquistar si deb- 
bono le sciènze. »•»-.,% 
Annibale Olivieri fu nemico di rispondere con quella luce che 
da se stesso mirabilmente spandeva. Ma la luce istessa così viva , e 
così chiara a lui attirava le ammirazioni dei, dotti,, non menoi 
che la stima e 1 ? affezione di chiarissimi personaggi^ e Monarchi . 11 
numerare i letterati, c g)i autorevoli soggetti, che ebbero con lui re- 
lazione e carteggio , che a lui ricorsero per essere istruiti , per con- 
sultarlo, sarebbe un voler tessere un lunghissimo elogio di tutti quel- 
li che hanno fiorito nell' Italia , ed anche fuori, dal tempo , che 
1' Olivieri si fece conoscere colle sue erudite , e dotte produzio- 
ni fino agli ultimi anni del viver suo . Ma lasciandone indietro, 
il maggior numero, ricorderò solamente gli Eminentissimi Anto- 
nelli Zio, e Nipote, Garampi , Fantuzzi , Quirini, ed in fine Durini, il 
quale desiderò sempre di collocare nella deliziosissima sua Villa net 
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Milanese ^ett ? i .Af»r^///Ko v il di lui Busto .fo quello degli altri incigni 
Lttcrati che. xi.aon posti , e n,e aveva, già incombenzato il Sigi f»«- 
tanclli Pesarese celebre Sppjtore,, e Professore pensionar io deli? &n> 
versjj&.f ucale,di ^1odpn*, il a ua,e avrebbe già la commissione ade nir 
piuta,sc non avesse trovato ostacolo insuperabile nella invincibil mo- 
destia dell' Qlivieri, ed ora solo, che. più ( non, esiste, gli sarà permes- 
so di poter tare . Ricorderò gli ornatasi mi Moos: ilalisto Marini Se- 
greta rio Ponti ticio delle lettere latine v e .Gettano Marini Custode de- 
gnissimo dell' Archivio Vaticano , Mànsig. Graitfdigo Vescovo di Cer 
ntda . Ricorderò il March. Maffei , Apostolo Zeno ,jL Muratori, 1' 
Avveravi , il Paciardi, il Mazzocchi , e |f antiquario rinnomatissimo 
(Custode del Museo di Sua Maestà Cristianissima ,u Segretario; della 
Reale Accademia di Francia V Ab. Barthelemy pera tacere di tanti 
altri rinomati, ed insignirle cui lettere si conservano, iti fàsci presso 
il già comendato Sig. Conte Vincenzio Machirdli Giordani suo erede. 
Ma che dirò della grazia da lui sempre goduta di reati Sovrani , e 
dejia stima che fecero essi della sua tkgna persona ? Sua Aitezza 
Reale D. Ferdinando Infante di Spagna ha mostrato sempre un som- 
mo impegno per lui . Sua Maestà il He delle, due Sicilie, accompa- 
gnate da graziosa lettera, che gli fece scrivere dal Sig Marchese Tà* 
iift cci suo primo Minestro , gli mandò in regalo, le: .superbe I stampe 
dell' Incoiano . Benedetto XtV. , e C/e minte AVHorj' .onorarono di 
graziòsissinie lettere , e il primo l* autorizzò a poter visitare tutti 
All'Archivi dello Stato. L'tO VI. finalmente , die sì gloriosamente 
siede ora sul!' alto soglio del-, Vaticano , al sentire la di lui troppo 
nota buona fama, , e riputazione tacciata , 'e maftnenata con pbcà^ 
creanza , e peegior buona fede dal troppo caloroso Sig. Canonico 
Stramigiuoli di Pesaro , che prese a controvertergli il Vescovato di 
v> Terenzio Protettore di essa Città , dall' Olivieri con fagioni sò- 
dissime sostenuto , e provato , si scosse sì , ef per tal modo, che con 
Suo Breve diretto a Motnig. Luvini Vescovo Pesarese ai 7. di FeVv 
Brajo fece altamente riconvenire P imprudenza del sud. Sig. 

Canonico, e dopo averlo meritamente mortificato , volle che solen- 
nemente per mezzo di manifesti si ritrattasse , con risarcire così al- 
la fama di un Soggetto ( son parole della lettera stessa ) di credito 

sta- 

.'13 
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stabilito non solo in Patri* , M in tutta la ttefittttih delle Ietterà 
Questi sono veri , e sicuri contrassegni di srima Que/ti sono indu- 
bitabili testimonianze del vero merito'. Questi finalmente son mo- 
numenti , che soli tiranno conoscere ai popoli, che ci succederanno 
chi fosse Annibale degli Abati Olivieri 

L' amore di lui verso la Patria si può dir singolare in qualun- 
que parte si riguardi la condotta , e il fine del viver suo . Egli 
principalmente diresse i suoi studj per illustrare i punti i più inte- 
ressanti , ed oscuri della sua Storia , e se questa non presentò egli 
ordinata , t ben disposta , fece però tanto , che chiunque metter vo- 
glia la mano all' impresa troverà nelle fatiche, e nelle erudite di luì 
produzioni un materiale vastissimo da mettere in opera', e avrà la 
strada quasi spianata . Che anzi egli medesimo ne disegnò il gran 
piano, nella lettera che diresse al P. D. Angelo Calogcrà , che si tro- 
va inserita in line delle memora- di Gradara . Egli sostenne sempre 
i diritti , e i privilegi dei cittadini non meno , che degli agricoltori, 
e non solo con quelle forti scritture prodotte nel 1755 , e nel 1776., 
che sono state indicate già nel Catalogo delle sue opere , ma oon 
impegnarsi eziandio avanti al Sovrano , che sì volentieri il sentiva 
Egli fece risorgere la già mancata fabbrica delle Majoliche , la quale 
meiicc T industria , e l' intelligenza de' fabbricatori Filippo Calegarìy 
ed /Intorno , e \>o\ Ippolito Zio, e Nipote Dasali lodigiani è giunta 
ad un' auge così grande , che da estranee parti grand' oro conduce 
alla Città dentro il giro dell' anno , e molte famiglie ne ricavano la- 
loro sussistenza . Egli introdusse fabbriche di velluti , e di storte. 
0 Egli finalmente fece libéralissimo dono alla Patria stessa di tutti i 
suoi pregevolissimi manuscritti , e del Museo , che è formato della 
compiuta serie delle Medaglie Romane Consolari , e delle Imperiali , 
di quelle degli Uomini illustri , di monete antiche Romane di varj 
tempi , principi e luoghi , d' avorj , d' Idoli , di antichi sigilli , di 
cammei , di crogniole , e pietre incise, e di moltissime altre diverse 
antichità..; A lei donò in oltre la tanto scelta , e copiosissima Bi- 
blioteca con una determinata somma da pagarsi una volta soltanto 
per lo trasporto , e per collocarla in un' appartamento dello stesso 
suo palazzo destinato a tal uopo , « con un' annua rispettabile som- 
ma 
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ma in dote acciò venga accresciuta . Gran riprova in vera di amo- 
re verso la Patria ; ma non è tutta per anche . Ordinò egli per ul- 
timo nel medesimo suo testamento che , avvenendo che finisca • 
la lin|a maschile del comendato suo erede tutto 1' asse ereditario re- 
sti devoluto a favore del Pubblico medesimo a fine che con tali cospi- 
cue rendite si erigano altrettante Cattedre di Scienze , quante alle 
medesime corrispondano. 

A questo straordinario attaccamento alle Patria si aggiunse un 
gran trasporto a beneficare i poveri, ed i miserabili, nel che gatteg- 
giava colla degnissima di lui consorte, donna di raro merito , e d* 
invidiabil carattere. In tutto il lungo tempo del viver suo tenne egli 
sempre aperta la mano sopra de' poveri, ai quali non solamente som- 
ministrava di continuo denaro, ma varj generi di altre cose valuta- 
bilissime, e non di rado seppe anche supplire a tutte le spese , che 
cranp inscperabili da chiunque avesse tolti a patrocinarne i diritti . 
Laonde i poveri stessi avevano ben forte ragione a piangerne la 
perdita con larghe lagrime. 

Che direni poi dei doveri di Cristiano, e dello zelo per la pu- 
rità de' costumi ? Era frequentissimo in .accostarsi ai SS. Sagramenti , 
e vi si preparava con apparecchio lodevole. Per quanto fossero serie 
e grandi U sue giornaliere occupazioni fu molto assiduo nell' orazio- 
ne vocale, e mentale; e negli ultimi anni del viver suo si può dir 
con ragione ch'altro non* facesse ch'orazione. Quindi, assuefatto per 
l'uso in sì santi, e degni esercizi , non è maraviglia se negli ultimi 
periodi del viver suo si occupasse in recitar salmi, e in affettuose, e 
divote aspirazioni. 

Fu sempre nemico d'ogni fastosa pompa, e di tutto ciò che in 
un secolo così dissipato può appartenere a lusso , o a novità . Oh 
Secolo già cadente per la vecchiezza, qui sclameFei volontieri! Tu non 
t'arrossisci delle tue scurrilità, delle tue leggerezze; per le quali sarai 
un giorno segnato a dito, e deriso. Ma il prudente, il saggio, il vir- 
tuoso Annibale Olivieri, la tua sciocchezza piangendo, si asteneva per 
fino di portare il jpiede fuori dalle sue soglie per non abbattersi nel- 
le tante forme di lusso, nelle tante sciocchezze in cui mentre credi 
di trionfare, la tua incostanza, la tua scompostezza, le ree tue manie- 
re si marcano. Mol- 
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Molto finalmente a me resterebbe a dover dire delle altre sue 
morali virtù, ma troppo ristretti limiti io già mi prefissi sa quest* 
oggetto, su cui più dotta penna, e più felice ingegno si potrà spai- 
ziare a bell'agio, tessendone istoricamente la vita : ben siculo che 
non gli mancheranno annedoti i più singolari per farlo conoscere al 
mondo^ quale fu veramente un genio della letteratura , un Pa- 
dre della Padria , un modello di "saviezza , e di giustizia , quale ad 
un uom Cristiano si può convenire. Non lascerò per altro di ricor- 
dare le accoglienze amorevoli delle quali mi degnò egli nel principio 
di Febbrajo del 1779. quando a bella posta mi portai ad inchinarmi- 
gli, e a conoscerlo . Era a lui nuova quasi del tutto la mia persona 
nè altro ne sapeva se non quel poco che aveva letto nella disserta- 
zione sopra Falera , e Tignio, e nell' appendice alla medesima non 
meno che nella Cupra marittima . Eppure mi degnò egli di cortesi- 
me esibizioni , mi voleva a tutti i patti presso di lui alloggiato , e 
siccome era io del tutto nuovo nella di lui patria si diede il pensiero 
èi mandar meco 1* erudito Signor Cosmo Berti , che all' Orna- 
mento della poesìa unisce quelio del disegno, da lui già lodato in u- 
na delle sue stampe, ed egli può ridire con qual degnazione, e con 
quali sentimenti parlasse delle deboli mie produzioni, e di me stesso 
anche dopo che # io era da lui partito . Questa conoscenza per me 
fortunata mi acquistò la di lui buona grazia pel successivo tratto di 
tempo in maniera , che quante furono le dotte produzioni di lui pub- 
blicate in appresso , di tante mi fece cortesissimo dono , ed io con 
particolar gelosìa mi conservo non tanto per 1' intrinseco loro meri- 
to , quanto perchè son dono di un tanto rinomatissimo personaggio , 
che tant:i degnazione si è compiaciuto d' avere verso la mia persona , 
che nulla di questo si meritava ; degnazione che estese anche con mio 
rossore ad encomj, che di me, e delle mie produzioni si degnò di far 
re sovente con molti, fra i quali ricorderò coi più sensibili, e tene- 
ri segni di gratitudine , e di stima la tanto a me cara persóna di sem- 
pre onorata memoria dell' ornatissimo Signor Conte Paris Pallotta di 
lui tanto amico, quanto possono far conoscere le sincere espressioni 
che ne fece in fine delle memorie di Novilara . Confesserò final- 
mente a gloria sempre di Dio, e non mai di me stesso, che di nul- 
la 
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la potrei gloriarmi se non se delle mie moke ignoranze, e debolez- 
ze essermi io tant' innoltrato in un' impresa sì vasta per li continui 
stimoli , ed incoraggimenti che mi d.va per lettere un uom così 
raro, e posseditore felice della più grande stima dei genj più grandi 
della letteratura . Sarebbe cosa ben lunga se io riferir volessi le te- 
stimoniali autentiche delle sue lettere, che con somma gelosìa mi con- 
servo ; ma non posso dispensarmi dal riporrarne una eh' egli mi scris- 
se quand' ebbe sott' occhio il Tomo primo di queBta mia opera , e 
che respetti va mente fu anche Y ultimo che mi venne fatto di presen- 
targli , da che negli ultimi due anni del viver suo parte dagl'incom- 
modi della ?alutc, parte dalla spossatezza dell' affaticato suo spirito, 
e parte anche dalla vecchiezza distratto da sensi ogni qualunque ap- 
plica/ione venivagji vietata . La lettera è in data dei 21 di Giugno 
del 1*86 direttami in Roma dove io mi era portato a umiliare al 
Trono sovrano del gran PIO VI Pontefice Massimo lo stesso Vo- 
lume di cui cortesemente si degnò accettare la Dedica, ed ivi così si e- 
sprime . Mi pervennero jeri da Ancona tre esemplari del Primo Tomo 
dell' insigne sua opera ultimamente data alla Ilice . Ringrazio il Signo- 
re di esser vissuto tanto da poter vedere almeno il principio di una 
fatica che tanto e t ani 0 lustro darà al suo nome, ed alla Provincia 
tutta . Non manco pertanto di portartene le mie più sincere congratu- 
lazioni . Benché sia un sol giorno che ho ricevuto r invtlto, non ho 
lasciato di scorrerne la prefazione , ed ho veduto con quanta bontà, e 
contro ogni mio merito Ella si compiace parlar di me . lo non ptsso ab- 
bastanza ringraziarla, e vorrei, che la mia tenuità non le pregiudi- 
casse, e che chi può conoscere i miei sbagli non dovesse prendersela 
contro di Lei . Da questo ringraziamento passo air altro per P esem- 
plare generosamente favoritomi . Ma gli altri due a chi debbo io pas- 
sarli in di lei nome ? Aspetto i suoi comandi . Prego il Signore che 
mi dia forza che possa assaporare tutto il Tomo ; ma i tanti malanni, 
da* quali sono oppresso mi tolgono il modo di far ciò che vorrei , e 
ohe sarebbe di tanta mia soddisfazione . Ma anche in questo bi- 
sogna sottomettersi al gran . Padrone . Ella a Lui mi raccomandi, 
e disponga di me ovunque io fossi abile ad ubbidirla, e col salito osse- 
quio mi confermo &c. Era ben dunque dovere ehc per tutti i titoli io 
Tom. Vili. dd qui 



Digitized by Google 



ccvnt UOMINI ILLUSTRI 

qui inserissi un' elogio di lui , ma- molto più per 1* approvazione che 
diede a quest' opera stessa, di cui appena potè vederne il principio. 
Avesse voluto Dio, che la morte si fosse arrestata d'appressare a sì degna 
persona l'adunca falce, o che negli ultimi suoi anni minori incomodi a- 
vesse risentiti dalla salute, e dagli anni; da che molto mi sarei gio- 
vato di lui, e delle cortesissime esibizioni sue a me latte soventi vol- 
te, e specialmente in una lettera dei ao. Agosto del 1780., in cui co- 
sì graziosamente si esprime dopo avermi rint^ra / iato della Lupra Ma' 
rumila, che gli aveva mandato del precedente mese di Maggio, pri- 
ma eh' egli cadesse in una pericolosa gravissima malattia , che lo 
tenne inoperoso per varj mesi. £' veramente una fortuna grande del- 
la sua Provincia^ che in questa si Steno risvegliati i belli ingegni del- 
la medesima ad illustrarla in quella parte che più interessa , e che nel 
fossato secolo fu trascurata . Io non lascerò di accompagnare queste 
•pere co' miei applausi , 9 se mai averb cosa , che possa servirle per 
ciò eh* blla medita , fin d* adesso ne la Jo Padrone . 1 ih direi se po- 
tessi allungarmi &c. Ma poiché non ebbi in ciò propizia la sorte sa- 
rò ben pago dell' ottima sua disposizione , e che in questa medesim' 
opera, da lui compatita per modo d'aver molto goduto col vederne 
il principio, io abbia potuto giungere al segno di avergli rese quelle 
attesrazioni di stima, di gratitudine , e di dovere, che gli si devono 
per tutti i titoli . E se nella maniera da me tenuta non ho potuto 
soddisfare appieno al sommo suo merito , e al pensiero che aveva 
conceputo, conchiuderò col più vivo , e sincero desiderio di veder 
presto verificato ciò che da altri a di lui immortai lode anziosamen-. 
te si aspetta; ed io sempre discepolo d' un tanto maestro, ed ammi- 
ratore della sua rara dottrina seguirò a giovarmi delle sue dottissime 
produzioni specialmente nel continuar che farò ad illustrare le anti- 
chità della sua fortunatissima Patria, di cui se molto ne dissi collo me- 
desime di lui parole, molto ancora a dire mi resta. Quello che io ho 
detto finora dell' immortale Olivieri e tutto quello , che io sapeva , e 
che ho potuto raccogliere dall' erudito , ed elegante elogio che pef 
onorare la di lui memoria recitò nella Chiesa Abbaziale di S. Gia- 
como di Pesaro il giorno 7 di Ottobre del prossimo passato anno 
1789. il Signor D. Fortunato Marinoni , uno de Professori del Ven. 

Se. 
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Seminario di dettà Città in occasione della settima Funeraria, e che 
egli poi producendo colle srampe del Gavelli in Pesaro istesso neli' 
istess' anno dedicò al eh. Sig. Cavalicr Vincenzo Degli Abati Oli- 
vieri de' Conti Machirelli da noi già sovente ricordato con lode in 
quest' opera . Per dirne più cose , e con maggior precisione sarebbe 
stato d' uopo vedere sott' occhio i tanti MSS da lui lasciati , scor- 
rere i carteggi avuti con uomini letterati, ed esaminare più intima- 
mente certe di lui virtù , delle quali non ne ho io potuto dare se 
non se un qualche cenno rimoto . 
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^^ 3 =C f ===jC & ==*> — -C^j* Due citta di smagliantissimo nome io rivolgo ìc 
h ^ mie prime ricerche di quest'ottavo Volume . 11 

B. -A A nome loro è PiTlNO; e 1* una si distingue 

« f% " dall'altra soltanto per un' aggiunto , come le 

& Cupre si distinguevano coli' aggiunto di Ma- 

^ — \j rumila , e di Montana . Gran fortuna possiaiu 

Il q dire che sia provarsi tuttora tre lapidi , colle 

^rfC?=«=<> :?e ^ BÌ C ? " e ^ fcr ^ quali siamo accertati di queste due città o- 
montme,c*dei cognomi alfe medesima artnbuito,cioèdiP///';/o^r^«f(r 
ad una, e di Pitivo Pisaurtusè all' altra. Del resto nè gli storici V ave- 
vano mai ricordate ; ed i Geografi non meno che Plinio istcsso l'avean 
confuse . Io ragionerò prima del Pitivo Mcrgente , c cercherò non solo 
di stabilirne il vero sito, ma di rilevarne la condizione nel miglior modo 

che 
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clic ci sarìi possibile. Indi separatamente passerò a parlare dell'altro Pi- 
tino y c cosi c dell' uno, e dell' altro raccoglieremo tutto quel poco che ci 
sarà stato tramandato dal tempo divoratore , che jjf migliori pregi ci 
ha tolti ,o nascosti di queste due antiche citù . 

$. L 

Vi è fiata una città detta Pitino Mer- 

gente . Si prova con una lapida . 

* 

E non possiam noi ricorrere ad autorità alcuna o di Storico, o 
di Geografo, che ci assicuri dell'esistenza di una città chiama- 
la ^ ta Pitino Adergente; abbiamo un sasso antico, dove rimane 
inciso il suo nomc,e che basta ad assicurarci esservi stata 
al mondo una volta, e della sua esistenza non potersi ammettere il 
menomo dubbio . Esiste questa lapida in Fossombrone all' ingresso 
del Palazzo pubblico, e noi la riportammo anche nel tomo VII. pre- 
cedente , ncU' illustrare le antichità di Foro Sempronio, perchè è una 
memoria che gii antichi Forosempnwiesi eressero a un loro benemerito 
Patrono . Di nuovo ora qui la ripeto, siccome a quest' Uopo moltissi- 
mo interessante, e poiché e 1' unico testimonio dell' esistenza di que- 
sto Pitino . 
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§. IL .< 

Si conferma una tale efìften^a non uri 
altro frammento di lapida , e prima 
fi rapporta il frammento . 

■ ■ • 

Ruttando noi di Forosempronio nel precedente volume al 
paragrafo terzo dell' Articolo terzo rapportai un frammen- 
to d'iscrizione, che trovai riferita dal Muratori alla pag. 
ccvi.dcl suo nuovo tesoro, dove asserisce averla avuta dall' e- 
mincntissimo Passionei di sempre eh. memoria , ed indicando il sita 
in cui esiste, afferma esser posta in Abbatta Canonicorum Urbitii propc 
Aquaiagosa ; ma forse avrà voluto egli dire prof e Aqualagnam . Stia 
per altro dove si vuole a me basta riferire un tal frammento, e saper*- 
nel tempo istesso, che provenendo da un Cardinal dottissimo, e nelle 
antichità versatissimo, come fu il comendato Passionei, non possiain 
dubitare nè punto , nè poco della sincerità di un tal marmo . Eccoue 
il suo tenore. 
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Si reca il fuppkmento fattone dal Mu- 
ratori . ' > , 

IL supplemento, che fa a questo frammento l' incomparabile Mu- 
ratori lo rapportai anche nel citato paragrafo del precedente vo- 
lume alla pag. 1 56. ma poiché sembra poter più interessare que- 
sto luogo non sarà disutile , che di nuovo ripetasi ; facendo avver- 
tire ai meno versati in questa maniera di studj , che il carattere pic- 
colo esprime il supplemento Muratoriano , e il maiuscolo le lettere , 
che si conservano ancora nel frammento. . 



C. /«ESSIO e. UBERTO 
ZOSIMO 
1 SevirO AVGVSTAL. HIC 
Foro SEMPRONI ORNA 
mentis DECVRIONALIBVS AB 
( Mendosa hacc suspicor nec audeo legere 
Capitibus Mercatorunv HONORATO 
Z)«™RIONES ET PLEBS VRBANA 
OB MERITA 
( subaudi statuam posuit ) 
Ktc in <*Et)ICATK)NE DECVRIONI 
bus singuUS H-S XII. PLEBEIS 
EPVLAS DEDIT ET 
rwCERATIONEM 
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$. iv. 

■ • 

JV approva il Supplemento dilla 
e ter^a linea, 

EL prenome del «oggetto a cui fa eretta questa memoria 
non si può dubitare , che non fosse quale il Muratori ha 
supplito, e nemmeno della lettera M , la quale veniva a 
mancare sul nome. Oltre all' aver noi una prova suffi- 
ciente nel prenome di C, da cui aveva questi ottenuta la libertario 
come i servi fatti liberi assumevano ordinariamente i nomi dai' loro 
padroni , lo sappiamo assai più chiaramente da queir altra lapida Fo- 
roscm promese , riferita già alla pag. 197. del volume precederete , dove 
si legge nella terza linea espressamente C. MESSIVS ZQStyWVS , e 
questi appunto io son di avviso essere stato il padrone di questo C. 
Messia Liberty , Dissi il padrone, e non questo stesso liberto per ra- 
gione, che se fosse stato il liberto si sarebbe espresso nella Rapida, pri- 
ma dell' agnoihe, secondo il costume osservato dagli antichi, e con- 
fermato da mille lapidi , 

Ni un dubbio parimente mi pub cadere sul supplemento del Se- 
viro della linea terza , siccome abbondano egualmente gli esempj di 
altre Japidi, colle guali si sostiene a maraviglia un iimile supplemen* 
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9* f u PPfy c * fa fine* quarta in altra 
maniera, . 

IL tupplire avanti al SEMPRONI il FORO è cosa similmente 
assai naturale, e giusta, da che chiaramente si vede esser cuci- 
lo nome dimezzato della città di Forosemprotiio . II dubbio na- 
sce riguardo a me nel conoscere se oltre al FORO si debba, 
sottintender» altro , con che si cominci la nuova linea, che sarebbe 
la terza. Ed io credo che sì certamente . Eccone le ragioni onde mi 
muovo a pensarlo . Se avanti al FOROSEAiPRONI non si dovesse 
««intendere una particella di congiunzione verrcbbesi a credere , che 
iscrizione, rojsc eretta in Forosempronio : il che a me certamente 
non sembra; non solo perchè si è rinvenuta in tutt' altro luogo, e in 
qualche distanza da Forosempronio ; ma molto più, perchè queir FIIC 
sembrerebbe ridondanza; e ridondanza tale, che mal si conviene al 
conciso stile cji una lapida . Né solamente ridonderebbe V HIC ma 
ridonderebbe ancora il lorosempron, , da che in altre simili iscrizioni 
lìdie quali si nota non solo il Strato, mj > tutte, le altre cariche 
maggiori d un soggetto, forse non se ne rinverrà una in cui si dica 
espressamente il luogo in cui furono esercitate esse cariche, tutte le 
volte che questo sia successo nella città, in cui si ergeva 1 3 lapida 
proviamo per altro queste espressioni quante volte la iscrizione è sta- 
ta eretta In un luogo, e le cariche sono state sostenute in un' altro 
aCCadde „ dÌ ^ C *"s» . Fu egli augustale nella 

dd oXr ^ nqUe 51 C * rcSS ^™ ^ onorificenza 

I r coir „!r T P ;° Cnorc , chc chbc ' cd ccco h ncces * * 

KOSEMPRONI V 3* ì CrgCVa b ,a P Ìda > e co1 TO- 

KOSEMPROM 1 altra città dove fu egualmente onorato del sevi. 

To7lw ' C ° nvicn pcmnt0 Jn simU caso « oI " c FO «° ^ 
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stuire anch^un'ET in quella linea, e supplire HIC ET FOROSEM- 
PKONI. lo non ho vi^ro sotto gli occhi 1' autografo, per osservare 
se le sei lettere ET FORO sarebbero ben' entrate nella parte man- 
cante; ma son di parere che sì; da che nella linea precedente se ne 
sottintesero cinque, e nella seguente anche più. Resterebbe* a veder- 
si qual' altra citta venga \ indicata con queir HIC . Ma chi lo potrebbe 
indovinare con sicurezza? |n generale possiamo dire soltanto , che fu 
una città di quelle vicinanze, se pure non fosse anche Urbino; sic- 
come sul suo territorio oggi esiste i 1 iscrizione. 

Nulla si può replicare al supplire, che fece il dottissimo Mura* 
tori la quinta linea, cui sostituì nel principio il resto delle lettere , 
che compivano la parola incominciata nel fine della precedente ORNA, 
cui doveva seguir benissimo MENTIS, che appunto legger devesi 
ORNAMENTO 

$. VI, 

Si fupplifce la linea fefta .. . ■ 

• ' .«•«••• » 

^ L gran nodo pel Muratori si trovava appunto in questa lì- 
nea , dove appunto si avvisò che vi dovesse essere un qual- 
che sbaglio . Menàosa baec srspicor ( disse egli ) , nec audeo le- 
gete Capitibus Mercatornm. Aveva ogni ragione di non azzar- 
darsi a leggere Capitibus Mcrcatorum: siccome questi non avevano di- 
ritto alcuno di conferire gli ornamenti decurionali: e perciò per sup- 
plire giustamente la mancanza di una tale linea dobbiamo primiera* 
mente stabilire a chi competesse il conferire ai meritevoli soggetti 
questi ornamenti decurionali . 

; Questi decurionali ornamenti, come feci avvertire nel Tom. V. «A 
f* P*g 73 i n proposito di .una lapida di Pesaro , colle eruditissime 
osservazioni del non mai bastevolmente Ioduro Olivieri, erano ri om- 
pense, che si davano ai soggetti benemeriti della patria, i qunli per 
la loro condizione non potevano essere ammessi all' ordine deenriona- 
lc, sebbene per le lodevoli azioni ne fossero meritevolissimi ."Accor- 
davansi dunque a questi tali gli ornamenti decurionali, che ergano le 
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prerogative, e le insegne dei veri decurioni, a quella guisa appunto, 
dice il chi Norìsio ne' Ceto, Pisan. diss. 1. 'cap. 6. che dai Romani 
imperadori si davano gli ornamenti* consolari a chi non fosse stato 
console, ma col valore avesse meritato di esserlo. Romani* Ducibus 
( sonò parole del citatp dmal Noris ) re felicita- gesta ornamenta 
consularia ab imperatoribus dabaninr , Ha in coloniis civibtts plebeis 
optiwe de fatfia mentis , ornamenta Decurionum deferebantitr , nempe 
mi d'tcitnr pag. 596. 3. lapide Sinvessano ut commodis publicis , ac si 
Decurto, fnteretur . Dalle quali parole apparisce, che il fregia te di que- 
sti Dccurionali ornamenti apparteneva privativamente all' ordine di 
quelle citta, dove il soggetto restava decorato degli ornamenti Dccu- 
rionali: prescindendo però sempre dall'autorità del Principe, la qua- 
le poteva assolutamente da se operare quello stesso, che taceva 1' Ordine, 
osia il Senato municipale, o colonico. Tanto avvenne di (\xxz\Vdìio PMh 
carpo Pesarese , di cui rapportai V iscrizione alla pag. 72. del jit. Vo- 
lume V. Tanto di quel L. Apv.lejo Brastde parimente Pesarese , e tan- 
to di tanti altri, dei quali abbiamo molte lapidi che ci attestano es- 
sersi conferito ad essi un tale ornamento dai rispettivi Ordini mvf~ 
nicipali • 

Assicurati ài timo; questo , non so che dubbio potesse nascere 
nel supplire al principio della linea sesta colla parola.ORDlNE,e nel 
P1T- MERO, intendere il Pitia» Alergente , di cui qui trattiamo- come 
se "dicesse Oli V.\ MK\TtS PFC.VKION AUBYS AB ORDIVI' PI 
TINATIVM MERGENTIVM HONORATO . Sappiamo intanto che 
questi ornamenti si "conferivano da un Senato, o diciamo da un' Ordine 
Municipale; e lo sappiamo colla sicurezza di tante altre lapidi . Ecco 
dunque "supplita la mancanza iniziale di quella linea con una parola , 
che viene sì bene autorizzata con altre moltissime lapidi . S appiamo in 
secondo luogo che dopo la parola ORDINE, che per necessita si deve 
sostituire, doveva seguire il nome di qualche popolo. Troviamo noi 
espressamente P1T. MERG. , ché e il nome di un popolo; e Io sappiamo 
colla scorta dell' antica geografìa non meno che di altra lapida . Dun- 
que chi puotc vietarci a dover credete che i Piti/tati Mcrgenti^o Mergeti- 
ttwsy esprimano ; nche in questo Tram mento, e che essi fossero i bene- 
meriti illustratori delle virtù di questo 0 Messio Zosin/o? Ed ceco come 
colla scorta del marmo precedente sì supplisce questo frammento per 

noi 
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noi moltissimo interessante in questo luogo, e come questo colla sporta , 
del primo serve mjrabilnicate a provare V esistenza $ questo popolo 
di Pitino tfgrpntc s 



f. VII f 



/ 



i 

Si fanno altre ojffervayoni fui rejìo 
delta ifcri^ione . - 

Quantunque siasi da noi fin ora osservato tutto ciò che po- 
teva maggiormente interessarci nel riferip frammento , sem- 
bra nondimeno non doversi omettere senza concludere 
k nostre qssctvazioni sul resta del marmo . La lirica nona 
pare chq possa, anòV benissimo colla sola espressione OB MERITA, 
e che statua* posuit noio si debba intendere come espresso nel mar- 
mo, e pqi magato coli* oflcsa,chc ebbe il marmo istesso, ma taciu- 
to nel marma per una solita, e4 elegante reticenza , che troviamo in 
guasi tutte le lapidi. 

Al principio della decima linea sostituisce il Muratori un* HIO 
quàsi HÌC C. M£SS1VS . Jo per altro , e ciò sempre in pace del dot, 
rissimo Muratori, sostituirei piuttosto un QV\. E ifl tutto il resto va 
benissimo, quel che ne pensa il Muratori. Dopo le quali osscrvazio* 
ni soggiungerò qui ancor iq f frizione supplii a norm* delle <*scr, 
azioni # to et 

I 
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£. «ESSIO C. LIBERTO 

COSIMO 
SevirO AVGVSTAL. HIC 
jt Foro SEMPRONI ORNA 
mentis DECVRIONALIBVS AB 
ordine PIT. MERG. HONORATO J 
Ito*RIONES ET PLEBS VRBANA 
PB MERITA 
Hic in i/EDICATJONE PECVRIONI 1 
bus singuUS H-S XII. PLEBEIS . 
EPVI^AS PEDIT ETV 
^wCERATIQNEM 
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Co/A» yjw?* di quefle lapidi fi correg- 
ge un pajfo di Plinio . 

Assicurati in tal guisa dell* esistenza ili questa antica dt$ 
di Pitino Mergente,htÌL maraviglia ad alcuno, che Plinio 
la preterisse del tutto , e niun* indizio ce ne lasciasse nella 
sua storia Naturale , annoverandosi essi Popoli agli altri 
molti dell' Umbria , che descrive nei capito/o XJU, dei Terzo libro. 
Ma è troppo giusto il riflesso, che siccome nelT Umfcria non fi sono 

mai 
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pitolo. Fu questo già sentimento del dottissimo Vincenzio Castellani 
esposto nella illustrazione della riferita lapida di C. Hcdio , che si può 
rincontrar da ciascuno nella fag. 228. del precedente VII. Volume : seb- 
bene egli creduto abbia di escludere i Pitulani , come popoli del La- 
zio, ed ivi nominati da Strabone e da Livio, e il Pitulani 'corregge^ 
re in Pitinenses-, ma checche sia di tai parere, su del quale mi riser- 
vo a fare le più accurate osservazioni nel trattare di Pitulo , dirò che 
dopo il Castellani pensò allo stesso modo anche il chiarissimo Olivieri, 
nelle note air iscrizione XXVIII. fag. 66. e di lui gioverà di riferirne 
qui le parole: Utriusque Pitini Pisaurensis nemfe, & Mergentis me mi- 
nerai Vluii us lib. Ili. cap. 14., sed e a est loci córruptìo, ut nibil fer- 
me min us scrijfsisse videatttr : ah enim ordine alfhabetico receusens se- 
xtae Regionis Italiac pofulos : Pitulani cognomine Pisuertes , & alii 
Mcrgentini . Equidem Pitulani absolute , nulloque addito cognomine 00 
9urrunt in vetustis mseriptionibus .... Numquam vero Pitinatcs quin 
Pisaurenses & Mcrgentini dicantur , qttae cognomina in vulgatis Plinti 
éteditionibus P ti ulani s trtbuuntur . Patet bine unico s fuisse in Umbria PI- 
TULANOS, geminos vero PITINATES, corruptum fuisse PISAUREN- 
SES in PISUERTES, ita restii tiendum locum : PITULANI > PITI- 
NATES COGNOMINE PISAURENSES, ET ALII MERGENTTNI . Sci» 
veteres Plinii codices , quotquot sunt , reclamare ; sed illud etiam non 
ignori, licet tot dottissimi Viri suam ad emendaudum Plinium curam, 
stque diligentiam contttler'tnt r ne mine m adbuc ex veteribus scriftoribtts 
tsst , qui foedhribus teateat erratis , & M^dicorum manus magis 
$xfoscat , 



•- * 
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$. IX. 

Pitino Mer gente fu prejfo fl Macerate* 
; Feltre a man flefira del monte 
. Perfena, 

GErcando il Cluverio (i) in qual sito potesse esistere J' anti- 
ca città di Pitino Tisaurense , da clic il Mergente *a lui 
non sembra che fosse noto, disse che esisteva in quel sito 
in cui sorge presentemente la ragguardevolissima terra di 
^lacerata Fe/tria . II celebre Luca plstenio nelle annotazioni che fece 
alla citata opera del Cluverio (a) non si discosta del tutto dal pare- 
re del Cluverio, ma dice soltanto che non esisteva propriamente nel 
sito di Macerata , quantunque Macerara sia stata edificata dalle rovi- 
ne di Pitino, ma nelle prossime vette, non molto alte, del Monte Per- 
sena, alle cui falde yedesi esistere Macerata. Queste sono le sue paro- 
le . Macerata oppidum , haud dubie crevit ex maceriis , Per'tetinis 
.Pitini, non tamen eodem piane loco sita est: nam JPitinj vestigia in 
Persenae monti s levi fastigio fonspicittntur , 'ex fujus ruitiis ad ricini 
montis radices aedificata fuit . Allo stesso sentimento si uniforma Vin- 
cenzio Maria Cimarelli (3), ma più chiaramente di tutti lo -espresse 
Lorenzo Abstemio del detto luogo di Macerata Feltre, il quale nonso- 
lp venne a confermare V ubicazione di Pitino sulle facili vette del 
monte Perscna , ma seppe anche precisarne con più particolarità il ve- 
ro suo sito nel confluente del fiumicello Apesi , e di un' altro torren- 
te che ha la sua provenienza dall' altro monte .detto della Fagiitola , 
ma che per altro non porta alcun nome, e con mo*ta eleganza ne can- 
tò bene U eh. Giambattista Passeri allor che disse 

Fitimicel senza ninfe, e senza nome . . 

* • 

J-e parole dej comendaro cittatfinp Maceratese che qui riferisco se so- 
no 
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no da me trascritte dal citato luogo dei eh. Olivieri , il quale ivi assi- 
cura averne avuta copia dal dottissimo suo amico Monsignor Pompeo 
Compagnoni , il quale lo avea estratto da un codice anonimo del- 
la Biblioteca Barberini che conteneva notizie , ed erudizioni geografi- 
che: codice che si crede composto per opera del celebre Luca Olstc- 
nio, e il passo dell' Abstemio si vuol preso dalla sua opera geografica, 
che nel secolo addietro esisteva MSS. nella Biblioteca del Duca di Ur- 
bino, come asseriva Pietro Francesco Macci nella descrizione delle 
magnifiche feste fatte con grandissima sontuosità dal magistrato Pra- 
tese T anno MDCXXI. per V arrivo di Claudia de* Medici moglie 
del Duca Federigo Ubaldo . Queste son le parole . Pitinum , Cftjfts me- 
wittì t Ptolmaens, Urbs fitti Italiae e a vi regione, quae nttr.c mons Fere- 
ir us dicitur, sive di Montefeltro , ave provincia Feretrana y sive, Fet- 
tria, quae antiquo vocabuh dicebatur Mons Feretranus ab Urbe , quae 
mine S. Leonìs diàtttr denominata ; diruta, ut fama est, a Gotbis , ubi 
adbtfg Ecclesia lì. Cassiano Martyri dedicata ( e questa e la tacile som- 
mità del colle Persena ) quae p/ebs CWITATIS PITJNI dicitur ; Ili 
batic ftivitatem finisse praeter nomett cousetttiens vieworum fiama,& mul- 
ta .zitiquorum aedifìciorum vestigia fidem fiaciuni . Locus urbis inter duo 
fiuriina jacet: a sinistra APESIS amnis a CARP1NEO monte defitteti s ; 
a dextera vero torrens a FAGIOLA alt* monte descendens eum meda* 
wnem facit , qui hit erdmn pluvia attclus varia detigit numismata anti- 
quitatem redolentia . Efodientes agros praeter numismata inventimi 
aquaeducluum tubos plumbeos , capita marmorea , vasa etiam aerea , lu- 
(ertias, & multa alia antiqtiae urbis indicia. Legi in quadrata colum* 
velia SATURNO PATRI SACRUM.Ex reliquiis bit jus Urbis construtla 
est MACERATA primariitm mentis Feretri *ppidttm, qnod mibi patria 
est , Qr chi teme qui d* asserire con ogni fondamento che ivi fosse 
Pitinoì Abbiamo indizj di ckta ivi distrutta, e questi sono i ruderi, 
le monete, le iscrizioni, i frammenti delle statue. Egli è ben vero che 
questi ruderi come attribuire si possono a Pitinv, così del pari a qua- 
lunque altra antica distrutta citta. Ma abbiamo un'altra rimarcabile 
prova del nome che si trova essersi dato fin dal secolo XIII. alla Chie- 
sa li S. Cassiano martire che diecsi pieve della città di Pitino; come 
si prova da un* istrumento di transazione fatto fra Ugolino Vesco- 
vo Fcretrano e \\ suo capitolo per una parte, ed Artusio Arciprete 

C di 
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do per ben tre migli* discosti dui Pi su uro, dobbiamo attribuirli ve- 
ramente ad ur.o dei due Pitini, perchè, come vedemmo, concorrono 
*ltre prove j.er doverne uno cola ravvisare, ma (lobbia ni Q dire , che 
Questo fosse i! Mergentc , che viene ricordato nella rapportata iscrizio- 
ne di Foroseir.pronio . 

$. XI. 

w m * 

Si cerca fagìone del cognome dì Mer- 
genie data a quefto Pitino . 




STabilita V ubicazione di questo Pitino nel facil colliccllo det- 
to Persona, dove si scuoprono cento contrassegni di antico 
abitato, sarebbe .una vera ripugnanza il doversi distinguere 
col nome di MpYgens , chq , derivata dal Latino mergo, signifi- 
ca attuflare, sommergere, quando piuttosto s' innalza dal tondo, e so- 
vrasta. E' da notarsi peraltro che siccome la città dovea esser posta nel 
pendìo del monte istcsso pareva in certa guisa che andasse ad immer- 
gersi nei due contigui fuimicclli che la circondavano, e che ivi ap- 
punto si univano insieme. Riflessione è questa parimente dell' Olivie- 
ri!, che nel citato luogo così spicca la ragione di tal cognome . Piti- 
num vero MERGL SS] quia in declivi colle situi» MERGI forte viderctur, 
ubi duo conjHiigtiiitur , & covfluttnt flumina, anonymtts nempe torreas 
a Fagio/a inonte descendens , ut recte describit Abstemius , cjr Apesis 
fittviusy qui ISAPIS Lucano dicitur in lib. II. Pbarsal. v. 406. ex emen- 
datione Grotti 

& junctus Isapis Isauro. / 

ideino furiasse ab eo viter celebriores Italiae fluvios wcmeratus , qu»d 
proxitìie tll'tus ripas Pitìnnm Mergens positum fuerit . In fatti che al- 
tro poteva rendere alquanto celebre questo picciolo fiume, che non 
ha altro particolar distintivo fuori che quello di congiungersi col Pi- 
sauro, se non la prossimità d' una rinomata città, come credo che 

fos- 
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fosse Pitino. Almeno, per quanto a me pare il chiaro Olivieri sem- 
bra moltissimo accostarsi al vero così pensando, e nuove congetture 
sarebbero sempre d' un' assai minor peso di contro a questa . 

* 

$. XII. 

Condizione di Aitino Adergente . Suoi 
magi/irati, e Jacerdoy. 

NON è da negarsi che Pitino Adergente fosse una citta del* 
la condizione medesima, di coi furono tutte le altre, delle 
quali noi trattammo fin* ora . Sebbene i c uoi monumenti 
sono scarsissimi , ne memoria noi ne troviamo in antichi 
scrittori , tuttavia abbiam tanto dalla riferita iscrizione di C. Hedio 
da rilevarne, che Pitino Mcrgcnte , la quale sarà srara già Prefettu- 
ra , appena coi resto della provincia venne in poter dei Romani ( ed 
io credo che potesse entrare nella regione tenuta dai Galli Senoni ) . » 
pulsasse poi ad essere assegnata qua! colonia in vigore della legge Fla- 
minia, e quindi potesse o in tale condizione rimanersi, o passare air* 
altra di Municipio. Noi in vero siamo all'oscuro di tutto questo, e 
tutto 1 rileviamo per congetture , ma per altro nell' indicata lapida 
abbiamo espressamente nominata la condizione dì municipio quando 
appunto si dice che C. Hedio ne fu il Patrono. Abbiamo i Magistra- 
ti di Pitino Adergente, che sono appunto i magistrati che avrebbe po- 
tuto avere un municipio, o una colonia. Dico i Quatuorviri principal 
magistrato, come i Duoviri erano in Foroscmpronio , i Quatuorviri 
Quinquennali^ i Quatuorviri Edili -, delle quali cariche , oltre che io ne 
ho dette sovente moltissime cose, Io stesso Castellani nell' illustrare 
una tal lapida ne disse ancor egli assaissimo. Indi ancora sappiamo 
che in ordine di cose appartenenti a religione ebbe Pitino Mergente 
anche i suoi Pontefici municipali ; e tanto ci può bastare a saperne 
per potere con sicurezza, e fondamento riporre anche Pitino nel no- 
vero delie altre città dell'Umbria. 

Sa- 



t Digitized by Google 



PICENE 123 
Sarebbe a cercarsi la decadenza, Aia che accade f intrattenersi 
ìn congetture v che su ,di ciascuna città possono istessamente tornare ? 
Discendiamo piuttosto a vedere l'altro Pirino Pisaurcnse,che in mol- 
.ta distanza dal Mer^ente doveva restare , 

$. mi 

fi promuovono due difficoltà fui Jtto 
di fitino Mer gente tratte dal? Iti- 
nerario p da Plinio , 



Qui io non ^ebbo dissimulare che' nella tavola itineraria fra 
i confini dei Sabini , e del Piceno si trova segnata la cit- 
tà di Pitino fra Erulo, e Priferno nella seguente 




JNTEROCRIO 

FISTERNAS X, 

JERVLQS W. 

PITINVM VII 

PRIFERNO XII. 

* M 
* • 

AMITERNV5 XII- 
AVEJA VII, 

il che basterebbe a sconvolgere quanto si è detto fin* ora di Pitinf 
Adergente . Dissi del M urgente, siccome su dell' altro Pisaurense non 
può cadere alcun dubbio, indicandoci il nome istesso, che non potè* 
va , né doveva esser molto discosto dal iiumc Pisauro> \\ quale ognun 

sa 
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sa che è quello che bagna Pesaro e che oggi si chiama Foglia per un 
sì lungo tratto lontano dalla region de' V estini. Il dottissimo Baron 
de Brimard, di cui riferirò più sotto una dottissima dissertazione e- 
pistolarc, persuaso dell' indicazione suddetta non si diparte dal crede- 
re che questo Pitia* Mergente fosse collocato là ne* Vcstini, e stima 
un nulla la distanza di rrc miglia che passano fra 1* indicato sito di 
Macerata Feltria e le rive del Pisauro per credere che ivi appunto 
fosse il Pitino Pisaurense , Ai}* incontrario il eh. Olivieri, che produs- 
se uiyi tale dissertazione del dottissimo letterato Francese, ,'fissandd 
presso a Macerata Feltria il Pitino Mergente , e più ricino al fisaurt 
il Pisaurense, nulla toccò quel dubbio che può derivare dall'ordine in- 
dicato dell' itinerario, e da ut? passo di Plinio il vecchio, che nella 
sua storia naturale (5) aveva detto, parlando appunto del tratto dei 
Vcstini : In agro Pittiate trans Apenninum fiuvius Novanus , omnibus 
folstitiis torrens, bruma siccatur. Ma poi qui vedremo che ne Plinio, 
zie 1' Itinerario han tanta forza da poter distruggere le nostre assertive . 

/ cognomi dati ai due Pitini e k ijeri- 
Tjoni dimoftrano che ambedue fode- 
ro in una iftejfa provincia . 

MA come fissar noi il Pitino Mergente là nei Vcstini, se 
i. cognomi istesf ì con cui son distinti i due Pitini sono 
piucchè bastanti a dimostrare che furono ambedue in 
una stessa regione? Si è detto altrove più volte che le, 
città omonime si distinsero con un'aggiunto che fu fatto al nome istes- 
80 dclle^medesime : ma si è provato insieme con molti esempj che se due 
tittà dello stesso nome sono state in una stessa provincia, il cognome 
delle medesime si prendeva da certe circostanze, che le potevan tosto.. 
» - ' distin- 
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distinguere, come uaiiiurai, dalla situazione, c da cose simili . Laddove 
trattandosi^! città collocate in diverse regioni, altro non occorreva se non 
aggiungere ad una di esse il nome della provincia, in cui comprende- 
vasi . Così fu di Fermo Piceno, d' Ascoli Piceno, di Falcrio Piceno ; 
e così stato sarebbe dei Pitini se fossero stati e neh" Umbria, e no 
Vcstini. "Nell'Umbria adunque noi dobbiamo cercarli ambedue, e la 
recata iscrizione Foroscmpronicsc è un' altro argomento che conferma 
il mio scuri mento. 

Fu in fatti C. IJedio Viro uno di quei benemeriti cittadini che 
sostenne le cariche principali in due citta successivaniente, vale a di- 
re in Forosempronio ed in Pitino.. Là fu Duoviro, Duoviro Quinquen- 
nale ec. Qui Quatuorviro , Quinquennale, Edile ce. Foroscmpronio non 
è molto a portata colla regione de' Vcstini; anzi rimane assai da quel- 
la discosto . E* cosa ovvia trovar nelle lapidi antiche dei soggetti prc* 
mossi a tali onorevoli cariche in diverse citta, ma è cosa ovvia altret- 
tanto che queste citta sieno fra loro vicine , e di facile accesso . Tro- ' 
viamo in vero nelle iscrizioni riferite nei precedenti volumi un Seviro 
Augustale in Fermo, e in Falcrione. Ma Fermo, e Falerione eran cit- 
tà confinanti. Vedemmo altri che lo furono in Osimo,in Jesi, in Trc- 
ja, in Numana. Ma città fiow queste che sono parimente contermini , 
o almeno vicine. Chi sostenne onori in Rimino li sostenne anche in 
Pesaro; ed altri in Pesaro, ed in Fano. Altri in Tufico, e in Cupra 
Montana, e in Attidio; ma Tufico, Attidio, Cupra montana erano 
città vicinissime. Cento, c mille altri esempj io potrei allegare di tale 
natura, ma tutti sarebbero corrispondenti a quello stesso che io dico. 
Per una certa induzione pertanto a me sembra potersi giustamente 
provare che se C. Hedio ebbe cariche in Forosempronio , e in Pitino 
Alergente, Forosempronio e Pitino Mergentc dovevano essere due cit- 
tà vicinissime, e mai 1' una distante dall' altra, come sarebbe stato , 
se si volesse collocare nei Vestini questo Pitino Mergentc . 



r$w. mi J> $. XV. 
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// pajfo di Plinio é [corretto^ e lo è ftmiU 
mente ì itinerario. Al Pitinate di Pli- 
nio fi deve foflituire Peltuinate . Al 
Pitinum deir itinerario Peltuinum . 

ON saprei per questo negare che nel passo di Plinio più 
sopra citato , e che è tratto dalla, sua storia 'naturale al 
capitolo xvi. del libro li. in cui si legge.- hi agro Vitina- 
te trans Apenninum flnvins Novanus omnibus schtitiis tor- 
te;:*, brtfrna s/ccatnr: s'intenda appunto il territorio d' una città, dei 
VestirJ . So che fiume Novara non conobbero gli antichi in quel trat- 
to di regione, ma so benissimo che vi conobbero il fiume Vomano, 
e che perciò la V è stata dagli Amanuensi scambiata in N , e di Vo- 
manns ha fatto Novanus : siccome la region de' Vestini confinante con 
quella dei Sabini rispetto a Livio, che scriveva in Roma, testava ap- 
punto trans Apenninum. Ma come credere ali' incontrario che la lezio- 
ne del Pitinate non sia egualmente corrotta ; se nèquest' agro, nò que- 
sti popoli, nè la citta loro si ricorda da Plinio istesso quando ne de- 
scrive i nomi nel cap. XI. del lib. IH.? Ivi così \Vestinornmque Angula- 
ni ; Pinnenses ; Peltuinates • qnibns jungnntur Aufinates Cismontani Sam- 
nitinm quos Sabellos , & Graeci Saunitas dixerc . Colonia Bovianum ve- 
tns, n itera cognomine Undectunanorum ; A ufi denate s ; Esemini; Fagi- 
figalt ; Ficolenses ; Sepinates ; Treventiates ; Sabinorumque Amiternini &c. 
Fra questi popoli o de' Vestini, o contermini ad essi io non trovo Vi- 
thiati. Se a Plinio furono noti per una speziai causa, c se altrove li 
nomina non poteva senz' esser tacciato di somma disattenzione prete- 
rirli in questo luogo ; e se non vogliamo questa colpevole preterizione 
attribuirgli, dobbiam cercare di combinare I* un luogo coli' altro. 

Io trovo nominati in questo ultimo luogo di Plinio i Peltuinati, 
PELTVINATES. Chi non direbbe che questo nome si debba sosti- 
tuire- nell'altro luogo; e in vece di leggere in agro Pitinate legger piut- 

to- 
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tosto in Agro PELT VINATE ?Lo scambio delia E in 1 non poteva es- 
ser più facile, e, omesse dagli Amanuensi la L e la T prima, noi attintili 
tosto la parola Primate, e la conseguente confusione fra il Peltuinatt % 
e Triniate. Dell'esistenza di Pcltuino nei Vestini ne abbiamo indubitata 
sicurezza non solo dal secondo recato passo dì Plinio , ma e ziandio dal- 
le lapidi, e il chiarissimo sig. ab. Vito Giovenazzi nella 6. nota, che ag- 
giunge alle memorie della citta di Aveja, prova assai bene V esistenza , e 
la condizione di questo Veti nino . Laddove a favor di Vitiiiò che abbiam 
noi? Un mal inteso passo di Plinio stesso, e un* itinerario , del cui gua- 
sto le precedenti , e le seguenti parole ci assicurano bastantemente . 

E che sia come io penso lo mostrano chiaramente le parole 
Fisternas, Erulos , Prtferno, che stanno collocate appunto fra Intero- 
trio, ed Àmiternus . Facciamo che hiterocrio sia come dice il Cluve- 
rio (6) Interdoco-, luogo che resta fra Rieti, e V Aquila, e che 
Àmiternus voglia significare Amitetno, città della Sabina presso l'A- 
tcrno, noi dobbiam quindi fra questi due punti, che si posson pren- 
dere conte cardini, ricercare gli altri laoghì espressi in quel segmento 
d' itinerario > Neil* Eruhs io crederei di poter riconoscere il vico Fo- 
ruli, che Secondo il comendato chiarissimo Giovenazzi ora dicono Ci- 
vita Tomasso , ma qualunqu' altro luogo poi fosse e il Fisternas , e Ì 
Priferno , che io non cerco per non ingolfarmi in ricerche troppo lun- 
ghe , e fuori di argomento, è certo che son due nomi corrotti, e per- 
ciò egualmente corrotto sì deve credere il P1TINUM che non sì reg- 
ge in verun conto , e crederlo piuttosto un nome contratto , o sia ac- 
corciato dal PELTUINUM. Le depravazioni che sono nella tavola 
itineraria sono note a chiunque non sia negli studj antiquari ìnnoccn- 
tissjmo; ed è noto ancora che con buoni lumi presi da più puri fon- 
ti sì possono facilmente emendar molti nomi, che si trovan ivi depra- 
vati, e scorretti, ma che viceversa poco lume si può ricavar dalla 
•avola per rendere agli antichi nomi la loro purezza, perche da ogni par- 
te spira guasto, e depravazione; ed ecco come al creder mio, contro quel 
che sembra potersi rilevare da Plinio, e dalla tavola, si può escluder Pi- 
tino dalla regìon de* Vestini , dove non fu mai : è corretto c Plinio nel 
primo suo passo, e la tavola con sostituire al primo Peltuinate, e nella 
seconda Pe Ituinum, riman confermatala situazione di Pitino Mergcnte nel- 
le indicate vicinanze di Macerata Feltria . 
Tom. Vili D a 

{62 lui. Antiq. M. II. tMf. f. 



Digitized by Google 



I 



/ • 



a 



. Digitized by Gqogle 



1 



» 



' - 



DELL' ANTICA CITTA* 



D I 



PITI NO PISÀURENSE. 



\ < 



uigmze 



d by Google 



Digitized by Google 



\ 

\ 



3' 



I N D I CE 

Dei Paragrafi . 1 

Vi è stata una città detta Piti™ Pisaurense . Si prova con uva lapida, 



$. 11. 



Questa città fu nominata da Plinio. Si corregge un passo c/i quest'ai 

§. OL 

Congetture per rimarcare il sito di questa città . 

Incertezza del proprio sito di questo Piti,,*. Sentimene dell' Olivier* 
su dt ciò. 

pel cognome di questa città. Si conferma che il nome del fiume fu Pi- 
sauro, e non Isauro. Si spiega un passo di Lucano. 

$ . VI 

& illustra la riferita iscrizione con quel che ne disse l'Olivieri ; e prk 
ma si cita,, gli autori che la rapporta,,» . 

* VII. 

Nome e cariche di Abe'jena. 

% Vili. 

Osservazioni sulla VII. linea della iscrizione^ 

f. IX. 

Sulla Vili, e sulle tre seguenti. 

f X. 

Ss cerca qual fosse il mm de IP Imper adire vederi cancellai». 

§. XI. 



Digitized by Google 



/ 

3» 

§. XI. 



Ve! giure oomiutt jeiJfcltuoli 

§. XII. 

lettera del Barone De Bimani .co» cui illustra P iscrizione ePAbejena. 
Introduzione della medesima. 

§. XIII. 

• Della lezione delk prime (inauro linee 

: $. xtv. 1 

Si spiega come si verificasse inAbejena essere stata Ffamjtih adi due eittà. 

f XV. 

Pei due Pittai. 

§. ÀV*. 

Osservazione sulla Vi e HI. linea. 

§. XVII, 

Si parla dilla dedica fatta ad Abejena . 

§. XVIII. 

Del giure comune dei figli, e dei privilegi accordati al mariti. 

f. XIX. 

' Condiscendenze «sate ai genitori sterili . 

§ XX. 

Sì spiega in che consistesse ti dritto di tre figlinoli , ovvero il comune 
dei figlinoli . Differenza fra P uno , e P altro . 

§. XXI. 

Perchè si concedesse ai genitori sterili il diritto comune de' figlinoli. 

$ XXII. 

Del nome de IP Imperadore cancellato nella lapida. 

§ XXIII. 

Abolizione della legge Papia Poppea. 

§. XXIV. 

$ cerca « chi ù debba riferire il relativo cui nella lapida espress*. 

DELL' 
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PITINO PISAURENSE 



GLI è troppo giusto , che dopo aver io dette 

fE JJ alcune cose di Pitino Mergcnte passi tosto a 
parlare dell' altro chiamato a distinzione Piti- 
JSfr no Pisaurense. Il sovente lodato Olivieri mol- 
JP ti lumi mi somministrò a proposito del Mer- 
(| gente . Da lui medesimo li trarrò io qui per 
fit'fi^^^Q^jje illustrare il Pisaurense , e come da una lapi- 
da ricavammo tutto il buono che può essersi detto del primo, così 
da una lapida parimente ricaveremo quel che potrem noi saper del 
secondo . Pochissime cose in vero. Ma se bastano a vendicarne V esi- 
stenza , e la ubicazione sarà tanto che può bastare all' intento . 
T$m. Vili. E §. I. 



t 




34 ANTICHITÀ* 

f L 

Vi é fiata una città detta Pitino Pi- 
faurenfe . Si prova .con una lapida . 

W L merito che ebbe Abejenna Balbina presso i Pesaresi li mos- 
h se a dedicarle una statua, e l' onorevole iscrizione scolpita nel 
m suo piedistallo che fino a questi giorni si è conservato in Pe- 
saro , dove tuttora esiste in Banchi , è quel monumento appun- 
to che soltanto a noi resta di Pitino Pisaurensc . In faccia al quale 
chi potrà dubitare del vero suo nome? Un sasso scolpito quando esi- 
steva tuttavia la città, e un sasso pervenuto fino a tempi nostri , sen- 
za che nel nome di tal popolo abbia soffèrto o mutilamento, o abra- 
sione, può bastare a correggere qualunque passo di antico scrittore , 
qualunque più antico codice , che non può credersi esente da molti 
abbagli d' ignoranti, q poco avveduti amanuensi. Io qui soggiungo un 
tale iscrizione, la quale siccome e l'unico monumento di Pitino Pi- 
saurcnsc , così sarà nel tempo stesso 1' unico argomento delle ricer- 
che mie sulle antichità di Pitino . Fu riferita già dal chiaro Olivieri 
ne* suoi marmi Pesaresi al num. XXVH1. ed io ancora la rapportai 
nel VI. Volume di quest' opera alla pag. 117. e qui di bel nuovo, trascri- 
vendola dal comcndato libro dell' Olivieri , dove dice 4' essersi da lui 
riscontrata con somma diligenza, la riproduco. 
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ABEIENAE 
BALBINAE 
FLAMINIO AE 
PI^AVRI ET ARIMINI 
PATRONAE . MVNI'CIPI 
PITINATIVM PISAVRENTIVM 
HVIC ANNO QVINQVENNAT 
PET1NI . APRI . MARITI . EIVS 
PLEBS VRBANA PISAV 
RENSIVM OB MERITA 
EORVM CVI 
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IVS . COMMVNE . LIBERO 
RVM CONCESSIT 
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PICENE sr. 
te scorretta mcnce , c la scorie/ione? non non può esser tota ad ognu* 
no. Mi spiego più chiaramente con un' esempio. Risplende in que- 
sta provincia fra le più cospicue Terre quella di S. Elpidio, poco di- 
stante da questa città à\ Fermo. Ognun può sapere, che il nome di 
questa Terra si è preso da S. Elpidio abate» che ivi qual Protettore 
si venera; c vedesi colla stessa facilita e chiarezza, che, essendo, indu- 
bitata una tale etimologìa, siccome il Santo, chiamasi Elpidio, così El- 
pidio deve essere il nome del luogo. Il volgo per altro facilissimo a 
corrompere i nomi propr j o sicno di luoghi , a pur di persone, in ve- 
ce di S. Elpidio , disse, e dice tuttora S.^upidio , premettendo la L 
alla prima lettera, c surrogando a questa una U .. Questo scambio 
del volgo, ia chiedo % sarà bastante a confondere il proprio nome di 
S. Elpidio in S. Lupaio, o dovrem noi col volgo chiamare e il San- 
to Abate, e il ^uogo LUPIDIO per ELPIDIO ? Eppure classici au- 
tori di lingua Italiana, come fu appunto il Boccaccio, seguendo il vol- 
golo chiama non S. Elpidia^ ma S. Lupino ^ E noi dovrtm seguire il 
Boccaccio, ed altri cinquecentisti, che neh" Italiana lingua fan t<;sto, 
Q pure correggerli,? A mio credere non si dovrebbon seguire, perchè 
trattasi di nomi propr j, i quali non possono essere soggetti a varia- 
zione, e debbono nel miglior modo possibile corrispondere in ogni 
lingua tranne la desinenza, e lo scambio di quelle lettere, che chiede 
come essenziale la dolcezza dell' altra lingua. Nè dir possiamo, che 
a suo talento variasse tal nome il Boccaccio, ma che piuttosto a lui 
noto per quel che comunemente senth*fs c credendolo originale, così 
lo scrivesse , senza pretendere di volerlo ufio st&so cambiare . Nella gui- 
sa medesima può esser' accaduto del Pis'ttertes y e senza accagionare 
gli Amanuensi possiamo a Plinio istesso attribuir queste» scambio, ed 
appoggiati alla sicurezza creila, iscrizione correggere il Pisttertes in Pi- 
saurenses dopo avere supplito alla omissione del P 'ttincttses , o alla cor- 
rezione del Pitulani in Pitinenses^ conforme a quanto nel divisato luo- 
go accennai, e conforme meglio ricercheremo quando dovrò cfpressa^ 
mente trattar di Pitulo . 
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dal Metanro, come pure dai Mctaura istesso si disse Urbino Metau- 

r ense . Alla guisa is cessa dobbiamo noi credere che Pitino assumesse 

1' aggiunto di Pisattrense , perche sorgeva in vicinanza del fiume 
Fisauro , 



IV. 



Incenera del proprio fito di quefto 
Pitino . Sentimento dell' Olivieri 
fu ciò , 

i 

LA situazione di questo Pitino Pisattrense sembrò a talun» 
già dimostrata nelle vicinanze di Macerata Feltria, ed ivi 
fu creduto e dal Cluverio, e dall* Holstenio, e dal Cima- 
relli, e dall' Abstcmio; ma fu già provato bastantemente 
che quel Pitino non fu già il Pisattrense , siccome sarebbe stato dal 
suo fiume Pisauro troppo lontano , ma tu il Mergente , di cui forse non 
ebbero essi cognizione . Sapendo poi che dal Pisauro prese questo il 
cognome, onde distinguersi dall'altro Merge nte , presso alle sponde di 
tal fiume se, ne debbono ricercare i vestigj. Dice il sempre chiaro Oli- 
vieri, eh' egli non osava di stabilirne il vero sito, perchè al dottissi- 
mo Fabrctti non era riuscito di scuoprirne alcun* indizio in alcun 
luogo . P ititi ti tn vero Pisattrense ubi ftterit , statuere non atts'im , qtitun 
fraesert'tm antiquarttvi rerum scientissimtts indagator Fabrettns nttllnm 
ibi proximum vestigium re peri ri ajjirmet . Ma poi soggiunge, che da 
persona ben prattica di quei luoghi gli avvenne assicurato che presso 
alla Terra di Sassocorbaro gran ruderi di antiche muraglie sovrastano 
al fiume Pisauro ; le quali torse possono credersi i ruderi del Pitino 
Pisaurcnsc . Verum ab homine locoxum illorum perito asseveratiti' mihi y 
frojpe Saxi Corbari Castrum ingentia antiqnorttm aedificiorum. rudero Pi- 
sauro imminere . Haec fortasse fuerint Pisattrensis Pittiti vestigia . Sia 
però quanto si vuol essere incerta un tal sito, per altro sarà scm- 
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prc certo che questa città fosse posta lungo le sponde del fiume Pi- 
sauro, e finche non iscuopresi con miglior fondamento, che fosse in 
luogo tutto diverso. Da quello in cui sospettò l'Olivieri che fosse per 
gì* indizi a lui dati , possiamo a* buona equità sospettare ancor noi con 
tutto il miglior fondamento, che Pitino Pisaurcnse sia stato nell' in- 
dicato sito pr^5ì»j a Sjssocorburo, . 

$. V. 

Dal cognome di quefla citta fi confer- 
ma che il nome del fiume fu Pisau- 
1 o , e non Isauro . Si fpiega un pafi 
fo di Lucano , 

Opportuno a me sembra in questo luogo di far parola del 
fiume che diede a tal città il cognome, e a Pesaro il no- 
me. Fiume che oggi dicesi fìr^/rVi , ma che anticamente si 
disse o Isauro , o Pisauro . Dissi o nell' una, o nell' altra 
maniera, siccome troviamo scritto in Lucano (7). 

Crnstttminmqne rapax, & junetns Lapis Isauro. 
Laddove Siculo Fiacco de conditone agrorum, ed Aggcno Urbico in commev- 
tario de controver'siis agrorum lo. chiama PISAURO, dicendo: In Italia PI- 
SAURO flamini latitudo est adsignata eatenus quousqve adluebat . Vibio 
Sequestre poi ammette tanto LI Pisanro , che V Isauro di Lucano, scrivendo 
nel suo catalogo dei Fiumi: Pisaurus 1 qui & Isaurus, ut Lucanus ; a 
quo civitas Pisaurum , de qua Catullus ; Moribunda sede Pisauri . De- 
eurrit in Hadriaticum. Che si dovrà dunque stabilir di tal nome? La 
testimonianza di Lucano prevaler dovrebbe, sì certamente a quella di 
Aggeno Urbico; ma convengo però col Cluverio (S) il quale fu di pa- 
rere, che Lucano metri causa dicesse Isaurum per Pisaurum , ma che 

11 

(7) Lib. Ih Vh*r[tl, . (t) lf*I. antij. lib. II. cr r - j 
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#vero nome, come -crede il Fabrctti citato dall' Olivieri (9) , foss* 
quello di Pisauro. E le ragioni che questi adduce sono fortissime, e! 
di gran peso . Se Isauro fosse stato il proprio nome del Fiume il co: 
gnome preso da questa città di Pitino non sarebbe stato di Pisau reti- 
se, ma sibbene d' Isaurense . Di più, avendo detto Plinio, parlando dì 
Pesaro e del fiume (10) nella sesta regione, Pisaurum cum amne , se il 
fiume avesse avuto un diverso nome dalla, città V avrebbe indicato , 
ma avendo detto Pisaurum cum amne, ha voluto significare che il 
nome della città era comune col fiume, come alla stessa maniera dis- 
se ancor di Truento. Truenttim cum amne, di cui sappiamo che e 
Fiume c Città si chiamarono ^similmente Truento . 

f, VI, 



vf ìììuftra la riferita ifcri^ione con quei 
che ne dijfe T Olivieri , e prima fi 
citan gii autori che la riportano . 



Giacché le memorie di Pitino Pisaurense a noi pervenute 
si ristringono , alla riferita iscrizione di Abejenna Balbina , 
e questa si è egregiamente illustrata non solo dall' Oli- 
vieri, e come iscrizione esistente in Pesaro, e a Pesaro 
appartenente, ma ancora dal chiarissimo Barone de Bimard, non sarà 
discaro ai leggitori, se lo traducendo P lustrazione e dell' uno, e 
dell' altro, qui l'inserisca. Avrei potuto trascrivere a fronte anche il 
testo latino , come feci del MSS. di Vincenzio Castellani, ma ivi trat- 
tavasi di MSS. inediti, e qui di un libro che si può facilmente rin- 
venir da chiunque . 

Leggesi questa iscrizione in una base dì statua scavata* V anno 
no del Signore 1520. presso i ruderi di queir arco, di cui da me si 
Tom ' V1U F • parl0 

(« U ne, H infrv: reU tam . [le) ^ ^ ^ - ^ ^ 
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parlò (i i) nelle note all' iscrizione nel num. IV. Si riferisce da mol#, 
ma assai guasta; vale a dire [dal Grutero (is), dal Cluverio (13) , dal 
Fabretti (14 » e da altri . La sua vera , e genuina leggenda da me 
stesso copiata con somma diligenza fu già proposta (15), ora passia- 
ad 



$. VII 

■ 

Nome e cariche di Ahiena . . 

ABEIENAE) così chiaramente si legge; così stamparono il 
Cluverio , ed il Fabretti ; malamente dal Simeonio pre- 
se ALBIAE il Grutero; male lo Sculteto ABEIRAE;ma 
T eruditissimo Bimard ABE1NAE . La gente Abejen* 
non manca presso il Grutero, se nella pag. MCL1II. 6. vogliam scrit- 
to per errore AB1ENA . 

FLAMiNICA P1SAURI ET ARIMINI . Fu Abejena Flaminica 
in Pesaro, e in Rimino, Patrona del Municipio dei Pitinesi Pisauren* 
si : poiché doversi così intendere questa iscrizione lo insegnò già lo 
Scalìgero nelP indice Gruteriano al capitolo IH. e V. Le cose che una 
volta scrivemmo su questa linea d' iscrizione le omettiam volentie- 
ri: tanto elegantemente nella dissertazione da riferirsi or ora illustrol- 
la il dottissimo Barone De Bimard . 

PATRONAE MUNICIPI. Le antiche iscrizioni c' istruiscono 
che anche le femmine avevano dai Municipi, e dalle celonie la tessera 
del Patronato. Un marmo "Gruteriano (16) rammenta una Cantia Sa- 
turnina Patrona della colonia Riminese . Una Nummia Vara Patro- 
na della Prefettura dei Pchuini nei Vestini la nominò 1' eruditissimo 
Pietro Polidoro ncll' illustrazione dell' antica tavoletta di bronzo, pub- 
blicata dal P Calogerà nell' ottavo tomo degli opuscoli , con cui si 
riceve a Patrono del Porto Naunano M.Salvio Valerio persona ragguarr 

de- 

• 

(ni Si parla già a nome dell' Olivieri dì ^14) Jnfcript. Domefl, ca. IX. 1». 1. 
Oli fi traducono le parole. £fj] Vedila nel $. I. 

<i»» Pa£. CCCXXU. 8. {U) P^. CCCXXll. x. 

Otf M fa g . <ai. 
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dcvolc, segue T Olivieri a parlare dei due Pitini, e del passo di Pli- 
nio, ma poiché già da noi se n' è abbondantemente trattato, usando 
dell'erudizione, c delle ingegnose riflessioni di lui stesso, ometteremo 
volentieri tutto ciò che riguarda un tal punto . 

$. Vili. 

OJfervA^iom Julia Jettima linea della 
ijeri^ìone . 

HVIC ANNO QVINQVENNAT. r Jl Gruferò, ed il Fa- 
bretti stamparono QVINQVENNAL ; ma contro la ve- 
rità della lapida. Io credo che il senso dell' iscrizione 
sia questo. Unte (Abcjcnae) anno Quinquennalitatis Pe- 
ttini Apri Mariti Ejtts Plcbem Urbanam Pisaurensium oh merita eorum 
aver eretta una statua, che anche fino al presente si conosce essere 
stata soprapposta a questa base per i segni che vi si veggono . Ne 
faccia ombra che nella lapida si vegga QVINQVENNAT. Impercioc- 
ché questo è potuto avvenire o per errore del quadratario, o per in- 
dicare per mezzo di questa lettera iniziale della sillaba V intera pa- 
rola QVINQVENNALlTATIS,che ognun sa essere stato solito pra- 
ticarsi . Negli antichi monumenti KRM si trova per indicare Karissi- 
mae . PTRQ. per Posterisque , ed altre molte di queste simili abbre- 
viature si trovano presso il Fabretti (i?),c per non trasandarc le no- 
stre BMR per Benemerenti nella iscrizione, che è riferita al num. 
LX1II. 

Si diffonde poi P Olivieri a parlare della Quinquennalità , carìctL 
notissima delle colonie, e de' municipi , ma io tutto ometto su. di tal ar- 
gomento per averne detto già quel che basta in altri luoghi, ma spe- 
cialmente nella dissertazione preliminare del Tomo IL e sarebbe portar 
Nottole ad Atene se volessi qui ridire le stesse cose . 

Tom. VJ1L Fa N . §. IX. 

(*7Ì tnfcripe. Don- cip. Uh pgg. 164, 
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$. IX. 

Sulla VJII. , e fulle tre feguenti . 

ETiNI APRI MARITI FJVS. Questa e la genuina lezione, 
che aveva già prodotta il Cluverio indoverosamentc ripre- 
so dal Fabrctti. Ritorni invero il Prisco Pctinio 

///wr, linde afgani redire qnemquam. 
OP MERITA EORVM. Cioè di Abcjena, e di Pitino Apro. 

• ■ • * 

SI cerca qual fojfe il nome delV Im- 
peratore che vedefi cancellata . 

MP //////////// E' cancellato il nome dell* Impcradore, che con- 
cesse il giure comune dei figli . Certamente egli è noto abba- 
stanza il costume di abradere dai pubblici monumenti i nomi 
di cqloro, la cui memoria avesse creduto bene il Senato di 
toglier via . Pifficil cosa poi è lo stabilire di qual Principe fosse quei 
nome; imperciocché noi leggiamo che dal Senato fu ordinata 1' abo- 
lizione della memoria di molti . Ma se dalla foggia dei caratteri si 
può ricavare una congettura sufficiente, crederci che 1' iscrizione ap- 
partenesse a Commodo, il cui nome che fosse cancellato, lo attesta 
Lampridio in fine della sua vita. Confermasi poi questa mia opinio- 
ne dai vestigi delle rase lettere, che col più scrupoloso esame consi- 
derò meco non ha molto il chiarissimo Sebastiano Paoli Lucchese mio 
intrinseco amico, e, d'ogni maniera di letteratura fornito. 



* XI. 
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* % * 

$> X. 

Del giure comune dei figliuoli . 

-y VS COMMVNE UBERORVM CONCESSiT . Cosa fosse 
H questo lus commune liberorum concesso dall' Imperadore è co- 
li sa in vero tanto scabrosa, e difficile lo spiegarla accuratamen- 
r te, e con chiarezza, che mi è sembrato dover io solamente 
cercare qual ne sia stato il parere degli uomini dottissimi , e chiaris- 
simi , Il primo a trattarne fu Al. Vertrannio Mauro giureconsulto nell'u- 
nico libro de jure liberorum nel}' intero capitolo XLVI. , le cui parti 
principali , che contengono il parere dell' uomo eruditissimo , qui trascri- 
vansi . Disse egli per-tanto . Sane a Principibus solitarii cr orbi conjuges 
lus liberoruwexoraverunt aut Commune, idest numero filiorum addito 
nullo, & sine distinctione liberorum duorum,aut fktrium ,aut Speciale, 

tyminatim expressum liberorum trium, de quo illud simpli- 

citer y & indefinite postulatavi ,qr exoratum sic appello vetus mònumen- 
tum st qttutfts, cftjus itjter deficievtes literas baec Pisauri vestigia restante 

si recte ad nos exeriptum pervenit . CVI IMP WS COMUNE 

UBERORVM. Sed non legitur in libris prudentum indistincte , & gc- 
neraliter natorum jus petit um , quin trium exaudiri debeat , practer- 
quam apud Ulpianum de solidi capacitate inter virum , # uxorem Epi- 
tom. tit. XVI Aliquando, inquit , Vir , & Uxor inter se solidum cape- 
re possunt, velut si uterque vcl altcrutcr corum nondum ejus sit aera- 

tis,quae quidem exigitur si jus liberorum, a Principe impetra- 

vcrint, aut si filium filiamvc &c Cum a coelibibus maritos mul- 
eta reli&orum secrevit Jugtfstus Caesar teste Dione lib. LVt, annuo 
spatio praestituto , intra quod qui pracceptis ejus morem gerere caepis- 
sent^ culpa vacar ent ; f aduni est quoque lege /«//>, gr Papia, sic ut ex 
Tertulliano, dicebamns, vel virorum prudentium ad eam interpretamene 
tis , ut maritornm inter se discrimen esset, cum patres liberos babentes 
relitta, quaecumque merttissent , ex uxornm testamento capesserent ; & 
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46 • ANTICHITÀ' 
mariti solitari/ , aut orbi decimas tantum fro numero liberorum , non 
iicm salidtim capere posscnt , visi pubcrem filium vei fi.Ham y trimosqne 
duis , a ut mvcmdierum tres natos habnissent , quae super ius a nobis 

illttmnata in luccm emergunt Ver un legibui soluti Principes,sup- 

piicibus gratificante s y Jus proprinm, quibus placuit, commutile dr\nt , tj* 
legum gratta , sic ut siti ipsis lege Regia faci a fnerat , ' deprecatoribus 
favorabiliter feccrunt . Inde quamvis ncque filium , ncque filiam , ue- 
qtte dnos tri;t?os, ncque tres i/nztmdiales halnisset, si Prtiuipeta cras- 
sei de Juris beneficio concedendo, <jr exorasset ; potuit prò co ac si pa- 
ter finis (et solidnm ex uxvris testamento r elici nm capere ; quae vetusti 
imi: àmbages die untar Theodos & Valent. IL Att«%. ad sllbinttm Se- 
cu ndu;n Pr. Praet. cjr Patricia ni Novella Valent. de Test ani. I. Ideoqne 
in per.* mi a Lcontii V. s pe et abili s & J ucnndae v.xoris ejus ad alios quo- 
que idem exp/icantes y necessitatem impctrationis {idem Caesares apèrtis- 
sime sKstnlerunt Aetio III. <£• Symmacho Coss. , licet buie Tatianum An- 
na le s Collcgam tribù a ut . Porro q ti uni de Principis altar'ibns ecitjuges pe- 
teretst , ut pritts decedenti succederei sttperstes , fnsis precibus petere 
Ius liberorum dicebantur . De Uh ex Isidoro Jib. V. taìta profieruntttr . 
Ius .liberorum est, conjugum sine liocris invicem prò loco pignorimi 
alterna conscriptio . Quae definitio itisi ad hoc Jus Comune Impetrati- 
vum , de quo sermonem babemns , restringati^ , non subsistet , & ex se-.- 
qttioribus de J '.tre Dativo , & ex sequetitibns de Impetrativo speciali mi- 

it ns proba curioso videbitttr Apparet ite ni ti nde itimi Conimunc 

diclini: , qv.od coiinnuniter , & ex aequo fingeret orbum y cìr* filli quatu- 
erdeciiù annorum , aut filiae duodecitn, & dnornm bimornm , aut trimn 
novemdialium esse patrem . Questo è quel che ne disse il diligentissi- 
mo Giureconsulto . 11 Gottofrcdo ancora, c V Einneccio toccaron la 
stessa cosa, come apparirà dall' annotazione , che si deve soggiungere. 
Più diffusa mente trattò ¥ argomento non ha molto il Barone De Bi- 
, mard uomo chiarissimo per nobiltà, e per erudizione in un lettera 
Francese scritta al dottissimo uomo Giovanni degli Abati Patrizio Pe- 
sarese, della medesima mia famiglia, che mentre si stampano queste 
cose è morto. Mi è parso poi pregio dell'opera di pubblicarla anche 
qui voltata in Latino, sebbene per quanto sento sia stata già pubbli- 
cata nel Tomo XVI. della Biblioteqtte Italique , ad oggetto che que : 
che non hanno la biblioteca Italica non sieno privi delle fatiche d'uà 
uomo eruditissimo. Noi 
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Jft» #/rro la daremo tradotta in Italiano , da che P Olivieri ebbe m 
tradurla in latino per adattarla alla sua opera scrìtta in tal lingua : e 
noi y cbe scriviamo pclla nostra Italiana favella , la daremo in lingua 
Italiana. 

$. JSL 

Lettera del Barone De Binar d con cui 
illu Ih a / ifcri^ione di Abejena . In- 
trodurne della mcdefima . 

S Ebbene non sarà a me per essere tanto facile illustrare V iscri- 
zione, che fino ad ora esiste in Pesaro vostra patria , come 
a voi è stato facile comunicarne a me un' esattissima' copia ; 
tuttavia procurerò colla maggiore possibile brevità di chia- 
mare a diligente esame quei luoghi, i quali vi davano qualche fasti- 
dio ; quantunque non sappia se potrò sostenere , e mantenere queir a- 
spe trazione, che avevate voi su di me risvegliata, quando, confidando 
che sarebbe stata da me con sufficiente chiarezza, illustrata) mi com- 
metteste una cosa del, sutto difficoltosa . 
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ABEINAE C. F. BALBINAE 
FLAMINICAE 
PISAVRI ET ARIMINl 
PATRONAE MVNICIPI 



PITINATIVM PISAVRENSIVM 
HVIC ANNO QQNAT 
PETINI APRI MARITI EIVS 
PLEBS VRB. O* MERITA EO^VM 
CV1 IMP 



E stata sovente stampata questa iscrizione ma poco diligentemen- 
te trascitta . Prima <T ogn' altro la pubblicò Gabrielle Simonetti (i8). 
Indi la prese il Grutcro (19), che vi aggiunse nuove scorrezioni, li 
Clu ver io (ao), che venne appresso , alcune ne corresse , ed altre ve ne 
fece. 11 Fabretti (ai) adottò le correzioni del Cluverio,ma sembra che 
appena abbia veduta la lapida; perciocché descrive in quattordici li- 
nee P iscrizione, quando il vostro esemplare tredici soltanto ne pro- 
pone; ne' proprj luoghi noterò le cose, in cui sembra che il Fabretti 
abbia traviato dalla iscrizione . finalmente il Cardinale Norisio (21) 
ne fece i più alti elogj. Niuno poi ne produsse un' intera spiegazio- 
ne, o ne ha sciolte le moltissime difficolta che vi s' incontrano , il che io 
a parte a parte sarò per fare. 



T 



IVS COMVNE LIBERORVM 



CONCESSIT 
L. D. D. D f 



U9) IHuftr. «MI Epltaf. Ant. p. «7. 

(19) Vig. cccxxn. ». ». 

(,*>) Itml. *»tiq. pag. 
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$. XIII. 

Dtf//tf legione delle prime quattro linee . 

ABEINAE. Il Fabrctti nel. lib. i. stampò A BEI E N Ali; quin- 
di la famiglia Aliena aggiunge nel numero dì quelle 
famiglie , che mancano nel tesoro Gruteriano . 11 Simconìo 
produsse ABEINAE; ed io ignoro del tutto da qual cor- 
rotto esemplare prendesse ALBIAE il Grutero. 

FLAMINICAE PISA Vili ET ARI MINI . Qui cominciamo ad 
incontrarci in quelle difficoltà, che io mi proposi di; sciogliere. Il -sen- 
so naturale di queste, c delle seguenti parole è che Ahejena fosse Fia- 
mmica in Pesaro, e in Rimino. Patrona poi del Municipio de* Pia- 
nati Pisaurensi. Alcuni poi, pretendendo essere senza esempio che una 
stessa femina avesse esercitato duo sacerdozi, son persuasi che le cari- 
che di Abeina Alhina si debbano così distinguere. Flaminicae Pisauri : 
Et Arimini Patrona: : Municipi Pitinatium Pisaurentium : cosicché se- 
condo il parer loro Abeina fu Fiammica in Pesaro; Protettrice in Ri- 
mino; cittadina poi; del municipio de' Pianati Pisaurensi . Se ciò fos- 
se vero, certamente singolare dovrebbesi riputar h sintassi di que- 
sta lapida. Perciocché dopo eh' era stato scolpita FLAMINICAE Pi- 
SAVRI, subito si dovè dire PATRON AE ARIMINI, la congiunzione 
poi ET non si doveva porre fra il primo, e il secondo membro del pe- 
riodo, ma avanti all'ultimo, e così leggersi: FLAMINICAE PISAV- 
RI, ARI MINA E PATRONAE, ET MVNIC1PI PITINAT1VM PU 
SAVRENSIYJM i diversamente noa si può evirare; la confus^on*. 



i 

7 
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, $. XIV. 

Si f piega come fi verificale in Abe- 
jena ejfere fiata Fiammica di due 
città , 

MA perchè il contrario sentimento vada per ogni partea 
cadere, basterà dimostrare che si appoggia soltanto a 
falsi fondamenti. Ccttamcnte non è senza esempio, che 
una stessa l'emina sia stata Haminica in due colonie . 
Rimino , per non andar lungi, quella stessa città, di cui Abeina tu 
Fiammica, ce ne somniinistra un beli' esempio nel Grutcro ^23). 

CANTIAE 
U F. SATVRNINAE 

1 

PATRON. COLON 
FRAM1N1CAE 
SACERD. DIVAE PLOTlNAE 

tfiC ET FOROSEMvRONl 

- 

P. D. 

Quante volte adunque Canzia fu sacerdotessa della divinizzata Pioti- 
na in Rimino, e in Forosempronio, anche Abeina Balbina potè esser 
Fiammica in Pesaro, e in Rimino. In oKrc lo stesso Grutero (24) ci 
pòrge un' altra FLAMlNlcam QO/omae EMERITENS1S ET MV- 
NICIP1 SALAClENsis . 

Ed io veramente non oserei d' affermarcene queste due Flami- 
niche esercitassero a un tempo istesso due sacerdozj . Imperciocché 
le colonie , ed i municipi, in cui si creavano le dette sacerdotesse, eb- 
bero due sorte di sacrifizi, uno particolare, l'altro comune a tutti 

i citi- 
ti P*x- CCCX*U,».c di nuovo MLXXXVIII. *j. (m) Pag. XIII. n- 
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i cittadini Rem uni . Facilmente in \ ci ita .possiam comprendere, in 
qu.il maniera una sola Fiammica potesse soddisfare con f articolari sa- 
crili zj a due colonie : Imperciocché non è verisimile che quelli cades- 
sero nel medesimo giorno dell' anno. Ma poi in qual maniera avreb- 
be potuti far comuni a tutto il Popolo Romano i Sacrifizi, che ave- 
vano il giorno stabilito nel calendario , e che in un giorno istesso si 
dovevano celebrare in tutte le citta, che godevano il diritto della cit- 
tadinanza Romana ? Imperciocché è cosa certa che alle Fhmmiche 
egualmente che ai Flamini era stata commessa la cura de' sacrifizj 
per testimonianza anche di Tertulliano che disse (25) . Flaminicae » 
C> Aediles sacrificato . 

Giustamente adunque possiam sospettare che quelle Flaminiche, 
che ebbero i ;>accrdozj di due città , non P ottenessero in un tempo 
istesso , ma prima n' esercitassero uno e poi un* altro . Certamente 
il Fiammato tanto agli Uomini che alleDonne in verun m tt't h co 
feriva a un certo , e determinato tempo. Perciocché alcuni esercitava- 
no un tal sacerdozio nnchè vivevano, e nelle collezioni delle anti- 
che 

iscrizioni, particolarmente nel Grutera (26) , si chiamano Flami- 
nes perpetui , e Flaminicae perpetuae . Altri a cinque anni , perciò chia- 
mali Flamhies quinquennale s ; e sebbene non vi sia esempio delle Fla- 
miniche quinquennali, io non dubito che vi sieno state anche queste. 
Altri finalmente si creavano per un' anno, i quali nelle antiche is cr 
zioni si chiamano assolutamente Flamini , e Falminicae . Ed avendo 
queste compiuto il Fla minato in una città , facilmente poterono 
conseguirlo in un' altra città : Così C. Cornelio Minuciano amico di 
Plinio il giovane , a cui sono dirette 1' epistola nona del litv IH. 
1' undecima del IV. e la vigesimascconda del VII. fu prima Flamine del 
divinizzato Claudio in Bergamo, poco dopo Flamine del divino Tra-» 
jano in Milano, come impariamo da un' antica iscrizione presso il 
Grutero (27): ma ancora, e molto più' in una stessa città, in cui ave- 
vano prima sostenuta tal carica ; Quindi in antiche lapidi spesse volte 
s'incontrano FLAMINF.S 1TFRVM vel il: Non mi rincresce di tra- 
scriverne una trovata nella Spagna fra ì ruderi di Sagunto (28) . 
Tom. Vili. G 2 C 

(»5) IV Uotat. eap: io. (»7) P*/.. CCCXVl. t. 

<*6) Pag. XII/. 4. Ci. }. CCCXCX\. $, (18J Ex tìreg. Maina* epifi. III. fifr ni* 

ccccxu . 1. ire. 
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C VOCONIO C F. 
GAL. PLACIDO AED. 
IL VIRO n. FLAMINI 
IT. QVAESTORI 
SALiORVM . MAGISTRO 

Se alcuno pertanto sostenesse che Abeina Balbina sia stata in un 
tempo istcsso insignita d' un doppio Fiammato, contro la nostra opi- 
nione, potrebbe soltanto opporre la particella ET, da cui, essendo 
collocata tra i nomi di due citta , sembra potersi mostrare bastante- 
mente bene , essere stata la medesima Fiammica in ambedue le città 
in un tempo medesimo . Non pertanto è cosa certa che la particella 
ET non solo ha una espressione copulativa, ma anche disgiuntiva ; 
perciocché questa medesima congiunzione si trova in altre iscrizioni, 
nelle quali gli onori, o sia le cariche, che congiungonsi dall' anzidet- 
ta particella, mai si poterono amministrare in un tempo, istesso. Tro- 
viam per esempio nel Grutero (29) un tal Prisco Trib//w«;* MìLitum 
LEG. I. ADIVTR. ET LEG. X. FR. ET LEG. lift. GALL1CAE , 
che tuttavia niuno perciò crederà che sia stato in un tempo istcsso 
Tribuno di tre Legioni , che avevano i loro quartieri in provincie as*- 
sai distanti . Similmente C. STATIVS POLLIO in altra antica iscri- 
zione diecsi M1LES LEG. V. ET XIII. Chi poi crederebbe che que- 
sto soldato ricevesse doppio stipendio, e che in un tempo istesso fos- 
se ascritto alla quinta , e decimaterza legione ? Forse non si può in- 
di comprendere eh' egli prima nella quinta, e poi nella decimaterza 
legione avesse militato ? Le iscrizioni adunque di Abeina , e di Can- 
zia possono ricevere la stessa spiegazione, avvegnaché la sola parti- 
cella ET congiuntiva non sembri bastare per istabilire ohe essa in un 
tempo istcsso esercitasse il sacerdozio di due città ; perciocché senza 
alcun dubbio si può credere che Canzia ed Abeina fossero insignite 
del sacerdozio di ambedue le città in un tempo medesimo . E se si 
dovesse anche concedere, che le indicate femine esercitassero due Pla- 
ni i- 

Prfz- ccccxcm. 
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minati nel tempo stesso I' uno si sostiene coli* esempio dell' altro ; co- 
sicché non sarò mai costretto lasciare il conceputo sentimento . Im- 
perciocché resta sempre certo, ed inconcusso doversi leggere diver- 
samente T iscrizione Baminicae Pisauri , et Artmipi , che è ciòch' io 
presi a mostrare . 



$• XV. 
Dei due Pittai . 



DÀllc cose da me dette fin' ora ne segue che le cariche di 
Abcina Baibina si debbano distinguere in maniera che s'in- 
tenda essere stata Fiammica in Pesaro, e in Rimino: Patrona 
poi del Municipio de' Pitcnesi Pisaurensi : imperciocché il 
MUNICIPI , che leggesi nella iscrizione sta in luogo di MUNICIP1I, 
come altrove POMPEI per POMPEI1, VtRGlLI per YffiGTUl, e pres- 
so Orazio ingeni per INGENII . Il Cellario (30) dopo il Cluverio di- 
stingue due Pittili. Il primo tu nel Piceno,e ne fa menzione Plinio (31) nel 
dire:/» agro Pitinate trans Apenninum fluvitts Novanus omnibus solstitiis 
torrente bruma siccatur . 11 nome e i. véstigj appariscono due miglia al 
più in distanza dalla città dell'Aquila nel luogo che volgarmente si dice 
Torre di Pitino: fu citta degli antichi Vestini, vicina al fiume Vomano % 
come dice Tolomeo , detto Novano dagli antichi ; Così Luca (Distonia 
nelle note al Cluverio» e l' Arduino nel commento che a Plinio. (3$) 
Tolomeo (33) c' insegna che un' altro Pitino yi fosse nell' Umbria . 
Fu detto Pitino Pisaurense , perchè era situato presso al fiume Pisanro , 
o sja Isauro, che oggidì chiamano Foglia. Il Cluverio (34) è di parere 

Che, 

(io) Geografi Jot. lib. II. (4f. f. f*g. 
3>5« ti no/lifs. 

Lib. 11. eap. io}. 

(}*) Sempre in pace del dotto Scrittore; 
m* falla egli in queao luogo , fupponeodo 
un Pitjno nei Veftmi preflb al fiume Voma- 
no . IV ftuiabi le egli per altro che ha tenia, 
to dietro a Plinfo, e non informato appiè. 



00. dell'antrca coreografia di qurfta parte dell' 
Italia ba tolto Peliamo per Pitino. Quel che 
fi e* detto più (opra alta pag.24feg.in propo- 
sto dell' altro Pitino balta a metter più in 
chiaro I* equivoco di quello dotto feri «ore. 

(U> GeogUfb. lib. III. etf. i. 

(14) lui. antiq. lib. II. t. i(. 
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che ivi un tempo fosse Pitino Pisauraisc , dove ora esiste Macerata , che 
chiamano Feltriti a distinzione dell' altra Picena . 11 Fabretti (35) c di 
sentimento contrario, il quale nega che Macerata fosse l'antico Pitino, 
avvegnaché sia distante tre miglia incirca dal fiume foglia o ria Pisa::ro: 
mostra poi che Oliverio cadesse in tale errore, perchè prese un torrente 
anonimo, presso cui giace Macerata, per 1' Isauro, in cui quello si scarica. 
Tuttavia per dire il vero , 1' intervallo di tre miglia, che passano fra 
Macerata e '1 Isauro, può appena considerarsi di tanto pcso,chc le si deb- 
ba del tutto togliere il nome di Pitino Pisaurcnsc ; ed io certamente al- 
meno coli' Olstcnio sarci di parere, che questo antico Municipio sia sta- 
to una volta nella sinistra sponda del fiume Isauro di rimpettoa Ma- 
cerata, che forse dalle sue /ovine fu edificata, e quindi detta Mace- 
rata dalle macerie. 

$. XVI. 

Ojferva?iotte falla VI. e VII. linea. 

"W~ "W" VIC ANNO QQNAT . Il Grutero e il Fabretti stampa- 

I I rono ANNO QVINQVENAL, sostituendo l'intera pa- 

I l . rola all' accorcitura che si vede nel marmo (36) ; e quel- 
la nota QQ«t per QU1NQUENNAL1TATIS è certa- 
mente singolare : tuttavia un* altra egualmente singolare 1' ho io mo- 
strata in una lapida Grazionopolitana poco accuratamente prodotta 
dall' Allargo (3^) 

T. C. H. * 
SECVNDO 

QQV. nviR * 

Imperciocché 1' accorciatura QQV. si deve spiegare Quinquennali . Cer- 
tamente niuno, se non chi sia del tutto nuovo nelle antichità, ignora* 

che 

(1,) Infcript. fag. « f *. vieti, ma vi fi legge QV1NQVAT. 

(Jé) Non è altrimenti accorciata topi mar- (57) Utt. fur Ut «ntiq. dtGrenobl. fag. 7. 
ino, conforme notammo più fopra coli* Oli- 
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che la quinquennalità fu una magistratura nelle colonie, e nei muni- 
cipi, che corrispondeva alla Romana Censura : in qualche luogo tut- 
tavia fu il principal magistrato, il che si rileva anche da un luogo di 
Apule jo (38) sovente allegato allo stesso proposito dagli eruditi. Della 
Quinquennalità discorsero diffusamente l' Eminentiss. Norisio (39). e il 
dottissimo Filippo dalla Torre (40) . 

PETIN1 APRI MARITI ElVS. 11 Grutcro legge PETIM PRT- 
$CI, il quale è seguito dal Fabrsrti, dopo avere assai ingiustamente 
ripreso il Cluverio, che aveva bea pretto PETINI APRI. 

$. XVli. 

Si parla della dedica fatta ad Abejena . 

PLEBS URB, OB MERITA EO RUM. Qui si deve sottintendere 
la parola POSU1T, che non si soleva mai esprimere nelle art- 
che iscrizioni . Da questa linea si fa chiaro abbondantemente 
che qui si tratta della statua innalzata ad Abeina Balbina , la 
cui base riman tuttofa insigne per Y iscrizione che noi spieghiamo . 
Nelle colonie, m' municipi, e nelle altre citta dell' imperia Romano , 
1' ordine dei Decurioni , e talora anche la Plebe , per dare una rimo- 
stranza di gratitud ine ai benemeriti cittadini , decretavano. I' erezione 
pubblica della loro statua, il che da quasi innumerevoli iscrizioni si rac- 
coglie; e nelle basi delle medesime statue descrivevan la causa, per cui si 
tosse eretta quella statua . Cicerone (41) è di parere doversi dare P ono- 
re della statua a P. Sulpizio Rufo , che era morto nella legazione che fe- 
ce a M. Antonio, e che nella base se ne doveva esprimere il morivo che 
era : quod is prò republica mortem obierit , eamque causarti in base in- 
scribi . Pc* proprj meriti adunque, e di Petino Apro di lei marito lù 
decretata una statua ad Abeina Balbina dalla Plebe Pesarese. 

- 

fXVIIt 
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Del giure comune de figlile dei privi- 
legi accordati ai mariti . 

Nluno di tanti scrittori, che hanno o rapportata, o lodata 
questa iscrizione ha rnai tentato di spiegare (41) cosa fosse 
jris comune jiòeroruM, di cui qui si tratta . E si deve cer- 
eamente in primo luogo guardare di non contendere un tal 
diritto con quello che i Padri, cittadini Romani, avevano su i proprj lo- 
ro figliuoli ; e che dicevasi j:ts patriae potestatis,c sebbene la patria po- 
testà tosse cosa propria de' cittadini Romani, e niun' altr' uomo avesse 
una tal potestà sopra de* figli, come Giustiniano insegnò; tuttavia questo 
diritto di patria potestà fu una parte del }ns Qttìritum , che era a tutti i 
cittadini Romani comune ; quindi anche ai Pesaresi divenne comune» 
dopo che in Pesaro vi fu fatta deduzione colonica Y anno di Roma cin- 
quecento sessanta nove (42), nè si doveva poi impetrare alcuna confer- 
ma, o nuova concessione nella Italia dopo la legge Giulia ; la quale fece 
comune a tutti gì' Italiani il pieno diritto della cittadinanza Romana . 
Assai diverso pertanto, e del tutto dissimile fu il jtts comune tiberomm^ 
il quale per poter io più accuratamente spiegare, vi prego, ocortesissimo 
Signore, a perdonarmi, se sarò per trascendere alcun poco la brevità ri- 
chiesta in una. lettera, . 

Pietr * 

O'trc a Vitnn'o Mmro , le cui infirmindit bit qwe Otb T> ran. ime 4$* i» 
parole fì fono più fopr» recate Gucopi vttiri infrrfot. qui? Pifi'/ri Ì9*c. ubi jus co» 
GottofreJo [ad lib. 4. Coi. Tbeoi. de j>nrt nr.nt libfrt' t u proculduko nule txDrcffitni : 
hberor.] untò eleg incifli.rumrnce del gì tt icrit'um Orrjr vi f ribr mfum JUi COM- 
coniune libsr.irum -ni'cuo qj;ìi nort/4 Mi f >Il; i.ll Cwttiiium libitonmt. Si uni. 
Menzione. Mutui , egli dille, coniugum te- formi 1' Etnnccio nel Joit ifli-no com nen- 
fiam.-nta , qui li'itrat non bubent , duplici cario ali* Lv^i G ulii , c Papi 1 lib. II. 
nihiloMÌnut ntione fubjifant . I. Si junSit cjp. ij. >$. Vili, dove ditt* . Vocttur a li«s 
precibus mutuani fui inftitutionem Principi }us com'ou*: liberar um aoud Gruterum - . . 

- irtjinimvtrint . l\. Si covmnium quamvis ibi errjjfe credider ìm vel lépMieidf r % 

libercrum jus ion}u%es rsfcripto l*>;ncipit «fi deferìptorem , poUtumque «ntjiaavt JUS~ 
kmpetravrr.nt : Cn-nunwi , itqu.im libero. COMMITNTH/M IAHR&QAUM. 
rum , quomado tiiaq vocaiur l. 9. '*fr. di Liv. lib. }$, 
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Dietro antico esempio, e P istituto de' pia saggi Legislatori procu- 
rò S2;"prc Augusto di propagare i! più che avesse potutoli popolo Roma- 
no col mezzo dei matrimoni . Per riuscirci prescrisse varie !*ggì , colle 
quali proponeva il premio ai matrimonj, e le pene al celibato; fra que- 
ste c ceiebratissima, ed amplissima quella che propose in ultimo, che dai 
Consoli che promulgaronla Y anno di Roma settecento sessanta due Pa- 
lio, c Pypeo si disse legge Papia Poppea . E questo in vero fu ad Au- 
gusto cotanto a cuore, che nel Senato, al riferir di Dione (43) con una 
lunga orazione si mise a vituperare i celibi come ignominiosi, e a lo- 
dare all' incontro coloro che congiunti si fossero in matrimonio. 

Adunque la legge Papia Poppea distingue in più gradi i cittadini 
Romani fecondo il loro matrimonio , e figli', e numero di essi . 1 cit- 
tadini Romani, i quali dentro il termine prescritto dalla lcgee a menar 
moglie non V avesser condotta, non solamente erano esclusi dalle cari- 
che, e dagli onori, ma ancora eran costretti a pagare una certa gabel- 
la , che si diceva Uxoriam al riferire di Festo (44) : Uxori um pependisse 
dicitur, qui, quod uxorem non babtterit , eses popttlo dedit: Oltracciò 
nulla conseguir potevano in virtù de' testamenti, se non fossero stati at- 
tinenti del testatore almeno in sesto grado, o non si fossero congiunti io 
matrimonio dentro il termine di cento, giorni dalla morte del testatore 
conforme insegna Ulpiano (45); finalmente ciascuno nell'orditi suo era 
tenuto come V infimo cittadino , e nei teatii , ed in altri luoghi secon- 
do gli ordini, sedevano gli ultimi . 

Più onorevolmente sedevano i mariti, ai quali assegnò Augusto un 
sito determinato negli spettacoli come dice Svetonio (46) : Mariti* de 
plebe proprio* ordine* ass'gnavit . A ciò si riferisce lo scherzo di Mar- 
ziale (47) su d' un certo Didimo, il quale essendo per natura inabile al 
matrimonio, chiesto aveva dall' Imperadore il diritto di portare gli anel- 
li d' oro, vale a dire dell' ordine equestre : 

Sedere in equitum liceat an tibi scarniti*, 
lldebo, Didyme: non licet maritorum. 
quelli poi , non avendo avuti figliuoli , potevano adire una sola meta 
Tom, Vili. H dell» 

*4j) Lib. LVl. fa** (4<) ln A ^ Mp< 

(44 Lib. XXI. • (A7 , uh P \t>iP A.7 v * 

(45) Ti:. XY1L (V ' * 
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dell' eredità, o dei legati, che fossero stati loro lasciati per testamento, 
ricadendo V altra meta al Fisco (43) . 

A questi similmente si preferivano i padri, come costa da A. Gcl- 
Jio (49) che disse ; Sed postqtiam soboles Evitati necessaria visa est,& 
ad frokm pofuli frequentandam frsmiis , atque invitamentis nsus 
f uity tum antelati quibusdam in rebus qui uxorem quique liberos babe- 
rent ; ciò poi si conobbe maravigliosamente ncll' adire le cariche ono- 
rifiche : imperciocché quei eh' avevan figliuoli precedevano i mariti 
sterili ; così Calamo Tirone , che con Plinio giuniore si arrollò pri- 
mieramente alla milizia, fu insieme Questore, ma fb prima fatto Tribu- 
no, perchè era padre; Simul miiitavimus y così Plinio (50), simulQuae- 
stores Ctsaris fuimus , Me me in Tribunatu liberorum jure frscessit. 

A tutti poi precedevano quei cittadini , i quali avessero avuti tre 
figliuoli, o più; imperciocché nel concorso alle cariche onorevoli non 
50I0 si aveva di essi principalmente riguardo , ma ancora si concessero 
loro più diritti , e questi utilissimi . Ma fin dai tempi di Giulio abbia- 
mo trovato che nel ripartimento dell' agro pubblico i patri che avevan 
tre àgliuoli avevano sopra degli altri la preferenza. Imperocché Cesarei 
come insegna Svetonio (51) divise i campi Stellati, e 1* agro Campano 
a venti mila cittadini x quibus terni flnresve Uberi essent . V Impe- 
radore Adriano ai figliuoli di questi tali concesse i beni dei condannati, 
che appartenevano al Fisco (52), cioè se fossero stati almeno tre, secon- 
do la più comune opinione de' giureconsulti . 



f 4 8J l.fit )». fife 
(49) Lib. II. c*p- »f« 
Uq> Liè. Vili, tfifi. i<« 



f. XIX. 

fjij Ctp. xx, 

(5») L. 7. §. }. jf. </# h». i*m*as. 

ibi llof. fi fi urei tgtt . 
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$. XIX. 



ì 



CotjdiJcenden%e afate ai genitori fo- 
rili. 



E Certamente grave , e molesta cosa riusciva a quei cittadi- 
ni, che, seguendo la volontà del legislatore, avessero mena- 
ta moglie | e non avessero potuto averne figliuoli % il dover 
esser privi di tutti i premi, e benefizi , che conseguir si pote- 
vano da coloro , che obbedito avessero con niente più d' impegno, nè 
con più facile disposizione, ma solo per accidente, e per fortuna 
incontrata avevano una feconda consorte . Perchè adunque cittadini di 
tal natura non si pentissero deli' operato, poiché era noto il singolare lo- 
to impegno , e 1' amore per la patria, gl'lmperadori concedevano ad essi 
per rescritto tutti i diritti , che in vigor delle leggi erano stati accordati 
ai Genitori di tre figliuoli . Ecco poi cosa fosse il jus trium libcrorunì ; 
tanto celebrato dagli antichi scrittori. Marziale (53) ottenne questo di- 
ritto da Domiziano. Plinio (54) da Trajano;c non solamente per se , 
ma anche ai suoi stretti amici Voconio Romano (55) e Svetonio Tran- 
quillo (56) . Ma se poi gì' Imperadori si fossero mostrati tro ppo condi- 
scendenti a concederlo, molti danni derivar ne potevano alla repubblica; 
e moltissimi da tale speranza allcttati non avrebbero mai procurato a 
procreare veri figliuoli . Tale fu certamente quel Tentone, che con som- 
ma leggiadrìa tocca Marziale (57). Avendo egli menata moglie, lascia- 
tala in patria se n* era andato in Roma per ottenere dal Principe il giure 
dei tre figliuoli; gli fa sapere adunque ir lepidissimo Poeta, che se si 
fosse più lungamente trattenuto in Roma, quando fosse tornato a casa, 
in luogo de' tre figliuoli , il cui diritto era. venuto a chiedere in Roma, 
ne avrebbe trovati quattro . 
Tom. Vili. H a N« m 

<5?* Lib. It Epifi. f U (jé> Lib. X- epijt. 91. . 

(j4) Lib. X. epift. i. U7 ) Lib. Vili, epift. }T . 

tSS) Lib. IL epift. ti. 
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Nam tu ium longe deserta uxore moraris (58) 
Tres qtttris uatos , quattttor invenie:. 

Perciò gì* Impcradori molto di rado, e diflìcjlmcnrc accordavano un 
tale diritto . Di Galba ciò aritmia Svctonio (59). Di se stessoTra- 
jano a Plinio (60). 

Nò gli uomini poi solamente chiedevano il gius dei tre figliuoli, 
ma le temine ancora , che per qualche grave motivo, e per una qual- 
che considerabile legato ne abbisognavano . In vigore della legge delle 
XII. tavole i figliuoli non succedevano ab intestato alle madri , ne le 
madri ai figliuoli, e prima d' ogn' altro Timperador Claudio certamen- 
te assegnò alla madre la legittima eredita de' loro figliuoli per conso- 
larle dei figliuoli perduti (6i):Quindi in vigore del S.C. Tertulliano , 
che fu fatto a tempo dell' Imperadore Adriano , fu ordinato che se 
una donna ingenua avesse partoriti tre figlioli, ed una fatta libera 
quattro, succe desse ab intestato nella eredità de' loro morti figliuoli, 
o figliuole, come attesta Giustiniano (62) . 





(fi) Cosi traferiflé quello rerfo il dottia- 
mo Bimard nella fm lettera; l'edizioni voi- 
gate , e quella particolarmente , che ufcì e- 
mcndata dal Mufeo di Pietro Scriverio così 
porta. 

Kan tu ium hw £e deferta uxore , domoque . 

Nondimeno in un codice membranaceo MS. 
che ho puffo di me così lì trova : 



f, XX. 

Vam tv àum hai» deferta uxort , dìuque 

che moltiflìmo approvo \ e com poi vidi ftam- 
paco ncir edizione di Cor». Scbrevtltìì Lugd. 
Batav. iiSfrf. apud Trantifcum Hackium - 

(Sf) Sveton. cap. 14. 

(to) Ad Piiniunt lib. X. epifi. 96. 

Lib. ili. tnHìt. Ut. Iti. \. 1. t %. 

fé»] Lib. Ut. iafi. tit. Ut. $. 1. & t. 
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it 



Si /piega in che conjìjie il diritto di 
tre figliuoli , ovvero il comune de' fi- 
gliuoli . Differenza fra f una e /' al- 
tro. 



LA legge Papia Poppca dato aveva, come dicemmo, l'oc- 
casione al giure di tre figliuoli , e la stessa porse motivo 
al diritto cómmunium liberorttm , che le spesse vòlte si chia- 
ma jus liberar itm . Nel codice poi Teodosiano (63) Jus 
cómmunium libcrorum , e nella nostra iscrizione Jus commune lìbero- 
rum ; imperocché siccome il jus trìttm liberorttm portava seco tutti 
quei vantaggi ♦ che si comprendevano nel jus cómmunium liberorttm , 
tuttavia tra i due nominati diritti vi era gran differenza , il che 
prendo a dimostrare . 

11 giure dei figliuoli, come insegna Isidoro (64), consiste in que- 
sto , che il marito, e la moglie, che non avevano figliuoli comuni 
si potevano succedere scambievolmente nella eredità in vigore di te- 
stamento '.Jus Uberorum est conjttgum s'tne liberis invicem prò loco fin 
gitorum hàsrcditatis alterna coitscriptio . In vigore della legge Pappia 
Poppca, come insegna Ulpiano (65), i conjugi in vigore di testamen- 
to scambievole potevano prender soltanto la decima parte dell' ere- 
dità col titolo del matrimonio i ed altrettante decime parti quanti fi- 
gliuoli superstiti avessero del primo matrimonio, e di più un' altra 
decima se, dopo nove giorni da che era nato, avesse perduto un figlio, 
o una figliuola . Questo poi si osservava con tanto scrupolo che Au- 
gusto, non avendo avuto da Livia alcun figlio, volendola costituire) 

erede 



f*0 Lib. it infirmami. Bis. *uat fub ]> 
MS, 



f*4> Ori «in. lib. V. C. J+. 
(é5> TU. xr. 
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erede nella terza parte , ne chiese il permesso al Senato , al dir di 
Dione (66):Testamento suo AugttstnsTiberium ex besse beredem scripsit, 
ek tritate reliquo Liviam, ut quidam ajunt ; ut etiim Ma in fatrem ejus 
bereditatìs venire t , vetijam leg\s a Seuattt petkrat , ut et tantundem re- 
linqnere /kart. 

11 marito pertanto, e la moglie non potevano essere scambievolmen- 
te credi universali, se. nel tempo della morte non vi t'osse stato super- 
stite un figliuolo, o una figliuola comune, ovvero la moglie gravida 
xion avesse partorito tra il decima mese dalla "morte del marito; lo stes- 
so diritto avevano se avessero perduto un figliuolo di quattordici anni, 
p una figliuola di dodici, o due 4i tre,o tre di nove anni: E 1 degno an- ' 
cora di considerazione che i cognugi non poterono percepire un soldo in 
vigore di testamento, se l^uno e l'altro, ovvero ol 1 uno o i 1 altro di 
lpro non fosse giunto ad una età, che era prescritta dalla legge per aver 
prole, cioè se il marito avesse avuto meno di venticinque anni, e la mo- 
glie meno di venti: similmente se nel matrimonio avessero passati gli 
anni legali, che ncll' uomo erano di sessanta, nella donna,. poi di cin- 
quanta . 

$. XXI. 

» 

Perché fi concedere a Genitori jlerili 
il diritto comune de figliuoli . 

"T^ MT" A sebbene il rigor della legge venne in tali , e tanti modi 
|% /■ raddolcito, tuttavia a coloro, che s' eran congiunti in 
I V 1 matrimonio in vigor delle leggi , e volevano dare un se- 
gno del loro scambievole amore, che si avevano sempre 
portato n;llo stato coniugale , nelle ultime volontà Jnon potevano 
*ver cosa più rincrescevole , che esser privati dalla libera facoltà di 
testare . E se poi la natura aveva loro negata la. prole , ciò in vero non 

acca- 

' <Mg Lib. LVl. 
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accadeva per alcuna lor colpa, 1' aspettar poi 1' età, cioè che V uo- 
mo avesse toccato !' anno sessagesimo, e la donna il quinquagesimo, 
ciò era certamente un commettere la propria volontà alla fortuna ; da 
che niuno sa di certo di avere il commoda di un' ora sola da vi- 
vere . Laonde tmpe nidori talora qoncesseroa sterili conjugi quel giù 
medesimo, che godevano coloro, che avevan figliuoli comuni,chc dicevasi 
jus comm uve liberoruqt. S. Agostino (67) dice che un tal diritto venne 
negato a coloro quorum anni simul dttdi & computati centum tramasse dice- 
rcntur. Tuttavia, che tosse sovente accordato l' irapat iamo da due titoli 
di Ulpiano, che fin' ora ho esposti - t ed Abeina Balbina ne porge cer- 
tamente un' esempio. Dalle cose dette fin' ora possiam facilmente com- 
prendere, che Abeina, quando le fu questa iscrizione innalzata, non 
era giunta per anche all' anno, cinquantesimo dell' età sua : che dal 
matrimonio con Pctino Apro non aveva avuto alcun figlio : niuno 
similmente da precedente matrimonio, poiché per Flarainiche si de* 
stinavaqp quelle che fossero state mogli d' un solo marito, come at- 
tcsta Tertulliano (68) ; e finalmente, che dall' Imperadore ottenne il 
jus commune liberorum , seu jus. communium liberorum , cioè il gius di 
succedere all' eredità del marito, che avrebbe avuto se da lui avesse 
partoriti figliuoli . Tutto ciò che, del gius dei figli abbiamo detto vie- 
ne confermato a maraviglia da Paolo giureconsulto (69) dove disse 
Jus liberorum mater baòet, qua tres filios aut babet , aut babuit , «ut 
neque babet , neque babuit : babent cui super sunt; babuit qua amisit: 
fteque babet, neque babuit, qua beneficio Principis jus liberorum con- 
sequuta est ; il qual caso si esprime nelT ultimo periodo della nostra 
iscrizione . 



$ xxu. 

« 

fa] Cent*, JbftM. lib, ni. {€ 9 J Lii. IT. rectft. fent. tlt. >. §. J. 

[61J Detxort.c*Jlit.<*i.t\As>-iemmt*c, 17. 
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§. XXII. 



Del nome deli Imperatore cancellato 
nella lapida , 

' V L nome dell' Impcradore , che concesse ad Abeina il gius co- 
8 munc dei figliuoli , tu appostaramentc cancellato: Quindi rac- 
ff cogliesi essere stato uno di quelli, la cui memoria fu di parere 
" il Senato deversi abolire , e il nome doverri cradere in ogni 

luogo dai pubblici monumenti, di questo numere furon più, come 
ho mostrato in una dissertazione a parte ; ma è difficile, per non 
dire impossibile lo stabilire a qual mai di tanti empi Principi attri- 
buire si debba il benefìzio accordato alla Flamicica Pesarese : Tutta- 
via son di parere doversi ascrivere o a Coni modo , o a Domiziano. 
Imperciocché ad oggetto che la concessione dell' anzidetto diritto me- 
ritasse esser segnata in un monumento pubblico , era d' uopo che la 
legge Papia Poppea si osservasse ancora con sommo scrupolo ; e sicco- 
me sappiamo da Tertulliano (70) che dall' imperador Severo fu miti- 
gata, si dee stabilire che Abeina vivesse prima che Severo conseguis- 
se 1' imperio . L* erasione adunque si può in tal maniera supplire; 
CVI IMP CAES. DIVI VESPASIANI F. DOMITI ANVS AVG. aut 
IMP. CAES. M. AVRELIVS ANTONINVS COMMODVS P. E AVG. 
IVS COMMVNE LIBERORVM CONCESSIT £f. 



f. xxm. 



{70) Ih Apoioget. c. *. 
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Abolizione della legge Papia Poppe», 

Er altro tutti questi capi della legge Papia Poppe* furono 
aboliti dei tutto dagl' Imperadori Cristiani . Costantino 
giuniore tolse di mezzo le pene dei celibi , e di quei eh* 
eran senza figliuoli , e colla legge che fece l' anno di Cristo 
trecento trentanove , che s' ha nel Codice (71) ordinò, che ognuno fos- 
se in eguale condizione di ottenere quelle cariche che avesse meritate . 
Fallò Giustiniano (73) allorquando attribuì essa costituzione a Costan- 
tino il grande fondatore di Costantinopoli ; poiché la legge porta i no- 
mi di Costantino , Costanzo , e di Costante , e fu promulgata nel Con- 
solato di Costanzo per la seconda volta , e di Costante ; che sosten» 
nero il consolato due anni dopo la morte del gran Costantino. Nell'an- 
no di Cristo quattrocento diece Teodosio giuniore ordinò (73) che s' an- 
nullasse il titolo delle decime fra marito, e maglie , che proveniva dalla 
legge Papia , e sebbene non s' avssero de' figliuoli , adissero nondimeno 
1' eredità in vigore dei loro testamenti , e a tutti concesse il gius de* 
figliuoli (74). Finalmente 1* anno di Cristo cinquecento vent' otto f Im* 
peradore Giustiniano diede alle madri il diritto di poter succedere 
ncll* eredità dei loro figliuoli morti ab intestato, tolte affatto di mez- 
zo le condizioni del S. C. Tertilliano (75) ; e in vigore di questa legge 
r«stò tolto affatto di mezzo il gius dei p$ figliuoli. 



Tm. Vili 

f 71) »• C*i. de infmtni. 
(7») Nrv. LXXXVUl. C. $. 
(7Ì) L. j. C. tod. 



f. XXIV. 



(74) t. t. C. de ita. lUeu 
t7f] t. ». 0* 
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$. XXIV, 

Si cerca a chi fi debba riferire il re* 
latino cui nella lapida efpreffo. 

DAUe cose dette fin' ora si comprende che il prenonie re» 
ktivo CVI non si può riferire alla Plebe Urbana, come al- 
cuno credeva ; poiché non potè succedere che P lmperado- 
re condiscendesse a dispensare tutta V intera Plebe Pesa- 
rese del capo principal della legge Papia , e che un tal diritto accordas- 
se ad una colonia Romana , quando gli abitatori di Roma n' erano pri- 
vi . In vero che causa probabile si può produrre , per aver dispensati i 
Pesaresi da quella legge , con cui fu provveduto all' accrescimento , e 
àlla multiplicazione della Italica gioventù? All' incontrario convicn ri- 
cordare che questa iscrizione fu eretta in onore di Abeina,e che perciò 
a lei s* appartiene tutto ciò che in essa si contiene, ed esser cosa del tut- 
to ridicola se in una iscrizione eretta ad una persona privata , fuori d' ogn? 
aspettazione si fosse lodato un privilegio conceduto a tutta intera una 
plebe . Le leggi grammaticali in oltre noi sosterrebbono , Forse si può 
costruire Plebs urbana Pisaurensium ob merita eoram , cui Imfjus co- 
mune Hberorum come \» sit? Certamente si deve dire plebs urbana, cui 
Imp. jus Hberorum concessiti ob merita eorum. Si deve per tanto neces- 
sariamente supporre il punto dopo ob merita eorum , e sottintendere po- 
suit, dopo la qual parola comincia un nuovo membro, in cui i) prono- 
me relativo CVI fa le veci di dimostrativo -, e al certo questa maniera 
di parlare non è senza fallo nuova nelle antiche iscrizioni ; P unico mo- 
numento di T. Plantio Silvano Eliano presso il Grutero (73) ne P 0 ^ 
più esempi; U che basti d' aver' indicato : imperciocché ella è cosa più 
lunga di qwel che si potrebbe descrivere . E poichc cessano affatto le 
memorie di quest'antica città, basterà anche a noi d' aver detto quel 
che fin' ora dicemmo, e ad altra città ci rivolgeremo bea tosto. 

( 7} ) Pag. «• 
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IN DI C E 69 

Dei Paragrafi . 

n. 

// nome di questa città fu Cluana* Sicomenda un passo di Pomponio Mela* 

§. II. 

Per qual ragione il nome dato alla città > da Mela si rigetti , e si riceva 
quello di Plinio . 

f in. 

Si prova che il nome di Clucntum è il vero nome antico del fiume. 

.IV. 

Jl Bacci ha creduto che questa città fosse in S. Elpidio . 

$. V. 

Questa città fu propriamente marittima > ne può stabilirsi nel sito dove 
esiste S. Elpidio . 

' 5. VI. 

Il Bacci prevenne questa obiezione, e cercò di scioglierla. 

i VII. 

Si mostra cbe le risposte del Bacci noti isciolgono la quisticne. 

■ 

$. Vili. 

Guaita fu nel territorio di S. Elpidio, e nelle foci del fiume Cbienti. 

* $. IX. 
Confini del territorio di Chiana . 

$• X. 

Fu città come tutte le altre Picene . 

f XI - 

Sua decadenza e luoghi risorti dalle sue rovine. 
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DELL' ANTICA CITTA' 

D I G L U A N A 



*=<S^0r«^a«O^k Ipartiamoci anche per poco dall' Umbria, o sia 

dalla regione de* Galli Scnoni, in cui e* intratte- 
nemmo colle ricerche del precedente Volume 
VII. e coli' illustrazione dei due Pitini v che a- 
vrebbe avuto luogo neli' indicato Tomo , quan- 
te volte il garbatissimo Sig. Tondini, degno figlio 
di Brisighella, non mi avesse chiamato a dargli 
retta per poco ; e ritorniamo al nostro vero Pi- 
ceno . La città di CLUANA, contermine all' agro Fermano dalla 
banda settentrionale, sarà l* oggetto di questo breve trattato ; essendo 
così scarse le memorie, che di essa ci restano, che con ragione pos- 
siamo dire non esservi nè un rudero, nè una lapida-, nè altro qua- 
lunque siasi monumento , di cui si possa dire questo appartiene a 
Guaita . Se Plinio il vecchie non ci rendesse sicuri della sua esisten- 
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7$. , e non ce ne avesse tramandato il nome, nemmeno questo sareb- 
be venuto alla nostra cognizione , e ignoreremmo del pari , che 
che fra Je altre città Picene vi fosse Chiana . -Crederà taluno per av- 
ventura, che per tale inopia di monumenti non siavi altro da ri- 
siarcare . Ma ciò non è vero del tutto . Se altro ancora non vi fos- 
se, dobbiam cercare il vero nome, il sito, e la condizione., che sono 
appunto le osservazioni , a cui mi limito ; siccome la totale mancan- 
za di monumenti ci toglie il piacere di risaperne più altro . 11 chia- 
rissimo scrittore Andrea Bacci , onore della sua patria non meno che 
della provincia , di cui riferimmo V elogio nel V. Volume, lasciò ine- 
dito un suo MSS. intitolato : La orìgine dell' antica Città di CLUA- 
NA , che nel secolo appresso fu dato in lupe da Natale Medaglia 
colle stampe degli eredi Pannelli in Macerata, e precisamente nel 1693. 
lo non ho lasciato di consultarlo, come si vedrà meglio in appres- 
so : siccome il posseggo per un cortese dono che me ne fece il mio 
amico, non mai .bastevolmente lodato, Monsig. Cesare Brancadoro Ar- 
civescovo di Nisibi i ma trasportato egli fprse dall' amor della patria, 
si lasciò trarre a qualche equivoco, a cui tutti noi uomini siamo sog- 
getti; ed io perciò in qualche parte sarò costretto a confutarlo, anzi 
che poterlo sicuramente seguire ; ma il farò in guisa che , premessi 
i sentimenti, e le parole istesse del chiarissimo Bacci, ne farò segui- 
re il mio contrario parere, acciò ognun che legge pesi } nostri detti 
e ne dia poi il giudizio che credp . 
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■ 

fi. 

II Nome di questa Citta fu, Cluana. 
' Si contenta un fajfo di Pomponio 
Mela. 

IN mancanza delle lapidi, che sono le più sicure prove del vero 
nome di una città, conviene appigliarsi alle espressioni degli an- 
tichi scrittori . Due soli son quelli, che rammentar* la' città, 
della quale trattiamo . Plinio, e Pomponio -Mela.. Ma questi 
due discordano affatto tra loro , In tutte le più antiche edizioni di 
Plinio troviamo uniformemente Cluana ;c in tutte quelle di Mela C/a- 
terna. Gran divario fhj gli uni , e gli altri. Eppure e l'uno, e V al J 
altro intendono parlare di una stessa città . Plinio in latti, che dal- • 
la parte meridionale cominciò la tipografica descrizione del Piceno, 
dopo il castello de' Fermani, e prima di Potenza desrive Cluana. Me» 
la all' incontro, che aveva cominciato con ordine opposto, la colloca 
dopo Potenza ; e prima di Cupra marittima ; da che del Navale Fer- 
mano per aUora non fa parola. Ecco come si esprime. Mane aùm pr$~ 
tergressos ( Anconam ) Piceni litora excipiunt : in qttibtts Numana Po- 
t mn a , CL ATERNA, Cupra Urbes . Ma se Claterna fu città della Gal- 
lia Cispadana, come poteva essere stata una delle marittime del Pi- 
ceno ? Poteva esserla stata come città omonima . Quale per altro è lo 
scrittore, che si faccia mallevadore di un tal parere? Crederemo ai- 
dunque piuttosto a Plinio, che la chiama Cluana , e di Cina ti a il nbnie 
stabiliremo per nome proprio di lei; correggendo col tluvcrìo {Itaf. 
Qntìq. lib. Ih cap. XI. pag. 73.5. ) il Clatcrna di Mela in Cluana, di- 
cendo giustamente questo scrittore quello stesso eh* io dico. Ex Pli- 
nio omnino prò Claterna restitttendttm est CLUANA OPIDVM . Nam- 
qtte Claterna Cispadana? Gal/iae crat oft/dnm, ut supra lib. 1. cap. XXvitg. 

estensum . A Cluana autem hoc oppido hitcr Castcllum Fìrmanorum , 
& Potcntiam J #//we// nomai relimt'tt, qaod vulgo mine adcolis Chiento 

Latine vero kqneutibus CWENTUM dìcitur . 

Tom. Vili. Iv % li. 
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f li. 

- 

Per qual ragione il nome dato alla 
citta da Mela fi rigetti^ f fi riceva 
quello di Plinio , 

■ 

Uì alcuno potrebbe dir con regione . Abbiamo noi questo 
nome ricordato da due soJi scrittori, nò da alcuna lapida 
confermato . Chi può dunque asserire che uno piuttosto 
che 1* altro fallasse ? O chi non dovrà rimanersi piutto- 
sto incerto se a Plinio, o a Mela si debba credere ? Ottimo razioci- 
nio ; ma per dovermi io determinare piuttosto al nome di Quatta , 
che di Chtcrna trovo la seguente ragione . Primieramente potrei far 
qualche corno della tradizione costante , che ancora persiste di una 
città Picena chiamata Cluana . Ma, siccome questa tradizione ricor 
nosce la sua radice dal detto di Plinio il vecchio, e non d' altronde, 
perchè noi non sappiamo .al presente se vi sia stato altro monumen- 
to in tempi più alti, nò da alcuno si allega, non mi curo di farne gran 
conto , e mi rivolgo a un' altra che mr sembra più forte, 

I nomi delle citta, che sogliono derivar da più tonti (da me già 
ricordati sovente in altri luoghi, dopo le accurate riflessioni del chia- 
rissimo Pas seri ) si trasfero moltissime volte dai fiumi pressoi quali 
furono le medesime edificate . Vedremo più sotto che questa Cluana 
deve èssere stata non molto distante dalle foci del fiume Cbienfi , detto 
dai Latini CWBNfUM . Or essendovi una grandissima analogìa fra 
i nomi Chiana, e Clucntum ; v' è ancora più ragione da sospettare , 
che Cluana, e non Clatcrna fosse il vero nome della città, della quale 
trattiamo . All' incontrario non troviamo nel nome di Clatcrna questa 
siffatta analogìa , che in mancanza $ altre prove di maggior peso , 
non devesi disprczzare . 

§. III. 



» 
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♦ $: III. ; 

« 

Si prova che il nome di Cluentum 
è il vero nome amico del fiume. 



NOn è da tacersi a questo luogo che del fiume Cluentum noi 
non troviamo presso i Geografi alcuna espressione, che ci 
assicuri della identità . Resta così contuso un tal nome 
ncll' antica geografia, che non se ne può ravvisare alcun 
vestigio, e non manca tra i moderni taluno,che per Cluentum prenda 
il Fluss< r , che nella tavola Pcutingeriana trovasi rammentato . Fra 
questi possiam contare il Cluverio che nel!' Italia antica lib. IL cap. XI. 
P a g-753- disse espressamente : Ab hoc por tu ( di M. Santo) ad fiumen 
usque, cui vulgare vocabulum Chiento, VI. hodie numeraatur mi/la pas~ 
suum ; quot Tabula habet inter Sacratam , & Flussorcm fl. Ex hoc igitur 
intervalli documento , s'tmulque quod nullus alius inter Potentiam , 
Tennam amnes est fluvius , aperte FLUSSQR tic fluvius deprtbenditur 
esse CHIENTO . Ma poi soggiunge . Quamquam de vocabuli hujus pro- 
bitate nibìl ine contenderim : quidpe qui s ciani pleraquè in bac Tabula fiu- 
minum nomina esse vitiosa .Checche sia per altro di tutto quest o a me- 
basta di poter' allegare la seguente iscrizione, in cui trovo espressa* 
niente segnato il Cluentum , 

MIL. XII. LEG. 
CAES. IMP. EXT. 
TRVENT. CLVENT. 
FLVM. PICEN. 

Questa lapida sì trova riferita nella Regia Picena dal Muratori alla fag. 
5. dove dice che sia una delle iscrizioni più nobili, ed antiche di Ma- 
cerata • Anzi in quest' opera istessa la rapportammo alla pag. 167. del 
Tom. Vili K a Voi. 
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Voi. ìli fra le memorie di Ricina illustrate sì dottamente dall' ornatissimo • 
Sig Abate Domenico Troili . Io non dubito già della sincerità della 
lapida . Anzi sono persuasissimo della sua vera esistenza ai tempi del 
Compagnoni, che sembra autorizzarla bastantemente col dire che : si 
terge t/e' ;;; armi tra le iscrizioni più nobili y e antiche di Macerata . La 
quale espressione suppone !a vera esistenza . Dico per altro . che questa , 
non è lapida intera , che non si riferisce già a G. Cesare coni' egli vuole» 
ma ad altro Imperadore ; e che oltre al TJIUENTUM» e CL]UE>*- 
TUM deve aver contenuto il nome di qualche altro fiume ancora a mo- 
tivo che tra TRUENT. e CLUENT. non trovo particella alcuna di 
congiunzione , che vi sarebbe pure stata , se essi due soli fiumi si fos- 
sero ricordati, e perchè, essendo la mancanza nei lati prima del FLUM. 
doveva esservi certamente altro nome, e nome di altro fiume . E'' male 
che la mancanza ci abbia tolto un tal nome; ma , per quanto a noi può 
occorrere in questo luogo, nel solo nome di CLUENT. troviamo quel 
che basta a confermare che nel Piceno vi è stato un fiume negli antichi 
tempi riconosciuto per Cluentttm ; e siccome il moderno nome di Cfrienti, 
o Clento, che ritrovasi nelle pergamene dei secoli XI. XU. e XIII. per 
non parlare delle meno antiche, è una vera traduzione del Cluentum, così 
non sembra potersi con fondamento alcuno dubitare essere sVdtoCluentttm 
il vero e proprio nome del nostro moderno Cbienti ; il qual nome, avendo 
tutta la più grande affinità col nome di Cluana , siccome prova per una 
parte, che Cluana sia stata nelle sue vicinanze , così prova dall' altra 
che Cluana, e non Clatern'a venisse chiamata . In conferma di che riflet- 
tasi ancora, che li scrittori, e i geografi de' bassi tempi, i quali sono an- 
dati indagando 1' antica geografia , hanno concordemente chiamata Clu- 
ana questa città , e niuno troviamo noi che che V abbia detta Clatef' 
na . 
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* 

$. IV, 

II Sacci ha creduto che qttejla citta 
fojf ? in S. Elpidio , 

ENtrando il Bacci nelle sue notizie di Chiana alla pag. 129. 
a rintracciarne il vero, e proprio sito, non dubita di as- 
serire che fosse nel medesimo luogo, nel quale oggi esi- 
ste la ragguardevolissima Tetta di S. Hlpidio. Queste so- 
no le Vie parole. „ Ragionando della citta di CJuana , ancorché d' 
„ altri non sia stata nominata, che da Plinio, potremo raccogliere e di- 
„ mostrare per molte ragioni, e dal sito, e dal nome antico, e dall' 
„ etimologìa rispondente al luogo, e al fiume Chiatti, che di neces- 
1 „ sità ella sia la terra di Satn* Elpidio, cosa certissima, e stante queir 
„ autorità di Plinio in ora Piceni, cioè che ella doveva essere nell* 
n orlo, o vicino al mare è impossibile di porre per Chiana altro che 
„ questa . Prima perchè cominciando dal capo a Scravalle , dove il 
„ Chienti ha origine , in tutto il corso , eh' egli fa per insino al ma- 
„ re , da Tolentino in poi, non si trova Terra segnalata , nè vestigio 
„ alcuno di antica, città, la qual si possa imaginare, eh' ella sia stata 
„ di cotal nome. Se non forse Civitanova, la quale, come suona il 
,. nome, è terra nuova posta alla sinistra costa del Chienti in una pia- 
„ c«vole collina, la quale non ha corrispondenza alcuna al nome , e 
„ significato di Oltana , siccome al sito della destra riva , c di que' 
„ iMonti è conformissima . Perchè di qua dal fiume, passata una pia- 
„ nura di cinque , o sci miglia insino al mare , dal lido proprio del 
„ mare si comincia a salir piacevolmente , e tuttavia innalzandosi più 
„ il sito per le calate di alcune picciole valli, eh' egli hà da man de- 
„ stra verso il Chienti, fa di làida in falda quattro o cinque colli di 
„ un miglio circa di larghezza per ciascuno , le quali oggi dal nome 
„ di un picciolo Romitorio, che nella cima di uno di essi si ritrova 

„ si chiamano monti di S. Lucìa. Ma secondo 1' antica ,e vera etimo- 
logìa 
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„ logia pare che t'ossero chiamati Clunes, onde si disse poi CliitnM la 
„ città, e Clnentum il Urne, s\ per la rotondezza, e eminenza loro; 
„ (onde con bello spettacolo di quella pianura si veggono molto rilevati , 
„ ed eminenti) sì ancora della forza, e significato di questa voce latina 
„ Citta, e Onere, che significa propriamente scoprirsi, e mostrarsi in 
„ alto, e conformemente potè dirsi la sua antica città Cluana, Yà qua- 
„ posta quasi in Clunibusc nell' eminenza di quei due -ultimi colli mag- 
„ giori, e più scoperti di tutti gli altri , si acquistò quel nome convc- 
„ niente al suo . Quasi volesse dire Città alt* , eminente, e scoperta. 
„ Siccome ancor' oggi sotto il nome più moderno di Sant' Elpidio ella 
„ e in alto, e scoperta, e in prospettiva di tutta la Provincia del Pice- 
„ no , 

f 

Quefia citta fu propriamente maritti- 
ma , né pub Jìabilirji nel ftto dov 
efifie S. Elpidio. 

TUtto va bene secondo il raziocinio del chiarissimo Bacci, 
ma non posso accordargli che Clttana fosse posta nel sito 
istesso, in cui oggi esiste la rinomata Terra dì S.EIpidio, 
E* vero che dell' esistente Chiana non sappiamo noi molte 
cose, e che pochissimo ci è dato rilevarne dagli antichi scrittori ; ma 
dall' altro canto da tutto il pochissimo che ne sappiamo è dato di rac- 
coglierne con sicurezza essere stata una citta propriamente marittima . 
Plinio e il solo che la nomina per C/nana , e Plinio e quegli che ci met- 
te al sicuro di tutto questo . Dopo aver* egli ricordate le due sole città 
mediterranee , le quali si comprendevano in quel tratta del Piceno po- 
sto fra i due Fiumi Truento,e Tenna, che erano appuntD Ascoli, e No- 
vana, continuando la descrizione topografica delle città marittime, tor- 
pa tosto a Cluana , e dice ; In or* Cluana . A Plinio va pienamente 
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d' nccr.rdo Pomponio Mela, ed egli pure si spiega chiaro con dire 
che C!jta;:a ( corrotta poi in Claterna ) sorgeva sulle spiagge . Piceni 
Ut ora excipinnt, in qittbus Nnmana Potentia , Claterna ( per Chi it- 
ila ) Capra maritima r Vrbes . Cupra marittima in fatti vedemmo noi 
nel 7>i!tf. m. pag. n. che stava, sul lido . Sul lido vedremo che ri imi - 
iìeva Potenza y poco lungi dalle foci dei fiume; di simil nome; e tsi<- 
mana finalmente fq al mare sì prossima , che ( secondo vedremo x 
suo luogo ) può ripetere la sua rovina dall' essersi troppo incontro 
a lei alLir^hatc le acque marittime . Or se nella stessa <;at< gorìa no- 
minasi la città di C/nana; e se delle tre appuntino si verifica la si- 
tuazione lungo la spiaggia, come potrem dubitare che non si verifi- 
casse rispetto a Chiana, che certamente non sarà stata una eccezio- 
ne di regola ? Sorge S. Elpidio , come ognun sa , su di una eminen- 
te collina, posta tra i due fiumi Cbienti , e Tentiti, che ne bagnano il 
territorio; ma, rimane in una distanza di circa, quattro miglia dal 
mare . Come dunque una tale situazione può» corrispondere ali* espres- 
sione dei due antichi scrittori Mela e Plino, che la vogliono espres- 
samente nella spiaggia marittima? Anche al Cluvcrio diede sugli oc- 
chi una tale distanza , e però nella sua Italia antica al cap. xi. dei 
lib. I. non sa approvare il sentimento di chi vorrcbbela in S. Elpidio . 
Qui oppidnm CLUANAM ( son sue parole ) esse volttnt quo Y. niillia 
fassttm a mari in mediterraneo vulgo dkittir S. Elpidio , à" corrupte 
S. Lnpidio (i), oppido,quam Unge a Melae, Pliniique mente receduti 1 1 
qnum hi in litore td fonunt . 




$, VI 



[i] Non fembra. che Ga tanto, corrotto, ca 

il nome di S. LupUie. , dopo, che lo tro- par 

viamo ufeto dai claflìci Italiani , fra i quali nome d« 
ricorderemo principalmente Giovanni Boc- 



cio- nelle fuo novelle , ma piuttofto , a 
lar propriamente , quello farebre il ver© 
ne d« carfi a tal paefe . 
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$. VI. 

// ifom prevenne quefìa obbjezjone , 
e cercò di jcioglierla . 

"""T ! " E' questa da me qui tutta è già una obbiezione di poco 
1 ! P cso " k° stesso Dacci la previde , e cosi cercò di poter- 
| ^1 la eludere . „ Dicendosi in quella, autorità di Plinio in 
„ $ra, cioè che Quanti fosse posta nell'orlo, e nel lido del 
„ mare r questo termine non pare che quadri bene aila 1 erra oggi di 
„ S. F.lpidio, la quale sta discosta dal mare più di quattro miglia , 
„ e non è in ora, come veramente stavano Humana , e Pctetitia, le 
„ quali, perchè erano su '1 lido proprio del mare, come in parte si 
„ vede per alcuni vestigi a pie del Monte d' Ancona ; a poco a poco 
„ furono dal mare consumate. E tassi però argomento che parimente 
„ Ciuana poteva esser su '1 lieo del mare, e che parimente dal mar 
„ consumata, e per conseguenza si arguisce, che hoggi Santo Elpidio , 
„ possa essere altra Terra . Ma la ripòsta a questo dubbio ci reca 
tre ragioni evidenti a corroborazione di quanto si è deto . 

., Primieramente cosa certa è, che in tutta quella Riviera, alla fq- 
„ ce della Tcnna al Chicnti non i\ vede nè segno che vi sia stata mai 
„ Terra alcuna ne tal consumamelo diTcpr ;,qnal tuttavia si vede che 
„ il Marc fa contro Potenza, e Humana sotto 'i Monte d' Ancona - Di 
poi r.on ostante la distanza sopradetta, eh' è da Chiana al Marc, non 
„ si toglie però, ch'ella non sia ben detta essere m ora y c vicinoal Mare. 
Conciosia che qui l'esser sul Mire non s'intende tanto per un termine 
proprio, quanto per un certo epiteto, il quale torsi si dovetre acqui- 
„ stare per 1' arti hità, e per essere stata manzi a quell' altre, che dopo 
„ dovettero essere edificate più su '1 lido . E questo modo di parlare si 
v trova molto usitato, e licenzioso nella Cosmografìa, cioè che* unaTcr- 
m particolare abbia denominazione da un termine communc, sia o di 
„ Alare, o di Monte, o diViume quasi per un jtts acquisito, comesi suol 



„ dire, 
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dire, ab antiquo innanzi all' altre . 11 che si conferma indubitatamente 
n per la identità che Cluana ha avuta in perpetuo di quel nome, e di 
", quel termine del Marc . Perchè sì come dalla sua prima origine tu 
l cognominata Cluana in •ra ntaris , e in ora Piceni; così in successo 
„ de' tempi, e sempre si disse Terra Sanai Elpidii ad Mare ; hoggi an- 
„ cora si dice Santo Elpidio al Mare , avvenga che molte altre Terre 
„ sicno state poste più vicino al Mare „. 

$• VII. 

- 

Si moftra che le rifpojìe del Baccìnon 
ijc tolgono la obbj elione. 

A Fonte dì tutte le ragioni che il Baccì si sforza recare ù* 
mezzo, onde provar che Cluana si ergesse nel sito medesimo, 
In cui sorge S. Elpidio, io persisto nel medesimo sentimento 
di credere che questa città esistesse propriamente sul lido . 
E quanto al non apparire in quella spiaggia alcun* indizio di antica cit- 
tà rovinata, e distrutta o da popoli devastatori, o da naturai disastro, o 
da un' assorbimento del Mare, io non ne traggo argomento sì forte che 
basti a potermi far credere che ivi non fosse Cluana . Imperciocché chi 
potrebbe qui vietarmi a non usar contro il Bacci medesimo un sirni- 
gliantc argomento, e dire che Cluana non sorse nel medesimo sito, dove 
ora esiste S. Elpidio, perchè in S. Elpidio non apparisce il menomo segno 
di quelli antichissimi ruderi , che sono i più chiari segni della presi- , 
stenza d' una più antica Città ? Può essersi benissimo innalzato il suolo; 
possono esser seguite delle devastazioni , che abbiano ridotta al niente i mo- 
numenti più antichi -, ma pure un qualche picciolo avanzo collo scavar 
del terreno, col gettare delle fondamenta si sarebbe scoperto sotterra . 
Quesr' indizi adunque che non concorrono sulle spiagge marittime non 
appariscono nemmeno sul sito che occupa S. Elpidio . Dunque se fos* 
T*m. Pili L se 
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se argomento tale onde si potesse escludere dalla spiaggia , Io sarebb» 
del pari per escluderla dal sito nel quale ergesi S. Elpidio. 

Nè mica è vero quel che pensa il il Bacci dell'epiteto datoaCluva- 
na coli' aver detto Plinio checsisteva in ora . Plinio non ha parlato ivi 
p«r dare un' epiteto, come si suol dare a S. Elpidio, quando dicesi al mar 
re . Ha parlato positivamente per indicare V esistenza della città in ora, 
come lo ha inteso sotto una medesima espressione di Potenza , e di Nu- 
mana altre città, che andavano in linea di Cluvana per la loro situa- 
zione. Inora Cluana, Potentia, Numana; e siccome propriamente inora 
esistevano Potenza, e Numana, così in ora doveva esistere anche Clua- 
na . E poi se Plinio colla sua espressione non suffragasse possiamo ag- 
giungere Pomponio Mela, il quale colla stessa chiarezza si fa a dire. Pi- 
ceni litora excipiunt, in qtùbus (cioè litoribus) Numana , Potentia, Mater- 
na, Cupra maritima ,Urbes. Se in litoribus esistevano queste città, e se 
di Numana, di Potenza, e di Cupra Marittima non può nascere" il me- 
nomo dubbio, Cluvana sola sarà stata fuori dell' ordine ricordato d* 
Mela ? 

Non sussiste nemmeno che S. Elpidio siasi chiamato ad Mare, ri- 
tenendo come per successione 1' epiteto dato a Cluana in ora maris . 
Prjmieramente altro è dire ad mare , altro è dire in Wa Maris . Il dire 
ad mare può indicare una certa vicinanza maggiore al mare, che ai me- 
diterranei , o pure ai monti . Ma il dire in ora maris vuol significare 
espressamente una situazione sulla spiaggia marittima . In secondo luo- 
co ognun sa che S. Elpidio prese 1' aggiunto al mare per distinguersi 
dall' altro S. Elpidio situato nei mediterranei , che è un de' castelli di 
Fermo, e porta 1' aggiunto di Morivo . Dunque e chiaro che tale epi- 
teto non lo ritiene in continuazione tiel nome che aveva Cluana , a 
cui non fa flato alcun' aggiunto . 



$. Vili. 
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Cluana fu nel territorio di S. Elfi- 
dio , e nelle fon del fiume Cbienti . 

* ■* » • * t • *"* ✓ 

lAnhrim v<*c>Hriri Vii,***'» rl^* 



S Ebbene tfggi non apparisca il rìiònbnio ves*tì|fc> dfìjuesfa de* 
solata città in tutta l' estensione di quella spiaggia marittima» 
cha intercede fra k /foci del ( liicnti , e del, Tcnna ,£<J anche 
più oltre di tal* termini ; possiamo però, non senza qualche 
probabile congettura iflfwe , fihe q\i^ f ixta, Picena sorgessi in rjon 
molta, distanza dalle foci dtil.Chu.-na rj dentro i ligniti del térM'frfirto 
Sant' Elpidies* ^..^ fosse nel piano detw di S. Gia^mo,, -. - t'< verse N 
figurò lo stesso Cluvèrip.r nel citato Juogo della su* j.JtaJSa antica 
Ad cujus ostiniti y ( Gluentift : detterà r/P4 a paulo, supra. fotH€m> exigna 
fium conspkitur casa cum ffmpA cuj#sd4m Christiani vestigio / hcusqii* 
dici tur vulgo il Piano di Su- Giacomo ; quem ego atitpjuae Chiame fa 
cum esse twist imo . In fatti se 1\ analogìa del nome può essere di qual- 
che indizio ; questa concorre a favore dei parere che porta il dotto 
Cluverio , ma sopra .tutto vale il riflettere, eh* era una città confi» 
nante col Territorio Fermano . E siccome questo Territorio Ferma-,, 
no doveva avere una molto larga estensione, come tu fatto osservare -ne^ 
^om. II-, dove si trattò delle Antichità Fermane, tòrz' è figurarsi la 
città di Gluana il più che si può distante da Fermo J- In fatti, «e fu 
nel sito , che viene indicato dal eh. Cluverio , restava ap punto intera 
media fra Fermo , e Potenza , e vi restava un comfnodo spazio per. 
formarne anche a Cluana il suo territorio . Laddove se qe la figa* 
rassimo più prossima al Ten«a, o dovremmo credere '/ che verse* Fer* 
mo non ebbe territorio , o pure sarà stato molto ristretto . Per non 
ammettere adunque talcosa, come ripugnante al .sistema di tutte le 
popolazioni ; le quali per ordinario hanno sempre aytwo il loro-. ter* 
ritorio, esteso da ogni parte del loro pomerio, salvo il caso $ un* 
Tom. Vili. L a pri- 
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privazione di esso, d' una multa, o cosa simile ; c per seguire unm 
de* non fallaci canoni dei dotti antiquari , che trovano nei pomi dei 
fiumi 1' etimologìa delle città più prossime al corso di essi , dovrera 
confessare , che Chiana fu molto prossima alle foci del Chienti. 

* - .A ' V f MpA 

Confini, del territorio 4 Oltana. , 

Escrivendosi dal cementato Andrea Bacd nel suo «Citato* 
Opuscolo alla 'Stessà pagina^ 11 territorio &\> Cluana così 
si esprime „ "E qwvi Quanta, é 'tjualé dóVesseesser l'antica 
? , Cluana per *Terra : Antica \ e di picciolo Stato, si pub 
„ considerar dal Paese, e TetiiffNento suo,, il q vale lungo 3 Mare cinque 
„ e sei miglia, in quanto confina oVlle foci 4* «n fiume ali 1 altro, avanza. 
„ di grandezza ogni sua Terra -vicina Ha dalla banda del mezzo giòrW 
„ no la Tenna,c si avvicina Fermo poto più di due miglia, e di qui- 
„ vi- lungo 'I Mare Adriatico per una aperta spiaggia si stende insino al- 
la foce del Chienti , lungo la cui riva , voltando a la costa di qua dei 
„ Monti Cluani, si allarga in una gran pianura a molte miglia di una 
„ fertilità tale, oltre alla grandezza delle selve, che- vicine al mare insi- 
„ no a tempi nostri si son mantenute , che oltre al stìo bisogno, è sufrì- 
„ ciente a dar da vivere ad ogni altra città . £Jè meno salendo verso 
,, i monti si trova il Paese ameno , e fruttifero insino in Tenna , 
„ scompartito di due in tre miglia in alcuni CotK piacevoli , e in altret- 
„ tante Valli , che quasi con artificio poste , dal Mare si stendono da 
„ lungo insino alle mura, e le recano fresca, e buona aria . „ Questa co- 
me ognun vede nón è altro che urta descrizione del presente territorio 
èi S. Klpidio .*- Ma il territorio presente di S. Elpidio fu lo stesso terri- 
torio, che ebbe V antica Cluana ? lo stimo di no certamente. Rifletto 
in primo luogo allo sconvolgimento, ed alle rivoluzioni seguite neli' Ita- 
lia, e nel nostro Piceno so de' territorj delle antiche Città te* la venuta 
ilei popoli barbari , per la rovina delle' città istesse per la origine di 

nuovi 
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miovi tooghi, per In ^vision* dei territori medesimi , per la origine 
delle Marchese delle Contee, le quali cose tutte sconvolsero sì e per 
tal modo il «sterna antico dei territori, e lo confusero sì fattamente, 
che 4 tempi nostri non è possibile 1' asserire che questa o quella cit- 
tà avesse il suo territorio limitato in questo termine, o pure in quel- 
lo. Secondariamente dobbiamo persuaderci ,ehe avana aveva per con- 
fine dalla parte di mezzo giorno il territorio Fermano , il quale de- 
ve essere stato esteso assai più che non è il presente ; onde io son 
$ avviso, che npn si contenesse sulle sponde del Tenna , ma che le 
sorpassasse, ed occupasse un qualche buon tratto del territorio mede- 
simo, -che ora^ appartiene a S. Elpidio , 

Fremesse queste considerazioni si può ravvisar facilmente che mal 
o* atterrebbe al presente chi volesse misurare i confini da territorio 
di Chiana eoi confini di S. Elpidio . Al cader di Cluana il suo con» 
tado dovè essersi smembrato e diviso con passare col lasso del tem* « 
po a formare il territorio di altri luoghi che prima non esistevano . 
Onde possiamo credere con tutto fondamento che fosse U n giorno 
contado di Quana non solo il territorio di S. Elpidio , ma anche quel- 
le campagne che ora sono il contado di altre Terre confinanti con 
S. Elpidio. Basti intanto sapere che se verso mezzo giorno il territo- 
rio Fermano sarassi esteso ad occupare una parte di quel territorio 
di S. Elpidio, che ora giunge a Tenna, il. territorio di Cluana vice 
•yersa, sormontando le rive opposte del Qluento o sia Olienti , deve a- 
ver occupata, una buona parte del territorio , che ora appartiene a Ci- 
vitanova per unirsi in confine coli' agro della città di Potenza, situa- 
ta da quelle parti sulla imboccatura del fiume di un simil nome. Fin 
dove poi s' internasse il territorio Fermano nel presente di S. Elpi- 
dio ; e fin dove quel di Cluana si estendesse su quello presente di Ci- 
, vita nova è cosa molto difficile a poterlo decidere ; e solo è facile as- 
serire che la pertica Fermana , non. potendo esser limitata a confine 
sì ristretto, qual' era per appunto quello, del corso del Tenna dove- 
va sormontare i. confini; e all' opposto sorgendo Cluana presso il fiu- 
me Cluento, non è presumibile, che dalla parte verso Potenza non a- 
vesse alcun territo/io, . E ciò fa credere che, oltre al corso del Olien- 
ti avanzandosi , occupasse, quello che ora appartiene a Civitanova al- 
ieno in parte, restando il. di pia al territorio di Potenza- 

Credo 
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Credo nulla ostante che ristretti fossero di molto i confini del- 
la pertica di Chiana in essa parte, perchè Fermo e Potenza , essendo 
srate due città rinomate, e due antiche colonie , anteriori sen'zk : meno 
all'epoca, in cui Cluana avrà avuto il suo territorio a ''parte,' dove-" 
vano estendersi- \nù di quello; che noi possiam figurard nelle ^respct- 
tive loro pam; se pure eolio smembramenti e dell'uno, e' dell' af- 
tro territorio, come io credo, non tu formata la pertica alla città di 
Cluana . Potè per altro internarsi anche molto verso i mediterranei,' 
dalla qual parte avrà avuto per confine il territorio della cit& Paùso^ 
la . Questa esisteva bene addentro, e precisamente in quella parte , ? 
dove esiste M. dell' Olmo, o quivi appresso . Laonde data una giusta 
estensione alla pertica Pausolcnse , restava anche un buon tratto a 
quetta di Cluana. Altre osservazioni più precise su di questi confini 
a me non è dato di poter fere, e mi lusingo, che fra tanta oscurità 
migliori lumi non ci nossa suggerir la ragione . 

. ; . • : > • • ,>... i . ".vi 

Fu Citta come tutta h altre Picene ; 

.. . . • . • . 

; r. 

Ebbene non sappiasi alcuna cosa della condizione di Chiana^ 
ne per i marmi, ne per menzione di alcun' antico scrittore; 
tuttavia possiam credere che fosse una citta come tutte le 
altre dell' antico Piceno ; da che Plinio ( che si protestò di 
non ricordare nella sua descrizione se non 1$ più illustri , e le colo- 
nie ) fa menzione di Cluana, come di tutto le altre città; e Mela la 
chiama città come Numana, Potenza, e Cupra . 

Ignoriamo è vero se fosse colonia , o municipio, siccome Balbo 
•mensore niuna ricordanza ne fece . Ma se fu città, e Plinio si pro- 
testò di ricordar le colonie, che dubbio potrebbe nascervi, che fosse 
d' una condizione eguale a quella delle altre città Picene ? 11 sovente 
lodato Bacci dopo aver comendato il. clima salubre di Cluana (credu- 
ta già da lui ivi medesimo dov' e S. Elpidjo ) così parla della di lei 
. con- 
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condizione. „ Sotto questa benignità di Ciclo, e disposizione del sito 
„ naturale posta V antica città di Cluaua si può stimare , che a suoi 
„ tempi non doveva essere interiore a nessun' altra città de' Piceni, e 
„ che ella fosse perpetua abitazione ( sebbene non si trova, che ella 
» fosse ascritta colonia ) de' Romani , lì quali > conosciuta la bellezza 
„ di quella Provincie con tanta fertilità , e temperamento dì quell' a- 
»ria ( siccome ne accenna bene Strabone ragionando di Jesi se bene 
„ osserveremo ) non hebbero in tutta il vesto d' Italia , almeno più 
„ ferme, nè più hereditarie.habitazioni, che negli amenìssimi paesi de' 
„ Piceni. Delle quali resta ancora chiarissima memoria de' luoghi, e 
„ di nome loro, sì come fo tra le prime Emiliamtm così detto da 
w Emilia Patrizio Romano, che è oggi Mogliano Nobil Terra. E su 
„ milnicnte MaUianunt , Hortentìanum , Pafìr'tanum , Pa pitti an um , Se- 
ti eucÙKwm , Pontiavum , Marianvm , le quali Terre per derivarne 
de* nomi proprjdi quelli antichi coleri sono hoggi Migliano , 
„ Ortc zzano y Rapagnano , Appigliano , Servigli avo , P ansano x e Ma- 
„ rano, et altri simili, dalle quali si fa certa confettura, che eglino 
9i molto, più riavessero le lor colonie ne' luoghi maggiori , se non che egli 
„ non par cosa conveniente , che così le Città» e Terre grosse d' an- 
i, tico nome fossero del nome d* un particolare denominate , come 
n le picciole, , e di nuova habitazione , e si ha da tener per certo 
„ che 1* antica Cluana per le sopradette prerogative , che ella ha, del- 
„ la bontà deli' aria , e dell' amenità , e fecondità sua fosse delle, pri- 
» me, e più hereditarie habitazioni eh' havessero fin che durò V Impe- 
„ rio . Il che si conferma per le Medaglie, che vi si son trovate, e vi si 
„ trovano in Campagna d' antichissimo Cuoio , e per molte (amiglie 
„ altresì d* antico nome , come che vi durano ancora , come più in- 
„ nanzi narreremo „ . Fin qui il Bacci ; ma , checche sia stato della 
origine, e della denominazione di tutti i luoghi da lui ricordati ( del che 
questo non è luogo acconcio a parlare ) egli è certo che non solamente 
▼i ebbero in Cluana le loro possidenze i Romani , i quali è assai pro- 
babile che le avessero in più città ; ma che Cluana si governasse come 
si governava come qualsivoglia altra colonia/o municipio, nè, io ho ra- 
gioni da poter credere diversamente • 

> f. X. 

/ 



I 



Digitized by Google 



88 



A N T I C T I H A* 



r * 

Sua decadenza , e? /#og£* rijorti dalle 
fue rovine, 

ANche della decadenza di Cluana s' ignora tutto, e perchè 
non ne rimane pietra sopra pietra, nè il menomo segno , 
possiamo argomentare che questa tonale mancanza di mo- 
numenti derivi appunto dal} essere stata prima delle al- 
tre citta devastata ; se pure non fu assorbita dui mare, o posta in basse 
pianure non si p il suolo rialzato a seguo, che le sue reliquie se ne resti- 
no protondamente sepolte, ed incognite a noi . Quello che sarà stato non 
è possibile di saperlo : E,sapendo con sicurezza che più non esiste, ci dob- 
fciam figurare che dalle di lei rovine risorgessero altri luoghi; come ap- 
punto è accaduto, di altre simili antiche città desolate, e distrutte . Fra 
questi non si può coptrovcrtere di S. Elpidio . Porta egli in vero un no- . 
me, che mostra abbastanza U sua origine per opera de' Cristiani; ma 
può nondimeno riconoscere il suo principio dalla rovina di Cluana, alla 
quale doveva appartenere quella collina sopra di cui oggi si vede po- 
sare; tanto più che questa dev' esser fiancuta in secoli Cristiani. Dissi 
più sopra io stesso cqntro il sentimento del Cacci, che Cluana non po- 
teva estere in quel luogo dove esiste S. Elpidio; ma questo non osta 
che, pasta la città in altra parte del territorio, distinta questa,nc risorges- 
se poi §. Elpidio situatp in luogo più sicuro , e più forte, siccome sull' 
eminenza di una collina , Quanti altri Juogty non sappiam noi che ri- 
sorsero dalle rovine di grandi citta , e risorsero in qualche distanza dal 
sito , in cui la stessa città era venuta a mancare ? E risorsero in una par- 
te più sicura , e più fate ^i quello fosse stata la città desolata ? Lo 
stesso avvenir poteya di S. Elpidip. Estinta Cluana o per la forza d'ar- 
mi straniere, come sij.può creder più facilmente, o per naturale disastro, 
0 per un* assorbimento del mare , cresciuto tanto in quella parte di 
' spiaggia che bastato fosse a<l ingojarla , e gli antichi suoi abitatori 
dispersi, alcuni poi se ne riunirò insieme e si appartassero su quella 

_ parte 
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parte di territorio , creduta forse la più sicura , ed ivi formassero le 
proprie abitazioni con imporle poi il nome di S. Elpidìo dalle sacre 
Reliquie di tal Santo acquistate. 

Quel che diciamo di S. Elpidio affermo egualmente dell' altra 
aon meno rispettabile Terra di Civitanova , che similmente si vede 
sorgere dentro il distretto del territorio che doveva appartenere a 
Cluana . E se rispetto alla discendenza di S. Elpidio dall'estinta Clua- 
na noi non abbiamo altra prova che la vicinanza , e la tradizione non 
interrorta : rispetto a Civitanova si aggiunge V altra fortissima con- 
gettura del nome di Civita , che a lei resta tuttora , e che deve aver 
presa appunto nella sua prima origine in contrassegno che ^risorgeva 
da una distrutta città . L' aggiunto poi di Nova al vocabolo Civita 
è un' evidentissimo contrapposto che esprime la presistenza di altra 
fitta anteriore . E qual' altra città in vero poteva essere ivi stata, 
o in quelle vicinanze fuor di Cluana ? Niuna certamente, se voglia- 
mo farci guidare dalla ragione ; attesa 1' angustia del sito che inter- 
cede fra Fermo, e Potenza . Sito in cui appena ubbia m potuto tro- 
varci un tratto di terreno che basti a formare a Cluana il territorio ; 
e questo ancora siamo stati dalla ragione costretti, a figurarcelo più 
scarso, e meschino di quello di altre colonie. 

L' insistere che nell* agro di Civitanova vi fosse No vana è un* in- 
sistere per sostener cosa , che è destituita di qualunque minimo fon- 
damento ; conforme feci vedere nel IV. Volume, dove presi a com- _ 
battere la opinione di molti , e specialmente del Marangoni, e feci 
uso di quelle prove , che ognuno può rincontrare a suo beli* agio . 
Sapendo noi dall' altro canto per cosa certa , che in quel tratto vi 
fu Cluana , da questa città , e non d' altronde ripetere dobbiamo la 
origine di Civitanova non meno che di S. Elpidìo , ambedue illustri, 
c ragguardevoli Ter/e, delle q«ali farà luogo a parlare altrove dirfii- 
samente . 



Tm. Vlìh M 
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DELL' ANTICA CfrTA' 
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» 

POTENZA. 
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I N DIC E 



Dei Paragrafi . 



/ furono due città di simil nome > c la terza di foto diverso . Si 
distinguono . 



§. li. 



la città di Potenza fu marittima . 



5. III. 



Esisteva dopo Numana, * prima del Castello Navale dei Fermsri. 



Sua origine eome delle altre città marittime 

$. VI. 

Fu colonia Romana epoca della 'sua deduzione . 

$. VII. • 
Estensione del territorio assegnato a tale deduzione. 

§. Vili. 

Si fanno delle osservazioni sulla estensione del territorio di Potenza, 

$. IX. 

Numero dei coloni condotti, # quantità del terreno assegnato. 



$. IV. 



Fu presso il fiume Potenza* 




$. x. 

Dei soggetti desùntiti a fare una téle deduzione . 

$. XI. 

■ 

Va un passo di Livi* si ricava quale città fosse Potenza. 

$. XII. 

Unico frammento di lapida , che ci rimane di tale Città. 

ff. XIJI. 

potenza ebbe la sua cattedra Vescovile . 

ff. XIV. 

Incombenza avuta dal suo Vescovo . Esito dilla medesima . 

/.XV. 

Sua decadenza , e luoghi da essa risotti. 



DELL'ANTICA CITTA' 

P O T E N Z A. 



ON lasciamo il littorale così presto , ne le cit* 
ta che confinavano con Cìuana. Anzi seguia- 

NA mo T ordine topografico , e , incaminandoci 
£ alla volta di Ancona con Plinio , vediam di 
ji sapere quel che si può dell' antica Potenza. 
" l lumi che troviamo di lei ce la tan figurare 
d* un* altro ranco ; ma la mancanza dei mo- 
numenti non ce ne farebbero sapere il vero 
sito , se non concorressero i detti degli scrittori ad indicarcelo con 
tale precisione , che non vi sarebbe ragione a dubitarne . Innoltria- 
moci adunque a farne ogni possibil ricerca , e quindi si apprenda an- 
che di questa famosa Città Picena una qualche migliore possibile idea. 

f t 
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fi. 

< 

Vi furono due città d un simiì nome^ 
e la ter%a di poco diverso . Si di- 
' > stinguono . 

m 

SI tolga sol bel principio ogni qualunque sia timore di confu- 
sione , e di dubbiezza— In Plinio troviamo noi ricordata la 
città di Potenza, e i^>poli Pollentim . Questi come piedi- 
terranei . Quella come marittima . Or di questa marittima 

10 qui sono a favellare ; siccome da Pollenza mediterranea fu del tut- 
to differente , e distinta ; come meglio vedremo allorquando dei Ponen- 
tini sarò per parlare» 

Anche nella Lucania , oggi Basilicata , vi fu un' antica città di Po- 
tema dalla nostra del" tutto diversa, e in una lapida, riferita dal Mu- 
ratori , si rammenta Pespublica Potentinorum \ ma anche questa è ben 
altra cosa differente dalla nostra Potenza Picena . 

Solamente resterebbe a vedersi se queste P*tenzt , siccome omoni- 
me, avessero alcun* aggiunto per si distinguere l'una dall' altra: ma que- 
sto ancora s' ignora, siccome mancano lapidale quali portino inciso 

11 nome di esse città . Solamente si trova in qualche scrittore coma 
Litio, Cicerone , Velie jo PatercoIo;ma sebbene non vi si vegga aggiun- 
to nome si trova nondimeno espresso in maniera , che non pub nasce- 
re il menomo dubbio che ivi si parlasse della Picena , e perciò non ac- 
cadeva che le fosse aggiunto alcun' altro distinti tu . 

■ » • ■ 

r 

* 1 * 
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$. II. . 

« 

La città di Potenza fu marittima . 

» * 
» 

S Ebbene non apparisca alcun segno dì questa sì antica citta è 
certo nondimeno che fa marittima . Primieramente Io dice 
Plinio (i). Descrive egli il littorale topograficamente , e do- 
po Chiatta fa succeder Potenza ; dicendo : In- ora Cluana , P*« 
tenti* &c. Di poi Io conferma Pomponio iMefa (») : Anconem fraetets 
gressos Piceni litor* excipiunt y in qui bus Humana , Potcntia , Cluana 
&e. Si aggiunge Strabonc (3) ; Potcntia , ac Firmum Piceuum ejusque 
navali castelhtm ; onde , accertati di ciò , basterà scorrere il littorale 
Piceno per rinvenire il vero sito, in c«i esisteva questa citta». 

• 

$. III. 

Esisteva dopa N umana , e prima del 
Castella Navale dei Permani . 

PER rinvenire il vero sito di questa estinta città valerebbero Ì 
ruderi se vi fossero, o le lapidi che, portandone inciso il no- 
me, si fossero ivi scavate dove fu la Città . Ma i ruderi non. 
vi sono, nè vi sono le lapidi. Che però per altri mezzi dob- 
biamo noi ricercarla . Il primo sarà quello degl' itincrar), e della 
tavola Peutingeriana , dorè disegnati essendo topograficamente i luo- 
ghi', non sarà difficile, verificata V ubicazione dei contermini , stabilir 
r intermedio . Secondariamente lo scuopriremo dai detti degli scrit> 
tori . Veniamo alle tavole itinerarie, e prima a, quelle di Antonino. 
In un segmento si legge 

N SE- 

(x) HUt. mtur. /i*. 3. cip. X1IL (j) Lib. V. 

(a). 9t jitu 0rHs lib. II. Céf. IT. 
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VLTRA ANCONAM MILLI A 
PLVS MINV5 QVATVOR XXVI. 

! 

POTENTIA. CIV1TAS XVI. 



i 



CASTELLO FIRMANI XX. 

Qui non si fa. parola alcuna di Numana , siccome io credo che 
con questo segmento venisse disegnata la via che da Ancona porta- 
va a Potenza non lungo il littoralc , ma per la via mediterranea , 
che sarebbe quella che oggi si batte comunemente . Si esprime per al- 
tro nel seguente segmento , che disegna senza men* la strada tutta 
littorale, ed e più preciso . 

ANCONA 

i 

NUMANA Vili 

POTENTIA X. 
I 

CASTELLO FIRMANO XII. , 

Anche la tavola Peutingeriana descrive un tal corso, e forse con 
precisione anche maggiore, che nei due riferiti segmenti dell* Itinera- 
rio di Antonio , siccome vi si trova segnato così . 

ANCONE 
I 

NUMANA XU. 

MIsJo FL. IX. 

I ' 

POTENTIA V. 

SA- 



I 
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SACRATA. .... 

! 

FLUSOR FL. VI 



TUNNA 

r • "\ 

CASTELLO FIRMA NI tf. 

Qui si dovrebbe esaminare il sito di Sacrata. Ma questo il farò 
a parte più sotto, e tolo ci basta avvertire che Potenza esisteva fra 
Humana , e '1 .Castello Nava/e Fermam, che è quanto io mi ho pre- 
fisso voler provare. Veniamo ai detti degli scrittori. Plinio che de- 
scrisse il littorale topograficamente , e che cominciò da mezzo giorno, 
andando a settentrione così dispone quel tratto marittimo , 



In ora Cluana 

l 

Potenti* 
A 'umana 

Mela vice versa che dall' opposta parte aveva la sua descrizione 
cominciata così la colloca 

Ancona 

I 

i i ■ 

Numana: 

Potentta 

Claterna (per CUana). 

Ii « 

Capra maritimm Vrbes . 

Preterisce è ben vero il navale Fermano, ma > essendosi da noi già 
provato precedentemente , che Cluana fu poco lungi dal Cbienti , e nel 
Tom J li. cheCupra marittima fu presso il fiume Manocchia nel territorio 
di Marano, è lo stesso che ivi si fosse espresso il Navale Fermane. 
Tom. $711. N a. $ IV. 
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Fu prejfo il Fiume Poteva. 



OR che abbiamo indubitatamente provato che questa città 
fa marittima,* che fu collocata tra N umana r c '1 Castel 
fa navale Fermai» ; dobbiam precisare in qual sito vera- 
mente sorgesse . Se vi t'ossero avanzi delle sue magnifi- 
cenze non sarebbe certamente difficile , ma essendo questi mancati, 
dobbiamo con altre prove verificarlo . E queste certamente non 
mancano : e tosto che noi sappiamo , che tra Humana e '1 Castello 
Navale di Fermo vi fu un fiume chiamato Potenza y è deciso per co- 
sa irrefragabile, che Potenza città sorgesse sulle foci appunto di que- 
cto fiume. 

Dissi sulle foci , e ciò perchè fu provat» essere star* città marit- 
tima . Dissi sulle fo$i t del fiume Potenza , e di questo siamo noi 
assicurati bastantemente dall' uso dei nostri antichi di collocare le 
loro città sulle imboccature dei fiumi , come fecero di Pesaro , di 
Sinigaglia , di Truento , per tacere delle altre ; ed allora o il fiume 
alla citta, o la città al fiume il nome partecipava , come altre volte 
si è da me provato di altre città in quest* Opera . in tal senti- 
mento conriene anche il Cluverio (4) , dove così si espresse : Ho die 
flumen ex Apennini jugis defiuens , vulgo dicitur POTENTI A , & lo* 
cus ad ostium ejus PtoRTO DI POTENTI A ; sspius tamen PORTO 
DJ REQANAT1 , ubi eastellum conspicitur ad dexteram ripam satis 
antiqui operis . Qui locus siue controversia nomen atque memoriam 
Celebris quondam urbis etiam nunc eustodit . Se poi mi chiedesse ta- 
luno perchè ivi non si trovano più segni d r una città , che fu , come 
vedremo, assai rinomata , o diremo che furono ingojati dal marc,o 

che 

(4) Ut. cit. 
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che furono devastati su* seguente mente dai Popoli per usarne nella 
ricostruzione di altri luoghi che da tali rovine risorsero, come credo, 
che fosse Recanati , che era molta più a portata per essere edifica- 
to da Potenza distrutta, che. da Ricina» attesa la maggior vicinanza, 
ut cui rimaneva Potenza * 

Sua orìgine coma dtlh altri citta 
Marittime. * 



GHe la» orìg ine di Potenza fosse per opera di gente arriva- 
ta di sbarca, come fu, di Ancona, e di Numana, e di 
Tiuento, e di Pesaro» t di altre simili, non, se ne può 
dubitare, massime, perchè fu; città collocata sulla imbocca- 
tura di un fiume , che poteva facilitare lo sbarco ai popoli; ♦ che dal 
mare sopravvenivano . Che debba, poi dai Siculi: riconoscere la sua 
origine , come Ancona , e N/ma**, e dai Siculi antichissimi,, di, più 
secoli anteriori, ai. Tiranni di Siracusa, Dionisj ; il potrebbe dubitar so- 
lamente chi si diletta delle chimere, e dei sogni , e non. chi beve x 
prinqip) della storia dalle espressioni, degli- scrittori s So che a questa 
mia sentenza, non si soscrivera egli il chiarissima, investigatore delle 
erigini. Picene , il celebre Sig. Ab» Giambattista, Tondini diBrisighel- 
la , siccome troverà; subito, nella lingua Ebraico- Fenicia V etimologìa 
di Patenti*) per escludere i Siculi da questa, fondazione ancora.. Ala 
pensi pur egli come a lui piace. , d)0o non trova fondamento per 
aderirgli , e facci», una stima molto maggiore dell' assertiva di Plini» 
rispetto, ai Siculi fondatori di Numana , e di Ancona , ed abitato- 
ri più wsfchi. di lunghissimo, tratte del. Piceno, che di cento sme eti- 
mologìe * 



* VV 
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$. VI. 

Fu Colonia Romana ^ Epoca della Jua 
deduzione . 



SE di altre citta può controvertirsi li nobile condizione di co- 
lonia , di Potenza certame-ite non si può dubitare ; sicco- 
me ci viene attestata da Velltjo Patercola, e da T. Livio; 
ed ambedue essi scrittori ce ne segnano l'epoca con gualche 
aJtra interessante circostanza . E quanto a Vellejo Patcrcolo le sue 
parole son queste (5^ : Gn /Manlio Valsone , & Fulvio Nobiliort con su- 
libtis , Bottoni* il. J net a colonia : cr post quadriennium PISAVRVM y ET 
POTENTI A . Dice poi Ljvio (6).-' todem anno co lotti ae dttae , PO- 
TENTI A in Piuvium, Ptsauram in Gallicum agrum deiuctae sunt . 
Sena jttgera in singulos data . Che tu appunto quell* anno , in cui i 
due Censori M.Porcio Catone, e L. Valerio Fiacco si resero tanto ce- 
lebri per la loro Censura, e accrebbero Roma di tante fabbriche in- 
signi . Cadde tal' epoca sotto il Consolato di P. Claudio Pulcro, e 
di L. Porcio Licinio nell' anno 569. di Roma , e dopo la fesa dei 
Piceni al Popolo Romano . Tempo che a maraviglia corrisponde ai 
quattro anni di Vellejo Patercolo dopo la deduzione di Bologna ; o 
calcolata una tal' epoca coli' anno 1790. in cui io scrivo , sarebbe 
questo accaduto 1974- sono , e 184. avanti all' Era Cristiana . Vo- 
lesse Dio che di ogni città cLfossc pervenuta una simile memoria; 
poiché vano sarebbe occuparsi^ congetture per rinvenire tal epoca, 
come accade soventi valte di dover fare. 



§. VII. 



(5) Lik. h (€) Hht. lib. XXXVllll. 
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$. VII. 

■ 

Estensione del terrena assegnata in ta- 
le deduzione . - 



SEI jugcri r>er ogni colono furona allora assegnati . Seti* jitge^ 
ra in siitgulos data . Il disse chiaramente già Livio . Mà 
questi sei jugeri che quantità formavano di terreno ? Lo dis- 
si anche parlando di Pesaro , che fu colonia dedotta in un 
tempo stesso, dagli stessi Triumviri, e colle medesime assegnazioni, 
che era assai incerto il determinare che quantità di terreno venisse 
compresa in un juger9\t che questa incertezza si rendeva anche mag- 
giore per una iscrizione, del Gudio riferita da Monsig. De Vita. Fi- 
nalmente lasciata indietro; f? iscrizione Gudiana , stimai più sicura 
cosa appigliarmi al sentimento» di Plinio, di Quintiliano, di Varrone, 
di Columclla, secondo- i quali, ogni jugero si estendeva a 440. piedi 
in larghezza, c 120. in lunghezza; e feci indi il computo, che, asse- 
gnati ad ogni colmo 6. j«gtri.»ogpun» avrebbe preso> un terreno lar- 
go 1440. piedi x e lungo 730. piedi . Sapendo poi che ogni cinque pie- 
di, formane un. passo, e ogni mille passi un miglio, a! ognuno sarebbe 
toccato un terreno di 300. passi in larghezza, 150. in lunghezza, e per 
•gni tre miglia di territorio in largo, e in lungo miglio e mezzo, vi sa- 
rebbe ricavata V assegnazione per cento, coloni 

Quanti fossero i coloni condotti a Potenza noi V ignoriamo ; ma 
se ei atteniamo alle più ristrette deduzioni, come a. quella di Bologna 
fatta quattr'anni prima, dove ne furono- condotti tre mi!a,o di Àqui- 
le ja. che n'ebbe altrettanti; o,per far le cose anche più, ristrette» se ci 
limitiamo, a soli due mila, togliendo 1' esempio, o da Modena , o da 
Parma, o da Lunj, i coloni saranno stati almeno due mila . Ed ec- 
«• che fu. d* uopo avere. un terreno diventi miglia quadre almeno» 

che 
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che corrispondono a nov« miglia di lunghezza, e tre di larghezza . 
E' Tero che il j«/er#, come avverte il Mazochi (7) non fu sempre 
della stessa estensione; ma è vero egualmente, che noi ci siamo ri- 
stretti in tutto , e che perciò di poco assai sarebbe da scemarsi il 
computo da noi fatto . 

$. Vili. 

Si fanno delle ojfervayonì Julia eften- 
jìone del territorio di Potenza . 

• 

E citta confinanti co i questa di Potenza, furono Quatta, sicco- 
me vedemmo, t Novana t cd ambedue marittime, come Poten- 
za. Di faccia v'era il mare, onde soltant© verso i mediter- 
ranei possiamo ricercarne altri confini, e questi li troviam 
noi tanto in Richta , che restava più in dentro sulle sponde dell* 
stesso fiume. Potenza , quanto in Osimo y che quantunque le rimanes- 
se da una parte , dovcra nondimeno estendere il suo agro a segno 
da confinare col Potentino . Da Numana a Potenza correvano circa 
xiv. miglia . Da Potenza a Cluana poco più di cinque . Da Poten- 
za a Ricina almeno XV. e X. almeno fra Potenza ed Osimo . Strut- 
te queste città da me ricordate, come contermini alla colonia di Po- 
tenza , ebbero territorio , niuna per altro fu fatta colonia prima di 
queir epoca , in cui venie fatta deduzione in Potenza . Che però 
potersi tagliar grosso , come si suol dire, nel costituire il territorio 
Patentino ; siccome si prendeva il terreno sul territorio del popolo 
Romano ; e perciò possiamo con ragione imaginarci il territorio di 
Potenza esteso fino al fiume Miso t oggi Muscione verso Umana , 
eh' era una estensione di circa nove miglia , e poco men che al CIu~ 
evto verso Cluana , t da quella banda oceupare almeno altre tre mi- 
glia , ed internarsi poi per una decina circa di miglia verso i medi- 

ter- 

(7> Commini, i» rrjii HtrckUnti Mudaci atntits ubiti. Iteraci, ptrt. II. pai- 
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terranei , e cesi si sarebbe avuto un più che sufficiente terreno da 
ripartirsi fra i coloni ivi condotti . II. provare cotale ampiezza è co- 
sa molto facile» sé ponessi mente e al numero dei coloni che furono 
a Potenza condotti , e alla quantità del terreno che fu in quella de- 
duzione assegnato . 



$. IX. 




Kumero de cotoni condotti, e quatti d 
del terreno affegnato . 

Iguardo al numero dei Coloni condotti a Potenza ne tac- 
ciono generalmente le storie; e poiché non fu sempre u- 
so costante il condurre un' cgual numero per ogni città, 
così.non possiamo noi stabilire un sicure, e certo cano- 
ne, che ci determini il numero dei coloni condotti a Potenza. Se si 
misura per altro dai sei mila condotti in Piacenza, dai quattro mila 
menati in Vibone,dai tre mU* spediti a. Bologna, e in Àquile)* , dai 
due mila passati a Modena,, a Parma, a Luni , noi sarem certi, che 
meno di due mila non ne vennero a Potenza., essendo questo il più 
searso numero destinato più comunemente ad altre città. Ora vedia- 
mo il terreno assegnato. . 

Intorno a quest' assegnazione non cade il menomo dubbio; sic- 
come Vellcp Patercolo ci assicura, che ad ogni colono fu fatta P as- 
segnazione di sei jugeri . Sena jugera in singubs data ; e solo « po- 
trebbe disputare del quantitativo di questi jugeri , su di cui , omes- 
se tutte le dispute, che far si potrebbero sull' espressioni degli scrit- 
tori, e che noi accennammo nel Tom. iV. alla pag. 214. parlando di 
Pesaro , se ci atteniamo aj sentimento «i Quintiliano , di Plinio , di 
Columella , di Varrone, ogni jugero si estendeva a 140. piedi di lar- 
ghezza, e iao. di lunghezza, cosicché ogni colono avendo avuto sei 
Tom. Vllh O ) Q " 
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•'igcri, venne ad ivere un terreno lungo 720. piedi , e lungo 1440. 
Laonde per due mila coloni non ci sarebbe voluto meno di miglia 
venti quadre di territorio, che in lunghezza occupavano lo spazio di 
nove miglia, e tre per larghezza. Diamo adesso il terreno, che ri- 
maner doveva agli abitanti : quello destinato ai luoghi pubblici , e all' 
università della colonia , computiamo i luoghi incolti, l'occupazione 
delle vie, lo spazio solito lasciarsi nelle terminazioni, e troveremo che 
appena altrettanto poteva bastare al bisogno , e che tutto il territorio 
di Potenza, distribuito a due mila coloni, doveva esser di 40. miglia 
quadre in circa, che è quanto a dire diciotto miglia lungo, e sei mi- 
glia largo . Nè dico per questo che fosse positivamente così lungo , 
e così largo ; siccome poteva esser largo diece , e lungo respettiva- 
mente;e così più o meno, secóndo la misura del ripartimento,e l'or- 
dine tenuto . Ma comunque la cosa si fosse il territorio fu sempre 
in circa di 40. miglia quadre, e questo solo riflesso può bastare a far- 
ci comprendere , che Novana non poteva assolutamente aver luogo 
fra Potenza e Chiana, appunto perchè diversamente sarebbe stata sen- 
za territorio. 

Anche Balbo Mensore parla di questo territorio ; ma dice cose 
tronche al solito , confuse , e inconcludenti: eccone le parole. Poten- 
tinus ager ea lege finitur qua & Pausulensis . E poco più sotto così 
soggiunge . Potentine; ager in jugeribtts , <£r limitibus interrivi: est 
assignatns , ubi cultura . Ceterum in absoluto remansit . Reliqua in 
momibus censuerunt , & multa loca bareditaria accepit eorum popu- 
lus. 
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$. X. 

De/ /oggetti dejìinati a fare una tale 
deduzione . 

ANche di questi soggetti a noi rimane fortunatamente il 
nome nelle antiche Storie , e precisamente in Plinio nel 
cit. luogo, dove dice , che i Triumviri eletti a fare una 
tale dedizione furono Q. Fabio Labeone , Ai. Fulvio Nobi. 
liore , e Q. Fulvio Fiacco . Soggetti tutti d' un merito singolarissi- 
mo , « che operarono grandi , e segnalate cose per la Romana Re- 
pubblica , dalla qual; respetti va mente furono onorati delle cariche le 
più luminose . Per avere di ciascuno di loro una qualche idea si 
vegga quel che io ne dissi nel cit. Tom. IV. parlando di Pesaro fag. 
a 16. dove ne dissi quanto poteva bastare , e che sarebbe inutile do- 
ver qui ripetere . 

f. XI. 

Da un pajfo di T. Livio fi ricava quaì 
citta fojfe Potenza. 



Q Fulvio Fiacco , uno dei tre triumviri destinati a 
durre la colonia in Potenza , fatto Romano Censore 
1 con Postumio Albin© negli anni di Roma $79 fece 
opere segnalatissime in Roma ; come di averla fatta 
lastrk.u-c di selci dopo sei secoli , che ciò non s' era mai fatto. Fe- 
ce far ponti , stabilir le strade di fuori ; ergere un teatro pe' giuo- 
T$m. Vili. O 1 chi 
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chi scenici ; ed aggiungere degli ornamenti al Circo . Eresse u» tem- 
pio alla Fortuna equestre , e fece altre simili grandi imprese . Or 
siccome fu egli uno dei triumviri destinati a condurre la colonia in 
Potenza , si ricordò ancora di renderla ben' adorna nel suo materia- 
le quando poteva ciò fare come Censore . E primieramente vi ere»* 
se un Tempio a Giove , che forse sarà stato il Campidoglio de' Po- 
tentini : da che un tempio eretto per ordine di un Censore Roma- 
no , Censore di sì vaste idee non poteva essere se non se cosa ma- 
gnifica . Vi condusse L* acqua col mezzo , cred' io, di aquidotti;il 
che esigeva una esorbitante spesa , tanto più che noi ora ignoriamo 
di qual parte lontana la conducesse . Vi fece fare delle Cloache , 
opera di moltissima spesa per chiunque c informato della maniera , 
con cui si facevano dagli antichi , ed opera insieme utilissima a con- 
servare nette le strade della città , e lp sbocco di esse fece che tut- 
to rispondesse nel prossimo fiume . Nè fu contento di tutto" questo. 
Fece ornare , e chiudere insieme il foro di portici , e di botteghe , 
con tre archi all' ingresso ; il che dimostra che la città fosse popo- 
lata , e di comercio . Tutto il risappiamo sulla fede di T. Livio (8) 
che così lasciò scritto . Et alter ex iis ( censoribus ) Fulvius Flac- 
cus , natn Posthumius mìni , nìsì Senatus Rimani Populive jussu , se 
locaturum ipsorum pecunia ditebat ) Jevis aedem Pisauri, <jr Funài s , 
& Pollentia : ( qui si legga Potenti* , come si deve leggere quando 
parla della colonia ivi dedotta , siccome Pellentia era diversa ) Afuam 
etiam adducendam , & Pitauri viam silice sternendam , &" sinuesae 
glarea ; in bis &" cleacam in fluvium jircumducendam> & forum por- 
ticibus claudendum , & tres Jams faciendos . Grandi cose certamen- 
te furono queste , e molto piacquero agli abitatori di esse tre Colo- 
nie , il che si rimarca da T. Livio medesimo , che così segue . Hac 
ab une- censore opera beata cum magna gratta colonorum . Da que- 
ste parole di Livio io qui ne deduco , che la città di Potenza anda- 
va in linea di grandezza , e di magnificenae con Pesaro : Siccome 
niente più fece il Cesore in Pesaro , che in Potenza ; fuori della sel- 
ciatura delle strade . Eppure chi '1 crederebbe ? Pesaro si mantenae 

sem- 

(t) mft. Ub. 4t. cap. }i. j \ 
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sempre nel suo decoro ; e malgrado le incursioni dei Barbari , e i 
devastamenti che ne fecero seppe sempre resistere, e ristorare le sue 
piaghe in guisa , che forse lo splendore de' tempi nostri supera quel- 
lo de* secoli antichi . Laddove le grandezze , e le pompe ài Poten- 
za non sono altro al presente eh' erbe , ed arene ; e quel che è peg- 
gio non ne rimane nemmeno una pietra sopra un' altra pietra per 
testimoniare % sito , in cui di se fece pompa . Solite vicende 
delle umane ^aridezze , le quali sono sempre volubili a segno da non 
conservarsi giammai nel medesimo gr^do , ma si diminuiscono, e si 
augii mentano a proporzione delle circostanze , che variano continua- 
mante colla fortuna . 



$. XII. 

Unico frammento di lapida, che ci 
rimane di questa città . 

Emmeno uni lapida noi abbiamo di una sì rinnomata civ 
tà , quando di Pesaro ne abbiamo in sì gran numero . 
Grande eccidio convien credere che il tempo, ed i bar- 
bari abbiano fatto sulle di lei magnificenze , e grandi me- 
morie giaceran sepellitc sotterra, o nel fondo del mar contiguo, non 
sapendo noi che sieno state portate altrove, come di altre citta sapr 
piamo che avvenne . Un solo frammento conservasi m Macerata in- 
ciso a lettere elegantissime, riportato anche dal Lancellotti (9) , il 
quale dice averlo da se copiato . Esiste Dell' ingresso di casa dell' oc- 
natissimo Sig. Antonio Lazzarinj, dove io stesso 1' ho veduto sove*' 
ti volte . 

. . . ME- 
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* - . - - MEMOR1AEQVE 

- - - , - VEL QVIETI 

F. VEL QVIETVS PATER 

- - - • ^ ER. FILIO RARISSIMO § 
* VNT. L. D. D. D. POT. jf 

Per quanto includente sembrar possa questo frammento di lapi- 
da , ha somministrato nondimeno gran motivo di disputa agli erudi- 
ti per 1' ultima accorciata parola, letta da molti POT. cioè Potenti* 
e da altri PVB. cioè Pub/ice. Fu riferita la prima Tolta dai Novel- 
listi di Firenze , e poi dal chiarissimo Sig. Ab. Zaccaria nella storia 
ìetter. d* Italia Voi IL Hb. 14. cap. 14. ». ///. dove accenna appunto 
questa discrepanza colje seguenti parole . // Novellista legge POT. 
in fine , e vi trova la città di Poterrza nel Piceno \ ma il Sig. Mar- 
chese Maffei è di sentimento , che non possa ivi essere che P. 0 PVB. , 
e che genuina lapida non si troverà mai nella quale dopo le sigle 
L. D. D. D vi sia il nome del paese , di cui erano que* De- 
curioni . V Olivieri in un marmo Pesarese spiegò le sigle L. D. D. D. 
P. Locus Datus Decreto Decurionum Pisaurcntium, ma questo grand* 
'Uomo allora forse non badò alle tant' altre lapidi Pesaresi, dove si legge 
in quel sito PVB. 0 FVBL1CE, e pieno del nome di Pesaro,!* marmi 
della qual città illustrava, si lasciò sfuggire quel Pisaurentium (10) . 
Perchè noi non dubitiamo , che il marmo sia stato mal letto in Mace- 
rata, e che in vece di POT. si debba legger PVB. cioè Publice . In 
questa iscrizione nota il novellista la famiglia ( gente doveasi dire ) 
Fuelia , seppur quella F. non si riferisce ad altro che precedesse . Ma 

è cosa 

(io) A torto fi aggrava il eh. Oline- zione , ed aveva così interpretata la figli 
ri efTere flato autore di legger Visaurentium Ecco le di lui parole . L. D. D. D. P. Lo- 
la ultima P. dopo le Sigle L. D. D. D. che cui ittut decreto Decurionum Pifaurentium ; 
redefi nella lapida XL1V. eretta a C. Valio ita interpretatui eff Uanutiui reBe, ir neces- 
Tolicarpo . L' Olivieri fi efprcfle chiaramen- torio . II Manuzio non poteva aver la te- 
te eh' egli non faceva altro fe non feguire fta piena del nome Pefaro . Laonde fi da- 
ti fentimento del Manuzio , il quale nella veva altramente penfare di tale interpretario- 
fua ortografia pag. 6jj. aveva riferita 1* i feri- ne . 

. • i 
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è* rwd certa, che v* era pira-dente costi, ella qtuile si riferiva la F. 
e che questa gente Fuclia forse è chinerà . Il manne si restituita ce- 
si . D. Al. memoriaeque Aurelii Quieti C. ( o altro simile nome ) F. , 
cioè Filius Vcl. ciré Velina , o sia della Tribù Velina . Quictus Pa- 
ter . Seguiva nel inarco il vive della Madre, e poi Marci Filio ca- \ 
rissimo posuerunr L. D. D. D. Pub. 

Eppure restò deluso il chiarissimo March. Manei, e nell* auto- 
grafo si legge a rotonde lettere POT. e non PVB. e a me non sem- 
bra di trovare una sufficiente ragione, per la quale non si possa leg- 
gere egualmente bene anche POT. 

$. XIII, 

è 

% 

Potenza ebbe la sua cattedra Vesco- 
vile . 

DA quanto si è detto fin' ora è facile il rilevare , che Po- 
tenza fu una assai ragguardevole città , e siccome ancor 
nelle picciole nel primo nascere della Chiesa si stabili- . 
vana le cattedre Vescovili, così non può credersi che fosse 
Potenza senza V onore di questa cattedra . In fatti sebbene ci manchi la 
serie compiuta dei Vescovi, che la governarono, non ci manca per altro' 
il nome di una di essi, che visse nel secolo V. della Chiesa , e che fu Le- 
gato della, Chiesa Romana nel V. Concilio Cartaginese del 419 e fu distin- 
to per una solenne ambasciata, cui fu destinato, dal Romana Pontefi- 
ce insieme con altri due Preti . Questi fii dunque Faustino , il cui nome 
è molto celebre ne' tasti di S. Chiesa per la delegazione che ebbe, e che 
noi ora vedremo . 



i XIII. 
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§. XIV. 



Incombente avuta dal suo Vescovo. 
Esito della medesima. 



LA Chiesa di Dio che nella stessa sue culla cominciò ad ave- 
re tra i medesimi suoi figli le controversie, e che in ogni 
secolo, quando più grandi, e quando meno, si son suscita- 
te; anche nel principio <3el V. Secolo avevane alcune coi 
Vescovi delie Chicle Africane . 11 Papa adunque d'allora, che era S. 
Zosimo premurosissimo di sedarle, e di vendicare insieme i pregiudi- 
zi che far si Volevano alla prima sua Sede, vi spedì col carattere di 
suoi legati Faustino Vescovo di Potenza Picena, c i due Preti Filip- 
po , ed Asello , onde colla loro prudenza , e con un saggio Maneg- 
gio avessero potuto compor le cose a norma della giustizia , e senza 
V offesa dei diritti della Chiesa Romana ; aderendo ai Canoni , che si 
trovavano già stabiliti sulle stesse insorgenze . Sentiamo adunque il 
Commonitorio, cioè la commissione che il Papa Zosimo diede ai suoi 
legati , e quindi conosceremo quali fossero le differenze , che s' agi- 
ravano . 

Fratri Faustine è* Filiis Pbilippo & Asello presbyteris Zosimus. 

I 

Obis commi ssa negotia non latent . Vos ita ut nostra , immo quia no- 
stra ibi in vobis praescntia est, euncta peragite ; maxime cum hoc 
nostrum possitis habere manàatum : verba canonum , quae in plenio- 
reta firmitatem buie commonitorio inseruimus . Ita enim d ixerunt & 
runt discùssimi Fratres in Concilio Nicaeno, cttm de Episcoporum ap- 
pellatane decernerent . 

Ecco }1 primo punto della delegazione di Faustino , e dei suoi 
* compagni : Degli altri tre f oi ce ne informerà bene , e concisamente 

la 



Digiteed by Google 



V 

PICENE 

la lettera de! Sinodo suddetto al Papa S. Bonifazio , in cui leggesl 
quanto segue. Quia rogatio ipsa poscebat ,ut apud Ada Ecclesia sue a a 
fratribus nostri* Faustino coepiscopo Philippo atque Aselh compresby- 
teris quatreremus t ut promer'ent quidquid eis mbiscum fuisset injunBun* 
Mgendum : nonnulla quidem sine ullo scripto prosecuti sunt verbi* : sei . 
€um id potius flagitaremu* , quqd in litteris ferrent , Commonitorium 
protulerunt , quod recitatum nobis , etiam Gesti* , qui setum ad no* 
deferunt , est allegatum . in et* quatuor quidem mbiscum agenda man- 
data sunt : Unum de appellationibus Episcoporum ad Ecclesiae Sacer- 
dotem : Àlterum ne ad Comitatum Episcopi importune navigent : Ter- 
tittm de traftandis prcsbiteromm , & diaconorum causìs apud finitimos 
Episcopos , si a suis excomunicati perperam fuerint . Quartum da Ur- 
1 * è ano Episcopo e •x comunicati do , ve l etiam Romam evocando ,nisi ea t qua 
«videbantur corrigenda , corrigeret . 

Queste pertanto furono le commissioni che S. Zosimo diede al 
Vescovo di Potenza Faustino , e a' suoi compagni fin dall' anno 
41 8. Si portò egli ne li' Alinea ad eseguire 1' onorevole incarico, ma 
nulla potè concludere per allora . Intanto avvenne la morte del Pon- 
tefice Zosimo , e Faustino si trattenne tuttavia fino all' anno seguen- 
te « in cui fu celebrato il V. Concilio Cartaginese ; e da S. Bonifazio 
successore di Zosimo , fu confermata a Faustino la delegazione. Che 
però quali legati a latere della S. Sede intervennero a quel Concilio. 
Gli affari di questa riuscirono bene , malgrado le dispute insorte , 
specialmente sull' allegazione fatta nel Commonitorio del Canone del , 
Concilio Niceno , che alcuni malcontenti Vescovi volevan sostenere 
non esservi in verun conto nei loro codici Orientali , passato già per 
le mani di mille Eretici , e specialmente dei Donatisti, che 1' aveva* 
no mutilato , laddove ne' Codici della Chiesa Occidentale vi si leg- 
gevano apertamente , come confessarono i Padri del Concilio, e co- 
me conferma a difesa del Sommo Pontefice Zosimo il P. Santo Ago- 
stino , che fu uno de' Padri intervenuti a quel Concilio Cartagine- 
se . Da questi per altro , e dalle lettere degli altri Padri del Con- 
cilio scritte a Bonifazio rilevasi chiaramente che pessima fu la con- 
dotta del Vescovo di Potenza , e de' suoi compagni, e i Vescovi Af- 
ricani ebbero a male che il Sommo Pontefice avesse fatta cadere sa 
Tom. VUL P -di 
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di loro la scelta : Lungi dall' operar egli con queir umiltà , e con 
quella mansuetudine , che era tanto a cuore al Divino Maestro, c che 
in tanti modi raccomandò a suoi successori, ed ai ministri; umiltà, 
• mansuetudine , che tutto ottiene dai traviati , e malcontenti più 
dell' asprezza , e delle importune minacce; egli all' incontro si dipor- 
tava con una somma alterezza, e con grande asprezza trattava i Ve- 
icovi , coi quali era incombenzato a maneggiare gli a/Vari dei qua- 
li era stato incaricato . Sentiamolo definitivamente colle parole del 
Padre degli Annali il gran Baronio (11) dove così si esprime del- 
la condotta del Vescovo di Potenza . Quod vero fegati , & Clerici 
executores proterve nimis rem agere viderentur : bos a Roinano Pon- 
tefice milti , moleste se /'erre , iidem significar unt Episcopi Africani . 
€erte quidem de bis ageudi apud Qtlestinum tum publicis litteris Afri- • 
tanorum Episcoporum , tum privatis ipsius Angustiai , occasionem de- 
disse jposcitttr legatorum itimi* in causa prosequenda asperitas , & in- 
solentia . Nam in presenti causa de Faustino legato iidem conquesti 
sunt litteris ad Celestini/m , ipsum non jam egisse judicem , sed pa- 
tronum scelesthsimi Apiarii , cjr co protervÌ£ progressum esse, ut di- 
versa* coepissopis Ajncanis ( ut ajunt ) tnferret iujurias . De quo an- 
te a conquesti litteris ad Bouifacium scripsemnt , quod non essent 
typbum istum {ut ajunt) pasturi, et in Inter is ad Cs/estinum (13) ro- 
gant ne fumosum stculi typbum in Ecclesia introduci permittat . Est 
namque typbus , idem quid fastu j, cjr arroganza : unde Plutarcus (14) 
fiomen quoque Typbonis ab eadem Greca voce deducit . Usurpata est 
eadem yo* ab Angustino (15) etiam licet alte ubi mendose , typbus loco 
plus legatur : a Sanilo Ambrosio etiam, frequentius vero a Sanelo Gre- 
gorio . Quando mancasse questo Vescovo , e qual fine avesse la sua 
ambasciata s' ignora. 

Devo per altro notare, che 1' Ughelli nella sua Italia sacra con- 
fuse questo Vescovo di Potenza Picena con i Vescovi di Potenza/ 
della Lucania , ed erroneamente 1' annoverò fra quelli . Dietro all' 
Ujhelli corse anche il Coleri ; ma questi s' accorse, ed emendò il 

suo 

(11) Ad ann. [\+] Vìutarcb. di Ijid. 

Ut) Apud Cotteti. Mfric. C. lor. [ijj du£ufii E. li», 

(ij) Affi Condì, Afric. (. xoj. 
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suo errore nel' Tom. ultimo dove così scrisse . ffune per incogitan* 
tiam Ugbelliano Potentiamrum Lucani* Pr£sulum Catalogo inseruimus > 
quem tamen Potentina Piceni Cathedra communiter addicunt post Ba- 
ronium Ecclesiasti** scriptores ex A&is Cathagmensis conditi . 

Accenna poi lo stesso Coleti il dubbio che corre su di un* al- 
tro Vescovo per nome Amanzio , che fiorì sotto il Papa S. Simma- 
co . Se non che Carlo da S Paolo lo vuol dell' altra Potenza. Sunt 
fui velini Potentianum in Piceno Episcopum fuissa Amantium illum t 
qui adfuit Synoio Palmari sub Symmaca . At Caro/us a S. Paulo in 
Gesgrapb. sacra , ut Ugbellus noster ì Potentinis Lucania Episcopi illum 
adscribnnt . In ogni maniera conchiude, egli poi bene , che la cosa c 
molto dubbiosa ed incerta , nè v* è più ragione per una cattedra 
più che per Y altra . Res est satis incerta , net majus est momcntum , 
quo uni potiti f quam alteri sedi attibuatur . Che però in cotal dub- 
bio con ogni ragione può venire in competenza anche la nostra Po- 
tenza Picena ; come parimente ignoriamo se egli fosse 1' ultimo Vesco- 
vo di quella chiesa , non sapendosi V anno preciso , nel quale la Città 
di Potenza fa distrutta dai. Barbari. 

$. XV, 

Sua decadenza , e luoghi da cjfa ri- 
forti. 

Dicasi ciò che si vuole delta rovina di questa città ; ma 
noi certamente non sapremo giammai in quai tempo 
avvenisse , perchè niun* antico scrittore ne parla, e tut- 
to ciò che potrebbesi dire , non sarebbe che congettu- 
ra . Se nel 418. esisteva la Chiesa Potentina , di cui n' era il Vesco- 
vo Faustino , doveva esistere ancor la Città , e prima di tal tempo 
nosv.se ne può sospettar, il rovesciamento , che soffrirono altre con- 
Tom. Vilh 
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vicine città come Ricina , ed Urbtalvia . Di più . Se Amanita fu 
Vescovo di questa Chiesa , e questi viveva nel Pontificato di Sim- 
maco nel principio del secolo VI. un' altro argomento egli è questo 
dell' esistenza di tal Città nel principio di tal secolo . Laonde po- 
tremmo noi con fondamento ripetere dopo il principio del secolo VI. 
la distruzione di Potenza , in qualunque tempo fosse accaduta . Fat- 
ta questa distruzione la cattedra Vescovile rimase soppressa , e ven- 
ne perciò tutto quel tratto incorporato alla Chiesa Fermana , alme- 
no dalla parte che resta di quà dal fiume Potenza . In fatti la Dio- 
cesi Fermana da quella parte arrivò a comprendere anche M. Lu po- 
ne | ora dcllu Diocesi di Recanati, e di Loreto, oltre che fino a gior- 
ni nostri comprende anche M. Santo , che si tstende col territorio 
anche oltre a Potenza . 

1 luoghi poi da tal decadenza risorti furono Recanati principal- 
mente, siccome più prossimi al sito che venne occupato da tale città, 
ed in oltre M Lupone ancora, e M. Santo, se pur questo non ven- 
ne da un' altro luogo in quelle vicinanze estinto , che ha una certa 
analogìa di nome eoa Monte Santo , e questo ora a parte il vedrt» 
mo . 




ni 
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I N D I C E 

Dei Paragrafi che fi contengono 
in questo trattato . 

t 

fi 

E Sisttnza del luogo . 

§ Il 

Condizione di ess* . 

$. ni 

Fu tra Potenza, t Flussort. 

f IV. % 
Fu lungo la via littoralc contro quel che i'ttt il Cluvtrie . 
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DI UN LUOGO 

DETTO p 

SACRATA 

Ario di un luogo , e non di una città . Di 
un luogo che sorse dentro il territorio di Po- 
tenza; e di un luogo che fu parimente marit- 
timo . Un cenno solo ne abbiamo negli an« 
il tichi scrittori , che al più ne giustifica P csù 
J stenza. Onde non potrei, ancor se il volessi, 
§ diffondermi molto intorno a questo ; e con 
somma brevità ne dirò solamente ciò che può 
bastare . Il distinse anche il Cluverio , e perciò dovrò distinguerlo 
io ancora insieme con .lui. 

Tom. Vili. Q 1 L 

(\) Vedi la lettera Parenetica nel Tom. VII. pag. 
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f. I. 

> 

Efijlen^a del luogo . 

i 

IA Tavola Pcutingeriana , che il Cluvcrio chiama TabuU 
nel numero del più , come io 1' ho detta talora ; e ciò ?ia 
à detto in grazia del Critico da Brisighella, che anche su t 'e 
espressione giunse a fiutare (i) ; dopo Potenza , e prjma 
del Fiume Flussore , mette questo luogo denominato nella seguen- 
te maniera 

POTENTIA 
I 

SACRATA 

FLVSSOR FL. 
I 

TVNNA &c. 

• 

Preterire i luoghi fu cosa sempre ovvia nei geografi o amici, o. 
moderni , ma coniarne de' nuovi non fu che solo costume degl' im- 
postori . Io non reputo già un* impostura la Tavola Peutitigcriava , 
ma solamente in più parti depravata e scorretta . Laonde se dubi- 
tar noi possiamo della sincerità di tal nome , nop dovremo dubitar 
mai dell' esistenza di uno fra i due fiumi Potenza , e Chienti. 



$. II. 



(i) Vedi la lettera Parenetica inferita nel Tonr. VII. pag. t< 7. 



uigi 
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Condizione di eflo. 

QUI forse opporrammi taluno 'la soverchia ricinanza di Po- 
tenza , e T impossibilità di poterci esistere questo luogo, 
come io già dissi , che impossibile sarebbe stato che vi 
sorgesse bovina , già credutavi da taluno . Ma che di- 
co io forse , che Sacrata fosse una Colonia, un municipio, una Cit- 
tàcol suo territorio ? Mai no certamente . Questo fu un luogo di 
poca , o niuna considerazione , e pei ciò preterito da tutti , o al più 
sarà stato un luogo di militare stazione , come fu Prolaqueo, di cui 
parlammo (a) o altri simili , dei quali discorreremo in appresso . Di 
più . Questo fu un luogo senza territorio , e senza giurisdizione , 
ma compreso dentro i limiti del territorio Potentino , come Prolaqneo> 
era compreso nel territorio di Camerino , e perciò sta benissimo che 
vi potesse esistere , come i Pagi , e i Vici esistevano nei tcrritorj 
delle grandi città . 

f III. 

Fu tra Potenza, e FJuJfore . 

A Rinvenir poi h situazione precisa , sebbene noi non pos- 
siamo indicarla con indizj di lapidi , o di ruderi, possia- 
mo però figurarci con tutto il miglior fondamento , che 
fosse luogo intermedio fra i due fiumi Potenza , e Plus- 
sere , ossia Cbientì - t che altro fiume non corre fra Potenza, e Tenva. 
Tom. VUL Q a Così 

(») Vedi il Tom. IV. t*l* ««7« 
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Così la ravvisi il Oliverio (3), che quindi ripete la origine di M. 
Santo . Eccone te parole . Jam vero lotus Hit in praescripto Tabula* 
itinere SACRATA inter Potentiam f & Tennam, nnllus alttts esse po- 
tette quam qui priscam memoriam adpellatione etiamnum referti vul- 
io MONTE SANCIO diSus; band proeul ab litore 7 in qua Navale e- 
jus vulgo duitur PORTO DI MONTE SANTO . 

* 

Ì IV. 

Fu lungo la via laterale contro quel 
che dice il Cluverio . 

Dice bene il Cluverio, ma non in tutto. Io credo che dal- 
la decadenza di questo luogo risorgesse Monte Santo ; 
ma non già che questo luogo fosse posto ivi medesimo, 
dove sorgi presentemente la Terra di M. Santo . Ecco- 
ne la ragione . La Tavola Peuùngeriana , come la Tavola itinera- 
ria d' Antonino, non descriveva geograficamente tutti i luoghi delle 
Provincie , ma solo il corso delle vie , e quei luoghi, appunto che 
s' incontravano per le medesime . Laonde , siccome la strada de- 
scritta era la marittima , così non potevasi ivi comprendere un luo- 
go fuori di strada ; quale sarebbe .stato , se si fosse inteso di un luo- 
go collocato nel sito di M Santo . Che se di Potenza città grande, 
e magnifica , colonia rinnomata del Popolo Romano, sede di Vesco- 
vi fino" al secolo sesto, non vedesi pietra sopra a pietra, da potersene 
ricavare un" certo indizio della sua esistenza , o per dir meglio della 
ubicazione , non sarà maraviglia , se ni»np anatto ne abbiamo noi 
ne men di Sacrati . 

Ti) lui. «urif. Uk. Ih taf. XI. f*i. 7]|* 
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S 

Dei Paragrafi né quali divi ck si 
il trattato di T ruento . 

fi \ 

E Sistenza di Truento . 

$. IL 

Suo nome fu comune col fumé. Corso di questo. 

Corso di questo fiume diverso al presente da quello che era anticamente. 

* IV. 

Truento esisteva sul colle detto della Civita . 

$. V. * . 

Non ebbe castello diverso dalla Città . 

$. VL ' 

Non milita che V avesse Fermo , ed Adria. 

> 

// Castello di Termo è distimo negli Itinerari . Il Truentino tton si 
distingue . 

§. VIIL 

Trovandosi nelle lapidi, e negli scrittori Castrimi Truentinum si de* 
ve intendere la città . 



% s 



§. IX. 

Si mostra perchè venisse detto Castnim. 

§ X. 
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'Ebbe probabilmente il suo Navate unito alla città sulle faci del fiume. 

§. XL . 

Origine di Truettto per opera dei Liffurni . 

. f. XII. 

Si danno ajfbe notizie di questi Liburni , e prima si riferisce ciò 
che ne pensa il Carli . 

* f. XIII. 

/ Libami autori di Truento vennero dal mare . t 

f. XIV. 

Condizione di essa città . 

§ XV. 

In qual regione esistesse la città , e condizione del suo territori* . 

§. XVI. 

Monumenti che ne restano . 

§ XVII. 

* ■ • * • * 

Fu ritti Cristiana , fi cattedra vescovile. 

§. XVIII. 

. Incombenze date al suo Vescovo. Malamente eseguite. Sua pena. 

§ XIX. 

S«4 decadenza . ZugA/ rfayjj <fo fM . 
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DELL' ANTICA CITTA' 



D 1 



T R U E N T O. 

ÌIsS^SÉ^f Lontaniamoci per poco dai confini del ter- 



» A. * 



5J ritorio Potentino , ma non lasciamo sì prc 



35 sto il Jittorale, su cui, dopo Cluana, e dopo 
Cupra marittima, esisteva anche un' altra il- 



lustre Città, ricordata dagli antichi Geografi, 
~ " }j£ dagl' Itinerari , e dalle lapidi . Corse ancor 

questa la disavventura di tante altre che ri- 
3É8Ì$^$ £É masero involte fra le rovine delle stesse loro 

grandezze , e il passaggiere non ne vede più sasso, nè meno per po- 
ter dire : Truento fu qui . Ma noi colle solite scorte rinverremo e 
faremo sulle scarse di lei memorie quelle riflessioni , che. si. simile 
città si convengono^*. 
Tom. VUl. ** • Bt fi. 
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EJifictJ%a di Truemo. 



TUtti i più antichi Geografi ricordano questa città , o al- 
meno il castello Truentino. Chiamo innanzi a tutti Stra- 
tone (i): Potenti*, Firmum Picenum j ejus emporium 
t a stellimi est . Dem Capra Fsnum. . . Deimeps Truen- 
tinum flumen, & ejusdem nominis oppidum. Poi Pomponio Mela (a): 
Potentia t Cluana , Cupra maritima , Urbes : Castella autem Firmum, 
hadria , Truentum . li § fluvie , qui prtfluit , ei nomen. In terzo 
luogo Plinio Seniore (3) Truentum ettm Amne frt. Aggiungiamo a 
questi ciò che disse Pompeo in una lettera a Domizio , che è inse- 
rita fra quelle di Cicerone ad Attico (4) dove lo ragguaglia delle 
mosse di Cesare : Quod audieris Ca sarem Firma pregressum in Castrum 
Truentinum venisse. Frontino disse pur» del suo territorio. Truentum 
finitur ut supra diximus de agro Teatino . Balbo similmente raig- 
menta : Ager Truentinut e per lasciar Tolomeo ancor Silio Itali- 
co (7) così lo distingue . 

Quique Truentinas tervétt eum fumine Turres . 

Assicurati di tale esistenza or passiamo a vedere il suo nome • 



y » 
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// suo nome fu comune col Fiume \ 
corfo di quefto , 

NE di una città solamente?, ma di un fiume ancora abbia- 
mo noi un simil nome , e dalle recate espsessioni di al- 
cuni scrittori si ricava esso chiaramente* Trovato adun- 
que un tal fiume , non c difficile rinvenir poi la città. 
11 fiume Truento è rammentato nella seguente iscrizione da noi rife- 
rita anche, altrove ; o sia dal seguente frammento *, 

• 

M1LIT. XII. LEG. 
CAES. IMI?. EXT. 
TRVENT. CLVENX. 
FLYM P1CEN, 

£' questo il fiume che passa per AscoK , sotto cui si unisct col 
Castellar* , ed ingrossatosi forse più di tutti gli altri fiumi del Pice- 
no» si scarica nell' Adriatico, dopo un corso di varie miglia per fer- 
tilissime pianure . Se poi cerchiamo i Geografi moderni» niuno v.e 
ne sarà che '1 preterisca , come pure infinite pergamene si trovereb- 
bero , nelle quali si trova nominato questo Truento , che ora noi 
diciam Tronto . 

Questo adunque è Y unico fiume conosciuto da noi nella nostra 
Provincia , c questo e quello, che ebbe comune il nome colla città. 
Se poi il fiume alla città , come dice Mela, più sopra citato, ovve- 
ro la città al fiume comunicasse il nome , non è facile indovinarlo, 
conforme feci altrove osservare , potendo star benissimo o che la cit- 
tà al fiume , o che il fiume alla città facesse comune il suo nome . 
Tom. Vili. R %. 4. HI 
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$. HI. 

Corfo di quefio fiume diverfo al pre- 
Jet} te da quel che era anticamente. 

NE' basti aver rinvenuto il fiume per rinvenir la città . 
Può star benissimo , che un fiume in un sì lungo trat- 
to di tempo abbia cangiato in parte il suo corso; ed in 
tal caso per trovare il sito della città è d' uopo trova- 
re il corso antico . 11 corso che fa il fiume Tronto al presente do* 
* po che si è riunito col Castellano sott' Ascoli non è molto tortuo- 
so , almeno da quel punto che il fiume suddetto divien come un 
termine fra lo Stato Pontificio , e il Regno di Napoli , che è ap- 
punto tra M S. Polo , e Cotifroguerra in circa . Essendo il primo 
un luogo dello Stato d' Ascoli , c l 1 altro dell' Abbruzzo ulteriore. 
Va dunque dirittamente a scaricarsi nel mare , e lasciandosi a mez- 
zo giorno e Controguerra , e Colonnella , e a Settentrione Al. San- 
to Polo , e M. Brandone fa foce nel Porto detto di Martin Sicuro. 
Così oggigiorno: anticamente poi non era così. 

Sotto un colle t che s' alza sopra la riva del mare , alle cui 
falde esisteva una volta un' insigne monistero di Monaci, detta la Ba- 
.dia di S. Stefano Riva Maris , ora annessa alla Mensa Vescovile di 
M. Alto , vi sono al presente delle paludi, c delle giungajc , che tut- 
tora si chiamano Letto di Tronto vecchio . Or queste appunto era il 
divano che passava dal corso antico, e dal moderno; cosicché , non 
and. lido allora direttamente, come al presente, torceva sotto Colon- 
nella, andava a lambire le falde del divisato monte della Civita » ed 
ivi appunto si scaricava nel Mare . Diversamente con qual fondati 
ragione si potrebbe ora appellare quel paludoso luogo : letto del Tren- 
to vecchio , come comunemente i\ appella ? E' di tanto sono io assi- 
cura^ 
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curato dal valoroso Poeta Sig. Anronio De Angclis d" Ancarano , il 
quale, essendo intormatissiroo di quelle aggiacenze, da me richiesto 
delle più esatte notizie, per determinare il sito dell'estinto Truento, 
con sua lettera dei 10 Novembre del prossimo passato anno 1719. 
mi seppe puntualissimamente informare di tutto, ed io sulla di lui 
esattissima relaziona ho presa ad illustrare la ubicazione di quest' an- 
tica città . 




$. IV. 

Truento ejijlem fui calle detto della 
Civita , . • ' • ■ 



A collina., che resta alle sinistre sponde del fiume Truento 
a chi dal mare si dirigge vers' Ascoli, comincia con un 
monte piramidale, sulle cui vette si veggon rovine di luo- 
go abbattuto; ma. queste non. sono che del luogo chiama- 
to Roc e a di Murro . Continua questo per. line» retta , e va a termina- 
re in un' altra piramidale collina presso la bocca del fiume Truento t 
dove è piantata la Terra di Olone ila. Da qui ritorce un tal monte 
verso, mezzo giorno, e va a terminare in altro colle bislungo, che è 
distante circa un miglio e mezzo, da Colonella, che chiamasi Colle del- 
ia Civita , che tiene a restare poco lungi dal Fiume Vibrata, che è 
X Albulates antico di Plinio . Or io coi comendato Sig. Pe-Angelis 
vado a credere che sulla estremi eia appunto,, di questo colle sorgesse 1' 
antica Truento . Sito veramente amenissinio, e che poteva dar tosto 
sull'* occhio ai Popoli che approdarono in quella spiaggia, e 1* edifi- 
carono. Dalla parte, di Oriente ha il bellissimo prospetto del mare A- 
driatico . Palla occidentale una gran vallata, e pianure fertilissime , 
che si, stendono, fino a Civitella . A mezzo giorno le bagnava il ter- 
ritorio, il fiume Albulata ^ oggi Vibrata un miglio circa distante. A 

$ct- 
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Settentrione l* altro fiume ora distante circa due miglia, ma che al- 
lora, come vedemmo, scaricavasi sotto le. falde di quella collina, ed 
ivi appresso metteva nel mare . 

Veramente su questa amenità non sarebbe da contar molto, e se 
questa valesse potremmo a ogni passo figurarci il sito d' una città . 
Conto siblene sulla tradizione che ancora conservasi presso que' po- 
poli d' una città ivi distrutta dai Goti. Conto su i ruderi «he vi ap- 
p.iriscon tuttora . Conto poi sopra tutto sul nome che resta per an- 
che a quel colle di colle della Civita . E' molto comune questo no- 
me alie contrade ; ma noi già vedemmo, parlando di Cupra maritti- 
ma , che e comune soltanto a quelle contrade, nelle quali sappiamo 
che vi era stata qualche città . Laonde , se lo troviamo attribuito a 
quel colle, è cosa troppo naturale il dover credere che ivi appunto 
fosse 1 ruento . Intanto sappiamo che questa città tu prossima al fiu- 
me del nome istesso. Trucntum cum Amve . Ivi la Città sorgeva ap- 
punto a ridosso delle foci del fiume . Sappiamo che si comunicaro- 
no il nome fra loro per la gran vicinanza , e ciò appunto si verifi- 
ca a maraviglia nel nostro modo di pensare . Che altro adunque 
opporrebbesi ? Solamente 1' opinione di chi se 1* avesse creduto in 
altro sito . Ma molti Srittori , come il Biondo , V Alberti , e gli 
storici Ascolani , ed altri han confessato di non averlo potuto tro- 
vare. Cluverio medesimo (6) si rimane sul dubbio istesso, e così dice: 
£« bis igitur TRJENTUM flumen nomen ho die (j uè servata vulgo Tron- 
to dicium Ad hujus hostinm ut va ripa fuerit TRUENTUM , sive, 
ut alii auBorvs babtnt , TRUEbTINUM CASTRUM> piane incertum 
est . Ab Uva est & (Ufi cium ho die , quod vulgo Porto d' Ascoli voca*- 
tur . Ab dextra est turris speculatrix cum dì ver sorto può lieo , vulgo 
1 orre Segura , sive Torre di Seguro dic%a . Ma i dubbj d* ognuno 
cessar dovrebbero certamente, se si dà peso alle ragioni che ce l' in- 
duunu nel sito espresso , dove io lo colloco senza esitanza col co- 
mmiato Sig. De-Angelis. Vediamo ora cosa fosse il castello, c do- 
ve fosse . 

* v 

")€] lidi, tnt'tq. lift. II. cap. Xl> . . 
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* 

I 

Non ebbe cajìeìh diverfo dalla citta . 



TRattando V oruatìssimo Sig. Canonico Catalani del Ca- 
stello navale di Fermo nelle sue origini e antichità Fer- 
mane (7) 'al paragrafo VI. tre castelli navali riconobbe 
nel nostro Piceno , e tutti diversi dalle loro citta. Cioè 
il Fermano , P Adriano , e 'l Truentino , di cui così scrisse . Truen- 
to fu città assai insigne Avea. questa nobilissima città' Pi- 
cena al mare , e sull* imboccatura del gran fiume Tronto il suo Ca- 
stello , notato ncir itinerario , e nella Peutingeriana , e da Mela , 
tome si è veduto , ricordato anche da Pompei in una lettera a Domi- 
zio , e in una iscrizione del Muratori Nessuno degfi antichi , 

ter quel eh* io mi sappia , ci dice espressamente , che questo Castello 
Truentino fosse il navale di Truento . Ma un Castello posto alt im- 
boccatura di questo fumé , notala da Tolommeo : Truentini ilumiuis 
ostia : e che portava il nome della città , attese le cose già da noi pò* 
ste in nota , che altro mai era , se non che il navale della stessa cit- 
tà di Truento ? A questo sentimento del Catalani pare a me d' aver' 
altrove aderito, ma per dar luogo alla verità , e per non tacere quel 
che ora io credo, son costretto di cangiar sentimento con dire, che 
Truento se ebbe il navale , non. fu quello che si denominava castello 
e nella lapida , e nella lettera a Domizio , e nell* itinerario , ma il 
castello era la stessa Città , e if navale non era dalla stessa diverso . 
Vediamone le ragioni. 



* VI. 



(7Ì Vedi Mi 7«n. t alla » 
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$. VI. 



No/; oti/im ì avejfe Fermo , e*/ 
Adria . 



ER dire che Caste llum Truentinnm significasse il Navale di 
di Truento , diverso affatto dalla Città , vi sarebbe Ai ra- 
gione, che Fermo 1' aveva già separato , e diverso, e pa- 
rimente diverso , e separato lo aveva anche Adria . Or 
siccome Fermo, Adria, e Truento vengono ricordate sotto 1' appel- 
lazione di Castelli da Mela : Castellum tutem Firmum , Adria y Trt(- 
entum, così sotto questa denominazione venendo i due castelli di Fer- 
mo e di Adria, e non le stesse città Adria, e Fermo, deve lo stesso ripe- 
tersi ancor di Truento. Parrebbe giusto in qualche modo un tal ra- 
ziocinio; se non vi fossero delle forti ragioni, per le quali, al creder 
mio , rimane indebolito . 

Mela primieramente nel dire '.Castella autcmFitmum, Adria, Truen- 
Htm : non sembra che abbia voluto esprimere i castelli navali di que- 
ste citta. Altrimenti avrebbe considerata una parte di esse, ed avreb- 
be le citta preterite . Dico adunque che Mela, così dicendo, ha voluto 
significare ^e città medesime Fermo, Adria, Truento , denominandole 
Castella , non già per significare che fossero luoghi piccioli, e di jvu- 
na considerazione, come sono in oggi i castelli, ma per distinguere 
la forte situazione di" esse, poste già' tutte in eminente sito, e ben di- 
fese da torri, e da muraglie ■ Di più . Se l'ermo oltre alla città, po- 
sta dove esiste presentemente, ebbe anche il suo castello navale sepa- 
rato, e distinto, lo spiega Strabone, il quale dà ancor qualche cenno 
del Navale di Adria . Così egli del primo (8) ; Firmum Piceni : ejus 

. m em$o- 

(li Lib. K. . 
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emporium eastellttm est . Poi soggiunge. Matrmus fluvius, ab Adria- 
uorttm urbe flttens, emporium Adrie ejnsdem appellat'tonis babens. In 
mediterranea vero ór ipsa est, <$> A se uhm Ptcenum . Or questo sì 
accurato scrittore, che è stato così preciso «el distinguere il castello 
navale.di Fermo, e quello di Adria, che dice di Truento? Niente più 
se non quello, che segue . Deinceps Druemnm Jlumett , ejusdem no- 
mimi oppidtun . Dov' è qui distinto il castello dalla città ? 

i 

$. VII ; 

// caftelh dì Fermo è difi'mto negf 

Itinerari. Il Traemmo non fi di- 
zi ■ * 

pingue. 

: - - j - 

Erva poi sopra tutto a chiarirci su questo punto quel che 
veggiamo neli' Itinerario d* Antonino, e nella Tavola Peu- 
tinjeriana . E prima rispetto a Fermo, e al suo Naval Ca-' 
stello- così troviamo noi distintamente nella tavola Peutin- 

FIRMO PICENO 

; ■ i 

CASTELLO F1RMANI 

Ciò fa veder chiaramente, che la città , e il castello fossero due 
cose separate, e distinte a fronte dell' impugnazione di un certo anò- 
nimo insulso , che con un! audace lettera pretese di attaccarmi , ma 
che poi rimase conquiso in maniera dalla mia risposta, che più noi* 
ha dato fiato aMa sua bocca per rincalzare . Solita usanza di tutti 
i critici che ho sortiti fin ora . Laddove o si riguardi la tavola 
Peutingeriana , o », segmenti dell* Itinerario di Antonino sempre si 
trova solo ed identico il Castello Truentino , ovvero la Città . Co- 
minciamo in fatti, dalla Peutingeriana 

Tm.VLll. % PO^ 




gè nana 
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potentia . 

sacÌatà 

I 

FLVSSOR FL. VI. 
TInÌa FL. 

CASTELLO F1RMANI IL 
CVpIa MARIT1MA XII. 

CASTRO TR VENTINO XII. 

Ora vediamo V Itinerario d* Antonino e prima nella descrizione del- 
la strada che da Settempsda condugeva a. Castro Trucntino. 

' VRBS SALVIA 
FIRiivM M. P. XVlIt 
ASCVLVM M. ?. XXI1IL 
CASTRVM TRVENT1NVM M. P. XX. 

Similmente nell* altra descrizione che disegnava U via a. Mcdhtm 
$cr Piwvurn Cwt*ni*m ad Columnam, 

POTENTIA CiVITAS 



i 



.CASTELLO FIRMANO M, P. XX. 



TRVENTQ CIVITAS M. P. XXVl. 

CASTRO NQVO CIVlTAS M. P. XII. 

E 2 !i 
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Egli è bea vero che in un segmento si segna Castro Truemino , 
ed in un' altro Truento Civitas : ma è vero per altro che Castro Tru- 
eiitino, e Truento Civitas non si trovano mai disegnati in uno stesso 
segmento , come si trova Firmo Piceno e Castello Firmant i appunto 
perchè il Castello Firmano era diverso da Fermo. Anche Potenza la 
la troviamo noi nell' Itinerario is tesso segnata ora Potentia soltanto; 
ed ora Potentia Civitas . Eppure Potentia era una città sola , ed iden- 
tica . 



$. Vili. 

» 

Trovando]} nelle lapidi , e negli scrit- 
tori Caftrum Truentinum fi deve 
intendere la città. 



FU detto già ne' precedenti paragrafi, che la eittk di Truento 
esisteva prossima alla spiaggia marittima non meno che all' 
imboccatura del Truento, e ne indicammo ancora il sito 
colle più probabili congetture . Ora è d* uopo di confer- 
mare, che questa città non era molto dal fiume: discosta , siccomo 
questa sua proprietà sembra in certo modo ricordata particolarmen- 
te dagli scrittori. Disse in vero -il Vecchio Plinio. Trjtentum cum 
amne : Disse Strabone . Truentum flumen, & ejusdem nominis off ir 
dum . Disse Silto Italico 

Quique Truentinas servat e»m fltmint turres . 

Argomenti tutti confacentissimi per provare, come io credo, che Tru- 
ento fosse prossima al suo fiume . Or sé per le già esaminate cose 
veduto noi abbiamo, che esisteva prossima al Marte su di un* amena 
collina, e che stava insieme vicino ali* imboccatura del Truento, chi 
Tom. t Vili. S a potrei* 



i 
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potrebbe negarmi che il Castello Navale, e la sua città non. fossero 
una cosa medesima, come sarebbe stato in Ancona , come in Pesaro , 
e come altrove ? E della città io son di parere che debba intendersi 
l'arrivo di -Giulio Cesare ad Castrum Truentinum, accennato da Pom- 
peo a Domizio nella citata lettera . Diversamente converrebbe che noi 
ci figurassimo la città discosta, per quel tratto, e dal fiume , e dal 
mare . Non lo fu dal fiume , perchè i citati scrittori la descrivono u- 
nita . Non dal mare perchè le reliquie si trovano nel sito indicato , 
e non altrove. Dunque dobbiamo conchiudere con ogni sicurezza che 
Castrum Ttruentinum, e Truento Civitas sia una cosa medesima. 

4 é 

Si tnoftra perché vetrìffe detto Ca- 
ftrum . 

4 

NEI trattar che feci di Cingoli fu vedutd che sebbene si 
chiamasse oppidum ciò non ostava perchè non si fosse do- 
vuto credere una città; ernie avvenne pannante di Cupra 
.marittima, la quale da Plinio venne detta oppidum , e da 
Pomponio Mela si chiamò urbs: oppidum^ urbs sono due nomi che 
presso gli antichi suonavan lo stesso, o poco almeno differivano nel 
Comune significato, o al più poteva' V oppidum disegnare una città 
più piccola a differenza dell' Urbs, che poteva significar città gran- 
de . Così se troviamo noi nello stesso modo denominato Truento col 
distintivo di Castrum , ciò nulla scema alla sua nobiltà, nè la mette 
in un grado inferiore alle altre città del Piceno . Diceva Varrone al 
proposito di Urbs, che Coloni* nostrae omnes in litteris antìquis scri- 
buntur Urbes , e ne rende la ragione perchè oppida qu* circumduBa 
erant aratro ab orbe, & Urbe chiamavansi XJRBES, ed aggiunge al- 
tresì , che oppidum si disse ab ope, quasi quod muniatur opis causa, 

. ubi 
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ubi sint ( aedificia ) & quoti opus est ad vitam gerendam, ubi ( fe-, 
mines ) babhem tnto ; vel oppida, qttod ope munibant moenia, quo 
mumtius essent . Dice in oltre lo stesso che i Romani oppida conde- 
babant Etrusco more multa, idest juttólis bubus , tauro , & vacca, il 
che pratica vasi nelle deduzioni coloniche . Laonde siccome oppida di- 
cevansi Urbes, e il vero, e proprio nome di un paese è quello di op- 
pidum ; così Castra si dicevano i luoghi ben fortificati e ben chiusi , 
o per tosse , o per muraglie» e torri , o per naturai positura di sito, 
o per altro qualsivoglia modo , e' questi luoghi, detti propriamente 
Castra per tali circostanze, che vi concorrevano, erano nel tempo 
stesso luoghi di gran considerazione , come son le città . m progresso 
di tempo le cose variarono ; come varie son di presente , e perciò 
noi non intendiamo per Castrum se non un picciolo luoghetto, che in 
altro nome diciamo in Italiano Castello, dal Latino Castel 'lo, che è un ve* 
ro diminutivo di Castrum . E che sin le cose conformerò dico, eccone 
una conferma. Narra T.Livio (9), che Annibale, passate le Alpi, trovò cer- 
ta resistenza in una parte de -Galli, e che dopo averli fugati ne prese 
il Castello , che era capo di quelJa Regione , e i vici circostanti : 
Castellimi qttod caput ejus regionis erat , vicosque circumjeclos cnpit . 
Dice veramente il March. MarTei (10), che non era questa una citta, 
appunto perchè era Castello , e allega a questo stesso proposito il 
passo di Livio . Ma se era un castello, capitale non di pochi vici , 
ma regionis , come non aveva ad esser città , o tal luogo, che cor- 
sispondesse al grado di una città ? Accordo che si chiamasse castel- 
lo , ma non accorderei che qui il castellum non disegnasse un luogo 
che fosse come sogliono essere le città . In fatti che Truento fosse 
già mn luogo ben munito , e forte , come esprime la voce castrum , 
e per situazione, e per fabbricatoci prova da ciò che si disse in or- 
dine al sito , e da questo verso di Silio Italico 

Quique Truentinas servai cumflumine Turres . 

col quale volle appunto indicare un luogo benissimo fortificato , co- 
me sono appunto i luoghi attorno a cui si ergono delle torri per la 

più 

(9) Uh. il. (:o) Ver. illuft. lib. V. pag. U* 
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più sicura difesa . Anche Gastro Novo , che fu un' altra città Pice- 
na confinante con questa, ebbe il nome di Castrum , e Castrimi un' 
altra città dell' Etruria ; e nulla ostante furono due città , e due co- 
lonie ; a segno che in una di esse fu condotta quando fu menata an- 
cora a Fermo . Prova adunque ella è questa certissima , che Castra 
non furono semplicemente castelli , e piccioli luoghi ; ma luoghi - ; 
spettabili , e di considerazione . 

$. X. 

I 

Ebbe probabilmente il fuo Navale u- ' 
nito alla citta sulle foci del fiume . 

NOn voglio per questo io contrastare a chiunque , che Tal- 
ento non avesse il suo Navale, ossia Porto. Le foci dei 
iiumi , che dato avevano questo commodo a più altre 
città , dar lo potevano ancora a Truento , tanto più che 
questo fiume è senza meno il più grosso fra quanti ne corrono den- 
tro i confini dell' antico Piceno ; ma se queste foci Truentine furo- 
no già sotto la stessa città , ne viene per conseguenza che il Porto 
di Truento venne ad essere una cosa istessa colla città, nè per lontanan- 
za di sito in alcun modo diverso, e distinto . I primi porti io credo 
coir Olivieri, che fossero appunto queste sboccature dei fiumi , nelle 
quali le genti straniere approdavano più facilmente, atteso il maggior 
fondo d' acqua cne v' era , e per questa istessa ragione vediamo noi , 
che moltissime città erano collocate sulle imboccature appunto dei 
fiumi . Laonde, concorrendo in Truento quest* ottima circostanza , 
fatta anche migliore dal maggior fondo d' acqua che v' era per esser 
fiume più grosso, niuno ci vieta di credere che vi fosse un qualche 
Porto per uso di duella popolazione , e delle convicine . 

Richiesto da me di qualche lame il savente comendato Sig. Att- 
ui» 
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tonto De-Atrgelis sul sito di questo antico Porto Trucntino due egli 
me ne accenna, ne quali poteva esistere probabilmente. Uno nel sito 
del Porto stesso che ora si dice Porto di Martin Sicuro, e in altri 
tempi si disse Horiolum, ovvero alle foci del Tronto istesso . // suo 
Castello Navale ( così egli ) poteva essere in due siti ; o nelP antico 
Horiolum , oggi Porto di Martin Sicuro, edificato da Carlo V. imperato- 
re, come dalla lapida ivi esistente % sulla punta eurva della riva , ove 
il Tronto ritorceva if corso a mezzogiorno; o pure nella bocca iste ssa 
del Tronto, che doveva essere sotto il Colle della Civita , pel qual sito 

oggi esistono le rovine di un' antica Badia di Monaci detta di S. Ste- 
fano riva maris , posseduta dalla Mensa di M. Afa. Ma io piuttosto lo 

credo nel Porto di Mar ri» Sicuro x sito più commodo al commercio del* 
la Valle d' A>-. h . Peraltro con, lui non convengo rispetto al creder- 
lo più fucilmvnte nel Porto di Martin Sicuro, ed cccone le ragioni . 
Primo ; perchè questo sito è distante dalla città, pel cui servizio fa- 
cevasi il Porto. Secondariamente ; perchè ivi non era il concorso^ <jel- 
la bocca del fiume che era, sotto Truento . In terzo luopo pecche se 
Carlo V. Impera dorè fabbricò ivi. quel Porto» ciò. è segno che, in ad- 
dietro; non era vi stato . Questo almeno ò il. mio sentimento^ che sot- 
topongo al giudizio dei più versati ^ e più dotti . 

S XI. 

Origine 4k Truento, j>er opera dei hi? 
burnii 

PEIfc rinvenire la, origine di Truento. non abbisognano specula- 
zioni. , e congetture . Se merita,, fede Plinio Seniore , che 
pur ne deve meritar grandissima , questa fu una^citta, fab- 
bricata, dagli antichi Liburni . Truentum cum arano ( son 
sue parole >, juod solum Liburflorum, m Italia reliquum est . Truento 
adunque, aveva, ai tempi, di T. Livio un pregia che non era, comune, 
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ad alcun' altra citta non solo della nostra regione , ma nemmeno 
dell Italia , che e quello appunto di essere stata opera dei Liburni 
e che di questi niun' altra citta vi fosse restata nell' ItaKa ai temo! 
di Plinio . U che potrebbesi in certa guisa attribuire alla sua mede 1 
sima torte situazione , e all' essere stata sì ben guardata, che si do-" 
rè ben difendere da qualunque nemica forza di arme , e d' armati 
Ma da che abbiamo noi trovata così questa origine, vediamo 1' ori* 
gine , o dirò meglio , la provenienza di questi Liburni della nostra 
Città di Truento . 
» 

$. XII. 

Si danno alcune notìzie di queftì Li- 
burni . E prima fi rif eri/ce ciò ebe 
ne penfa il Carli . 

• * 

NElla dissertazione IV. del Volume Primo di quesf Ooer* 
avevano abitato il Pice- 
no, parlai anche d. questi Liburni ; e ciò che ivi dissi (11) 

.a puhhiica^d?i s : ip w rriTì 86 non che "r 

Conte Carli del.c Anrichità ZZ ' d v al 7.^ f * 

Ìalrtì: • • si Ìno rÌ P LHl 

qua ali Isole dell* Adriatico . Eccone le parole o«Jti P„ r 

" T?™* «f- «T Umbria 

., A Pl„.,°«» ,1 fluaIe nel Picello anche - 

» fa , come so/g reliquia di e«; , , Minteti 

„ dicendo, che appaine a osto™ Tli'* e ™ V 
«4>p.ircennc a costoro anche Livorno : imperciocché 

a..a X' U * *** ^ « * M £* m. 

- OD lift ft «p/,* 
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„ imparandosi da Cicerone (14) che non bare da Pisa era il P( rto 
„ di Labronc» chiaro è, che dal Labrone suddetta sia derivato il na- 
if ine di Livorno , e quindi è noto l' equivoco di Zosimo . Monsig. 
n Guarnacci (15) li dimostra d' origine Tirreni . 

„ Scacciati gli Umbri, al dire di Plinio suddetto, probabile 
„ che passassero il mar» , e le Isole dell'Adriatico occupassero. Dob- 
n biamo a Strabone (16) la notizia, che Carsicratc, partito da Corin- 
„ to , lasciasse Archia con parte della sua gente in Coreira, ove fu- 
„ goti i Liburni fondò una colonia . L' antico Scoliaste d* Apollonia 
„ Rodio (17) soggiunge, essere stata opinione di Timeo , che Carsicra- 
„ te partisse da Corinto anni DC- dopo la guerra di Troja . N»J1' 
,. anno medesimo tu dai detti Corinti condotta la colonia in Siracu- 
„ sa : ne nasce quindi contraddizione fra gli scrittori : mentre Sf inivo 

Lbio segna per tal fatto la .decima età. dopo Troia , ossiano anni 
„ trecento, e Strabone lo pone nell' età medesima della guerra sud- 
„ detta . Tudidide (18), indicando V andata di Archia in Sicfra Van- 
„ no dopo di Teocle, e di Lamia, ci fa credere essere accaduta 1* 
„ andata d' Archia in Siracusa anni circa CDL. dopo Troja . Sta in 
,„ arbitrio d' ognuno 1' accomodarsi all' epoca , che più gli piace , ba- 
n stando a noi V osservare , che sei > o sette secoli prima della no- 
„ stra Era , i Liburni occupate avevano U isole dell' Adriatico , c 
„ dell' Jonio., compresa quella de Fenici, cioè Coreira, e Corfù . 
„ Quindi di Apollonio Rodi* (19) disse, che gli Argonauti ncll' Jonio 
» non toccarono le Isole chiamate Liburni de . Fugati poi di mano in 
„ mano da queir Isole, vennero all' in su, c si portarono in quelle 
„ esistenti fra V Istria, e la Dalmazia nel seno Flanatico , ora detto 
» Quarti aro ; conservandosi però sempre la memoria di. essi, ove e- 
n rano stati da prima , onde Giornande (20) li disse con le parole di 
» Floro (ai) estesi per tutte le sponde del mare Adriatico ; al che 
„ sembra aver voluto riferire Virgilio (*»), chiamando il paese dei 
„ Liburni col nome di Regni „ Ecco quel che dice il chiaris. Conte 

Tom. Vili. T Carli 

fi*) Fumit. iib. IT. F.pÌ0. Vt. % aiit La- 0«) Li6. VI, 

c, aut Pifo confccndcvet . £*9) lib. W. 

On'g. T. I. p. ijj. feg. (*o) Oe rtgn. ac temp. fucctff:. Hk t. 

Lib. VI. (ti) Lib. II. Cap. 5. 

(17) Ut. IV. &C. <u) Lib. I. Atn. rcgita Liburncrum . 
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Carli di questi Liburni, omettendo noi il di più che aggiunge dello 
stato di essi al Quarnaro, perchè poco confacente al nostro intento. 
Ora vedremo per qual ragione io non aderisca a tale sistema , ma cre- 
do piuttosro che i Liburni autori di Truento dal mare venissero a fon- 
dar tale città, e non dalle parti mediterranee . 

«« • 

$. XIII. 

/ Liburni autori di Truento vennero 
dal mare, 

é ^ _ 

GRede egli adunque l' eruditissimo Conte Carli che i Liburni 
scacciati dagli Umbri passassero il mare, ed occupassero 
le Isole dell' Adriatico . lo questo tragitto qui non im- 
pugno; ma per altro non so combinare come precedente- 
mente non fossero anche venuti per mare . Va benissimo che essi 
trecento, o quattrocent' annj dopo la guerra Trojana fossero già pos- 
sessori dell' Isole Liburnide , e che Archia li fugasse da Corcira an- 
che seicent* anni dopo Troja . Che proverassi con questo- ? Due cose 
soltanto, secondo ch'io credo . O che, i Liburni cacciati da queste 
spiagge s'erano già imposessati fin da quel tempo di tutto quel trat- 
to donde Archia li cacciò, o che esistendovi già fin da quando quà 
vennero ci si erano mantenutile che le colonie di tal gente nell'Ita- 
lia nostra spedite indi sortissero . Se diciamo la prima cosa può es- 
ser vera, e può non escludere la provenienza anteriore di una qual- 
sivoglia parte di quelle che restavano a portata per imboccare nel 
nosr r o Adriatico . Se diciam la seconda non v'ha argomento sì forte 
in contrario che la possa distruggere. 

Abbiam però, noi un' argomento fortissimo per provare che que- 
sti Liburni venissero qua dal mare , e non già dalle parti meditcrra* 
nee . In fatti se non fusstrò venuti pei; mare perchè avrebbero fafc» 

br^ 



Qigitizéd by GòOgle 



PICENE 147 
bricata questa città di Truento sulle sponde del mare ? Gente che 
vicn di sbarco si ferma sul lido , massime in un paese incognito ad 
essi; per rimbarcarsi ben presto, se ne vanissero dai vecchi possessori 
scacciati . Così pensava il dottissimo Olivieri rispetto alla origine di 
Pesaro, e così possiamo ancor noi con ogni più grande apparenza di 
verità imaginarci . *Ma chi veniva dalla parte dei mediterranei non 
aveva bisogno di accostarsi alle rive del mare per stabilirvi la sede , 
sol che non ne avessero occupata alcuna sopra dei nemici, che ne 
fugavano . Ma i Liburni si dicono Autori , e non Conquistatori di 
Truento da Plinio . Laonde se essi il fondarono, ogni più probabil* 
fondamento di ragione ci suggerisce, che venissero dal mare, e non 
d' altronde . So che si estesero nel loro dominio per tutte le terre, 
dove si estesero i Siculi . Almeno il citato Plinio ce li descrive in 
una eguale linea di autorità , di dominio , e di possesso . Ma se i 
Siculi di qua passarono nei mediterranei , come si e lungo provato 
nella dissertazione suddetta del primo Tomo, e il farli venire dai me- 
diterranei è un'aperta violenza, che fassi alla ragione, e a tanti passi 
di antichi Scrittori, come possiamo poi dire che i Liburni dai medi- 
terranei venissero, e di qua passassero nella Dalmazia, e nell' Illirico ? 

So che anche il Guarnacci li fa di origine Etnisca , e di qua 
parimente li vuole passati nell' Illirico ; ma intanto il Guarnacci non 
prova con niuna autorità nè qual altra parte dell' Italia prima occu-i 
passero p nè per quale strada venissero ; quando noi proviamo che 
da loro fu una città fondata sulle rive del mare , e fondata qualche 
secolo avanti alla origine di Roma . Imperciocché se gli Umbri cac- 
ciarono di quà questi Liburni insieme coi Siculi, c V arrivo di que- 
sti Umbri deve supporsi circa quattrocent' anni avanti a Roma (13) 
chi non vede, che tal città già forte all' arrivo degli Umbri doveva 
• aver avuta una origine anteriore,', o contemporanea al tempo dell' ar- v 
rivo dei Pelasgi nell' Italia , che fu circa 500. anni avanti a Roma ? 
So che di questi popoli si fa molto esteso il dominio nella nostra Ita- 
lia , e che il nome loro si vuol confuso con quello di altri popoli , 
ma so ancora che scarsissime sono le notizie che noi ne abbiamo, e 
tutto il di più che poteva dirsene si rincontri da chi lo desidera nel . 
citato Volume primo alle pag. 132. e seg. 
Tom. Vili. T a § XIV. 

Vedi la eie. diflèrt. IV. nei Tom. h pag. a} 9. 
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$. XIV. 
Conditone di effa citta. 

NON v' ha dubbio alcuno , che Truento corresse la sorte 
di tutte le altre città della provincia , che vale a dire 
della sua libertà, o sotto i suoi fondatori, o sotto gli 
Umbri , o sotto i Piceni ; della servitù sotto i Romani 
dopo la resa dei Piceni ; t finalmente di Municipio , o di Colonia 
sotto gli stessi Romani dopo che V ebbero tenuta per qualche tempo 
in soggezione di Prefettura . Allora avrà avuto il suo voto nei Ro- 
mani Comizj | la sua repubblica colonica , i suoi Decurioni , i suoi 
magistrati , i suoi sacerdoti; a tenore in tutto dell' uso degli antichi 
cittadini o municipali , o colonici ; e siccome di queste cose se n' è 
tante volte parlato fin' ora, poco rincrescimento può essere che non 
siavi nemmeno una lapida che ci giustifichi quest'uso dei Tr uomini, 
confermato poi abbondantissimamente dal generale costume delle al- 
tre città . £ se noi qui volessimo di bel nuovo parlare di tal sistema 
politico della città di Truento, siccome niente più ne dirfmmo se 
non se quello che fin ora si è detto , e ridetto di altre città , che 
passavano sotto una medesima categorìa , così sarebbe lo stesso che \ 
portar legna al bosco, o Civette ad Atene, bastandoci di sapere, che 
Truento non fu dissimile nel governo politico da altre città del Pice- 
no , c dell' Italia . 




§. XV. 
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* 

In qual regione esistesse la Città . Con- 
fini del suo territorio . 



NOn controvcrtesi punto che Truento esistesse nel nostro 
Piceno, concorrendovi già il sentimento di tutti gli an- 
tichi geografi . Dico soltanto che, essendosi l'antico Pi- 
ceno suddiviso in tre altre minori regioni , cioè nelT A- 
Oriana, nella Prctuziana , e nella Palmcnse , la città di Truento do- 
veva esistere nella Pretuziana , la quale cominciava dal fiume Elvino, 
ed estendevasi in là verso Adria, «osicchè stava in mezzo fra gli al* 
tri due territorj Adriano , e Palmese . Ma di queste tre regioni se 
n* è detto già altrove quello che basta (24) . Ora Tediamo i con- 
fini della stessa città. 

Dalla parte di mezzo giorno aveya 1* antico Castro Novo io. di- 
stanza di XII. miglia , secondo gì* itinerari . A ponente la città di 
Ascoli circa sedici miglia lontana . A settentrione Copra marittima, 
che negl' itkierar) ha segnata la distanza di XII. miglia . Vedesi a- 
dunque ben chiaro, che Truento poteva avere un ben* ampio territo- 
rio confinante coli' Ascolano , e con gli altri due di Cupra maritti- 
ma , e di Castro novo ; eh' era un Territorio assai fertile.. 



§. XVI. 

f»4> Vedi ciò che fc ne diffc nel Tomo Piceno , «d anche altrove nel volo"»- r- 
•rimo di qoefto Toluene rpecialmente nella 
.prima diflcrtaiione de' primi abitatori del 
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$. XVI. 

t 

Monumenti che ne rejìano . 



Pochissimi sono i monumenti che restano di qucst' antica 
citò . Fuori dei ruderi indicati nel detto colle della Civita 
altro non abbiamo se non se delle monete , e crogniole ivi 
medesimo ritrovate con qualche altra simile anticaglia. So- 
lite cose che si trovano per ordinario ih ogni luogo dove abbia avu- 
ta scpultura qualche città . Fra queste crogniole ne ricorderò una 
Teduta dal sovente comendato Sig. Antonio De- Angeli* presso il Sig. 
Campetti di Teramo, in cui si vede inciso un Giove, o come e più 
probabile un' Esculapio a sedere, con queste parole incise ; HESPERO 
VITA : Su cui P ingegnoso Sig. Dc-Angelis riflette esser questo un' 
aforismo salutare , con' cui si da il ricordo d' evitare la stella di Ve- 
nere e di ritirarsi ben presto a casa la sera in quella città, dove 
V aria in tal tempo e sommamente perniciosa ; come lo è al presen- 
te V aria di Colonnella , così maligna, e dannosa, che chi non la fug- 
ge ne rimane anche mortalmente infestato* 

Abbia in un latercolo militare del Museo Riccardi di Firenze , 
riferito dal Muratori (15) il nome di un Soldato di Truento così. 

■- 

SAB1NVS TRVENT. 

* 

* Similmente il Muratori istesso rapporta la seguente Iscrizione (a6) 
che esiste in Ascoli, e che a lui fu mandata dal eh. Olivieri, che può 
in qualche modo interessar parimente la città di Truento, sebbene al- 
la medesima non sia appartenuta . Eccone le parole . 



MU- 



(»,) Tbeféur. Vttcf. infcript. p«g. MXCV. (**) & MXC - 

Tab. U. 
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MVLIER TRVENTNA 



Q. PETRONIVS Q. F. RVFVS 
SEXVm. SER. QVINQ. 
COMINIA QVARTA 
C. TAMP1VS CL1ENS 



Un* altro, frammento se ne trova registrato in un MSS del Sig. Avv. 
Tullio Lazzari Ascolano , a me inviata colla copia di tutte le altre 
Lapidi d* Ascoli dall' ornatissimo Sig. D. Annibale JBorri, Patrizio di 
«ssa. Città in cui si legge 

DIVS M. T. MALLEN. - - - » 

TR. MIL. VEL. CEN, * 

• • • *• * . i 

- r - CASTRO . TRVEN. . - * * 
- F1LEIS. VIVA FE - - . 



Anehe* il Muratori, la riferisce du* volte (27) . La, seconda, volta sir 
milissima a questa copia, che qui ne ho data ; ma precedentemente 
così ^ e dice avergliela mandata, Avfnius Antinorius Aquilanus ; lad- 
dove la seconda volta dice che fu lllustriss, Henricus. Htnriqucz Gii- 
hernafr Maritimi <ùr Campania 



(ti) Jbef^ vtttr. infcrift. MCCUpfm*». & MXC. 



AVI- 
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- 



AVID1VS. M. F. MALLEN. 
TR1B. MIL. VEL. CEN. , 
CASTRO 1 RVENT- . , 
- * F1LEIS VIV. FE. 



• 

Nota poi il Muratori come segue . Opinavi liceat , memorari bete 
Tribunum Militato Velitum . Sei in f$$ aliis milìtarium Virorunt in- 
scriptimibus nulla est velitum mentio . Praterea mancum vides Epi- 
gi amma istud\ fonassi* etiam non ea qua par erat dtligentia exscri- 
ptum : ita ut continere judicium keic prastet . Castrum Tr«entino- 
rrnn non hnge ab Asculo shunt fuit . Mentmtem de ilio babet Tul- 
iius in epistol. ad Attic. lib 8. ut alios scriptores omittam . 

Ma siccome Civitella deli' Abbruzzo, come diremo in. appresso, 
esiste in una parte che devesi riferire al territorio dell' antico Tru- 
ento : Anzi siccome Civitella si vuol fabbricata dalle rovine della 
stessa cirtà, così a me pare che qui sì possano collocare due lapidi 
che il Muratori rapporta nella sua collezione, come esistenti nel ter- 
ritorio di Civitella . La prima e una memoria eretta ad Apoliirie , 
che egli estrasse ex Malvasia (a8) in cui si le^ge , 

L. 1VL1VS 

FAVENTINVS. 

APOLLINI D. D 

PjOtrcbbesi quindi sospettare con ogni fondamento d' un qualche 
culto particolare, che i Trucntini avranno prestato ad Apolline, ma 
•on si deve poi omettere la nota che vi fa il Muratori isteso dicen- 
do . liane Margarinus ponit extra Romam in Basilica S. Pauli . 

$ V al- 

$>t] Tòffuttr, Vctcr* infit^t. pag. XXXII. 7, , 
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V altra è meno interessante della prima, essendo una memoria 
che il marito fa alla sua moglie, e al Muratori, presso cui leggesi(ao), 
la mandi Miti. P. &. Didacus Bevii/as Abbas Hieronymianus . 



D. M. 
EGNAT1AE IANV 

ARIAE 
C. COM1NIVS . PRIS 
CVS. CONIVGI. B. M. 



• > - j * , ; v ./ 



Del resto fuori di queste cose nuli' altro abbiamo da riferir* 
della nobile città di Truento , che in magnificenza , ed in grandez- 
za non V avrà ceduta ad altre grandi , e nobili del Piceno . 



$. XVII. 

. i 

Fu Città Criftiana , ed ebbe Cattedra 
Pefcovi/e. 



AD una Città così nobile per la sua origine , e di una sj 
rimota antichità, non mancò Y alto onore di giungere a,i 
felicissimi tempi , nei .quali , abbattuta l' Idolatria. > menò 
su di essa glorioso trionfo la Croce vittoriosa di Gesù 
■Cristo , e il principe delle tenebre rimase perpetuamente conquiso . 
Or questo salutevol Vessillo , onore dei Re , massimo splendore dei 
loro diademi , ajuto dei deboli, salute universale di tutti gli uomini» 
Tom, mi y anche. 

d9) Uid. p*g. MCCGXXXIX * 
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anche fra le mura Trucntine si vide piantato , c la città già decre- 
pita giunse a sostenersi fino a tanto che tutti gli onori furono a lei 
compartiti della Cristiana religione . Stando pur bene , che Città 
così nobile per origine, nobilissima divenisse per gli on^ri della Cri- 
stiana religione . lo non cerco di stabilir l'epoca in cui vi perven- 
nero i primi lumi dell' Evangelio, da che non v* ha dubbio per ere- ' 
derc che non fosse vivendo S. Pietro , e reggendo egli la Cattedra 
suprema del Vaticano (30) , Non cerco se avesse anche presto l'onor 
della cattedra Vescovile *i perchè siamo in un perfettissimo bujo di 
tali ecclesiastiche notizie ; come nè meno sappiamo st alcun Martire 
contestasse col sangue suo la verità del Vangelo ne' tempi torbidissi- 
simi di persecuzioni , e di tirannie , Solamente sappiamo , che nel 
Secolo V. già cadente la Città di Truento aveva già il juo Vesco- 
vo , il quale era un tal Vitale , impiegato dal Concilio Romano , c 
dal S. Pontefice Felice 11. (30 in un' ambasciata onorevolissima , e 
di somma rilevanza col carattere di sua legato presso 1* Imperatore 
Zenone per trattare la causa d' \cacio nel!' anno 483. Egli è 
ben vero, che, trovandosi questo Vescovo nominato sovente nelle let- 
tere Pontificie , che son riferite nel fine di questo trattato , insieme 
coli' altro mandato con lui , non si Tede nome delle loro Chiese in 
alcuna di es5e lettere; ma il dottissimo Baranio(3J) scoprì telicementc 
la di lui Cattedra , e del Vescovo suo compagno . bentasi pertanto quel 
eh' egli ne dice , e come a lui riuscisse di tare una tale relice sco- 
• perta . Dat£ suttt autem hae Itttera iis , qui a S. Syntdo ad magnani 
batte Provhtciam obeundam legati deledi suttt , nempe Vitali , atque 
Mi seno 1 pt scopi s , nec non Felici Ecclesia Romana Offensori . Qua» 
rum vero hi fuerint civitatum Episcopi , nusquam «pud aliquem bisto- 
ricum expressum invenimus .... Sed in stripto perantiquo codice no- 
stra Bibliotbeca , cui est titulu : Concorda ntia\ Canonum » inter alia 
ittest per breve compendìum bistorta , cvmple&ent tempora ab ortu A/f- 
sturii bare su usque ad Concilium Romanum sub Felice Papa , in quo- 

damna- 
tio* Vedi U diflcruxione preliminare anni il. meG, e 18- giorni, e morì ai »4- 
<iel Tom. li!. di Fcbbnjo del 49». 

(;i> Altri lo chiamano Ili. e Cucce (U- a tfi) Attuai, Ecclif* mÀ «Mh 48|* 

S. Simplicio, ai 6. di M-uo 4*1 \H* sme 1. 
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damnati^, est Acacius ; quod licet sine auBoris nomine editimi repc\ in- 
tuì' , alien} us , qui hoc stailo vixit , &• veritatis studiosus fitti , esse 
Vtdetur : in hoc , inquarti , opere iuter alia hahentur bìte de bis fega- 

tis iiiissis Consrantiuopo/im : l J astqit?m ergo Felix Papa itteras praede- 
ecssoris sui mbil proficere cugnovit , c7* ludibri^ qtifdam in eversionem 
jidei ab Acacio fieri ,• Tuuc VìTALUM EPiSi.QPUM DROLNTl- 
Ni Al (33). ex regione Picena , & Miscnum Cu man* he eie ita Episco- 
J>um ex regiove Campania direxit &c. sed prò URO E Il ÌS VAI TR.U- 
tNTilWM legai dum est E?at. euim ttivc ea Civitas apud fluvium 
eodan nomine numtipatum Truentum , hodic vulgo, Tronto, dicium. 
Manineruvt ijusdem Cixitatjs P/iuiifs , Ptolonitus , ejr alti. Al gran 
Baronio adunque noi dobbiamo la scoperta di questa cattedra Vesco- 
vile Picena , siccome di questo solo suo Vescovo avendo noi cogni- 
zione , se si fosse di lui ignorata la cattedra , ne saremmo del tutto 
all' oscuro , e si dubiterebbe se avesse avuto o no. tal' onore. 

V1/T IT 
$. A Vili, 

r. cùrnz'd c:av>- n;fl? un mn usscJ «o 

1 




en\e date al fuo Fefcovo . Ma- 
. lanterne eseguite . S ua pena . 

SOno trppo note te turbolenze suscitate nella Chiesa di Gesù 
Cristo nel 47*. sótto il Pontifica* to di S. Simplicio $4), e 
nel!' impero di Leone dal superbo Vescovo di Costantinopo- 
li Acacio ì Pieno questi di mal talento centrò la Chiesa di 
Boma , e *1 Romano Pontefice, che a dispetto dell' Inferno si è sem 
pre cosrantissimamente mantenuto capo, e principe di tutte le Chie- 
Tom. FUI. Va se. 
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se, di tutto il clero, e di tutto il popolo Cristiano, appoggiatosi all' 
lmperadore Zenone, da lui, con false ed ampollose rappresentanze 
subbornato ( di che non v' era cesa più facile , tosto che non si ab- 
bia cattiva opinione della fede del Vescovo , trattandosi specialmente 
di cose che tendono in apparenza almeno all' accrescimento del de- 
coro del regno temporale ) entrò nella vana prctenzione di volere , 
che la sua cattedra Costantinopolitana venisse riconosciuta per la pri- 
ma dopo iPRomano Pontefice . Si vegga Y editto che estorse egli daU 
1' lmperadore , e che fu il principio dei distutbi da lui cagionati 
nelle Chiese d' Oriente, e si vedrà se le arti dell' Interno sono state 
a un di presso stmpre le stesse contro la purità della fede, e se con 
quelle istesse, colle quali si cercava di combattere ai tempi del Papa 
Simplicio, sono quelle con cui cercar si vorrebbe di far oggi la guer- 
ra ; vale a dire col pretesto di riprisrinamento di antichi usi , di an- 
tica disciplina , di antichi decreti , di canoni antichi ; senza peraltro 
rispettare questi antichi usi, quesr" antica disciplina, questi antichi 
decreti, questi sacrosanti canoni, o jnterprctandoli sempre male » o 
ritorcendone il senso , o non pesandone le , circostanze . La fede inno- 
centissima di Gesù Cristo non ha mai avuto bisogno di questi filisi 
Profeti per zelarne la purità . Trionfo contro la superbia di sicario 
nel cadere del «Scipio quinto . T. nonio contro simili mostri , die in 
altri tempi vepne. mettendo fgori rjnfèrnq^ eia Pio mercè va trion- 
fando ancora con somma sua gloria in questo secolo istesso , non 
ostante , che con empito forse maggiore , con apparenze assai più la- 
crimevoli , con isfrondatezza assai più grande alcuno tra gip stessi 
Suoi figli , tra g li oggetti più cari della sua tenerezza , tra i dispen- 
satoti de' suoi tesori , e delle viscere della sua carità , tra i pastori 
istessi del gregge suo, contro di lei alzi V imperterrita fronte" con 
Acacia , e cerchi con nuovi inviluppi di confonderla, d* avvilirla, di 
deprimerla, e se lo spirito Divino ; il quale non le mancherà mai fi- 
no alla consumazione dei secoli; fosse capace di confusione, di avvilimen- 
to , di depressione: Principi della Terra, e voi o Monarchi religio- 
sissimi,che cingeste la spada per difendere questo regno spirituale di Pio 
per cui giudicate , e regnate su i vostri popoli; se a me dat* fosse di pe- 
netrare fino alle soglie dei vostro Trono , ed ivi alzare in faccia vo- 
stra 
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stra la voce : rivolgete io vi direi i tasti antichi, e da quelli appren- 
dete , come la Chiesa di Gesù Cristo in diciasette secoli da che eb- 
be la stia culla nel sangue dell' immacolato suo Sposo, in odio sem- 
pre all' Inferno, è stata di continuo combattuta da orridi mostri d* in- 
gratitudine . Ivi leggete che questi mostri per rendere le piaghe "lo- 
ro assai più crudeli e sensibili hanno sempre cercata V assistenza ed 
il braccio dell' autorità e della forza . Ma poi apprenderete che la 
gloria apparente di questi nemici suoi si scoperse alla fine un- fumo 
di superbia , un' ombra di vanita ; che invano resisterono* contro V 
Altissimo ; che contusi rimasero , e che i degni Monarchi dalla, luce 
del vero illuminati si ricrederono, e chiusero con lieto fine i suoigiorr 
ni: Laddove scaltri persisterono nella ingratitudine, insieme- coi- per- 
versi autori delle false suggestioni, periron negli scogli fatali , e. ifcno- 
nie loro sarà segnato con abbominevole memoria in tutti i fasti . 
Principi , e Monarchi dei Popoli. Cristiani-, voi. conoscete già, e ver- 
neratc nel Santo Romano Pontefice il successore di Pietro , che è il 
Vicario del suo, divino, maestro, il depositario fedele della nostra san- 
ta Religione, Se Pietro sedesse ora in quella Cattedra di verità infallibi- 
le, se ci sedesse in persona lo stesso . Gesù Crista,e alle orecchia vostre 
si sussurrassero delle torbide, idee > delle, gravi, rappresentanze contro 
quetfa sede m edesima occupata da sì degni soggetti , ditemi, IO:, vi chie- 
do, ditemi per fede vostra» credereste voi, ai suggerimenti per- quan- 
to fossero* lusinghieri», per quanto dilatassero- la vostra autorità ,. per 
quanto v* accrescessero. di„ temporale dominio? O piuttosto umili nel- 
lo spirito non vi rivolgereste a quel Principe, di cui disse il Mae- 
stro divino, che non sarebbe mancata la fede,, o all' autore messo 
di questa fede per essere illuminati > Ma se figli voi siete della, fede 
medesima » e se questa, vuol che crediate per vero Vicario di Gesù 
Cristo , e per legittimo successore alla cattedra di verità, fondata da 
lui,, chiunque savi per essere il successore legittimo di S. Pietro :_Se 
per tale voi riconoscete , e venerate il sapientissimo PIO VI. da Dio 
scelta,, e preordinato a reggerla in . quesr* epoca * e perchè a PIO ri. 
al vostro primo Pastore , ài successore legittimo- di S. Pietro, al Vi- 
cario» di: Gesù Cristo non vi volgete, e a lui non chiedete lume, e 
aiuto. per per. distinguere, i : faisi dai. veri Profeti? La fede Cattolica e 
" . 1°' 
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lo splendore più bello de' regni vòstri. La conservazione di questa 
fede sarà 1' epoca più gloriosa del vostro regnare . Gli Aquiloni 
imperversano : i nemici schiamazzano per rovesciarla ; Voi siate il 
muro forte della Casa di Dio . Voi i più robusti difensori della 
santa Religione . Voi i più fedeli figli di S. Chiesa . Ma dove mi 
ha trasportato a questo luogo uno zelo 5 Dove sono stato io tratto 
come fuori di strada da un trasporto naturale, che mi sospinge a bra- 
mare in questi tempi infelicissimi I* esaltamento maggiore di nostra 
S. Religione contro tanti replicati , ma sempre debolissimi sforzi del 
nemico infernale , che non prevalerk mai contro la forte Città di 
Dio , nò mai vedrà assorta dalle tempeste la navicella di Pietro, per 
quanto gagliardi venti si risveglino contro di essa ? Ma torniamo ad 
Jìauio , e al S Romano Pontefice, che cercava di ridurlo al seno del* 
la unità , e ai Vescovi delegati per eseguire sì premurose incomben- 
ze . 

Pr et enfio ni di Acacia Vefcovo di Co* 
fian tino poli . 

Edendo Acacio la quasi total decadenza del!' impero occidentale, 
* e 1' auge dirli' orientale , stoltamente pensando, che Y Fcclcsia- 
stica autorità si fosse parimente diminuita nel Romano Pontefice s 
come se le cose spirituali e Sacre dalla rivoluzione delle profano db- 
pendessero , pieno di superbia e di fasto si pose in pretensione di 
grandi cose > e di trasferire nel Vescovo Costantinopolitano quella 
pienezza d'autorità , che Gesù Cristo aveva conferita soltanto ai suc- 
cessori della Sede , che occupata aveva il primo fra suoi Vtcarj 
S Pietro . Fu un tempo , che Anttolio egualmente arrogante e su- 
perbo si pose in simile orgasmo ; ma fu un tempo. ;.ancora , che dal- 
la costan7a , e dallo zelo del Pontefice S. Leone (33). fu la sua ar- 
roganza depressa . Forse Acacio credevasi, che ne' Successori di lui 
non risedesse lo stesso Spirito , o che la Chiesa di Dio non tosse su 

di 

(ìO S. Lron^ fiirr»iT: n?! ^on'-'^roa 440. fa Pipi »t. anni , e nn mefe , e moit 
Sifto III. fu clrrio ai di vttembre d~t ai 4. di Novembre del 4*1. 
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di si forte pietre fondata , perchè osasse di rinnovare con sfacciata 

temerità gii sforzi medesimi . Acacia per altro rimase come Anato- 
lia confuso, e la Chiesa di Dio altamente ne trionfò. 



Provvidente di S. Simplicio prefe con- 
tro di Acacia . 



SVI nascere di talV arroganti pretensioni il; Pape- S. Simplicio si op- 
pose , e molto fece colle sue lettere , e colle sue paterne corre- 
zioni ; ma Simplicio cessò di vivere , e non ottenne di vedere la cor- 
rezione del superbo Vescovo , il quale di giorno in giorno confer- 
mandosi nella sua, alterezza nuove piaghe faceva, alla. Chiesi . Success 
se nella Cattedra. Vaticana, il Ponte ne e S* Felice IL , il quale collo 
stesso petto di bronzo- si oppose ai suoi imitili ma perniciosissimi 
sforzi , e dopo aver aspettato quel che bastava con. ogni maggior 
sofferenza , colla speranza che fosse tornato^ in se stesso , . preveden- 
do il maggior danno, che ne sarebbe accaduto , chiama, in Roma un 
Concilio di tutti i. Vescovi dell' Italia . 

Dissera que' santissimi. Padri il loro sentimento* in un' affare sì 
rimarchevole , ma il più. comune fu. quello di spedire una legazione 
allo Imperatore Zenone, accompagnata da energiche lettere, ed espor- 
gli le lagnanze sul tradimento. , e i traditori della fede Cattolica . 
Dì; più che si scrivesse ad Acacie istesso, Vescovo già di Costantino- 
poli , da cui ir Romano Pontefice chiedesse conto della Fede Catto* 
lieo- non difesa , e delta sua aderenza agli Eretici , con unire ad una 
tal lettera la rappresentanza fatta da Giovanni -Vescovo d' Alessan- 
4na a suo carico, ed un- libello in guisa di citazione , con cui si espo- 
nessero^ le accuse fatte contro di lui avanti la Sede Apostolica ;. non*, 
tralasciando nel. tempo, stesso di mandarne un* altro ali*/ Imperatore 
Zenone acciò costringesse Acacia cimentarsi col suo. accusatore in 
giudizio . Ad eseguire un* incombenza di tanto» peso, e cotanto ge- 
losa, furono: scelti due Vescovi, e futono Vitale h che è quello della 

Chie- 
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Chiesa T mentina , di cui parliamo, Miscrto Vtscovo delia Chiesa di 
Cuma . E 1 troppo interessante il sapere quali fossero i rimproveri 
della Santa Sede al Vesce* i Acacio , e la clemenza, e moderazione 
con cui operò col medesimo anche in questa legazione . Che però 
ho stimato pregio dell' Opera il dare nell'Appendice i due Brevi scrit- 
ti dal Papa Simplicio ; uno al Vesc< ro Aeacio , che è riferito al num. 
1., e T altro all' Imperadore Zenone , che e nel num. II. Nella pri- 
ma si ammira 1' umanità , la carità , la mansuetudine, e la pazienza 
della Sede Apostolica per richiamare al suo seno i traviati suoi figli, 
acciò inaspriti dalla 'durezza , dal rigore, dalle pene non precipitino in 
un* abisso maggiore della loro stessa rovina . Nella seconda poi gran 
robustezza nel rimproverare , gran, forza a persuadere , e sentimenti 
tutti degni di quel gran Pontefice della Chiesa Cattolica . Si sog- 
giunge in oltre nel num. HI. il libello spedito ad Acacio se avesse 
continuato ad estere retrettario , e nel num. IV. V altro libello man- 
dato all' Imperadore contro lo stesso Acacio . 

• . 

Vitale Vescovo di Truento col Vesco- 
vo di Cuma va legato Pontificio in 
Costantinopoli . Loro prigionìa . 

SI mossero con sommo coraggio i due Vescovi per eseguir l' in- 
combenza e pervennero finalmente a Costantinopoli . Qui dice 
opportunamente il gran Baronio (36), che i due Vescovi legati del- 
la S^nta Sede Apostolica non pervennero già ad una città Cristiana, 
nè ad una Corte Cattolica, ma piuttosto in una selva piena di assas- 
sini , e di grassatori . Imperciocché giunti appena in Costantinopoli 
furono arrestati, tu tolti loro li scritti , coi quali andavano accompa- 
gnati , furon cacciati in una orrenda prigione , e furono allora ri- 
novate in Costantinopoli le scene lugubri 4c* tempi Maccdoniani, 

■ quan- 
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quando appogiata Y eresia sull' autorità dell' lmperadore si mostrava 
sitibonda del sangue degli Ortodossi . E' troppo bella la pittura che • 
ne fa il comendato annalista per non dover io qui riferire le mede- 
sime sue parole . Cum enim duo Episcopi Vitalis atque Misenus Afo- 
stolica sedis legatione fungentes, ab ipso Felice Romano Pomifice m'issi, 
Constantinc-polim pcrvenissent : Perinde ac si non ad regtam Civita- 
tem 9 ti eque ad Cbristiauum imperatorem, se contulisscnt , sed in Silva- 
rum recessibus incidissent in grassatores , continuo tenti , seriptis , qua 
ferebant, exuti, atque carceri mancipati sunt: mhsi namque , /oc» ac- 
eti) rentis oum facibus cleri , bastati satellites : futi prò canta psalmo- 
rum souitus cotonar um , foco acclamationum jurgia atque blaspbemia , 
prò osculis sputa , prò salutatane repensae sunt contumelia, ac dettique 
prò Ecclesia, in quam primo deduci soler ent, tetrus parai ns est career, 
tjusmodi piane esse solent opera bareticorum , ut omnia vi , metuque 
agant, nulloque ebaritatis symbulo pacisve cum piis, se fustibus, già*, 
diis , atque care eribus traclent . Innovata vidit bee anno Mace domava 
tempora Constantinopolis , cum Imperatoris potenti a furti baresi/ tra* 
culenta \ sanguinerà siùens Ortbodoxorum . 

Infedeltà del Fefcovo Vitale % e del suo 
compagno. , ) ■ 

■ 

* 

■ 

TV X A alla violenza del furibondo lmperadore si um poi h frode 
A * A dell' empio Acacio . Com' ebbe egli accesso ai carcerati Vesco- 
vi cominciò a far uso delle carezze, delle buone parole, e si mo- 
strò un* ìnnoccntissimo agnello con esso loro . Tanto disse m somma 
l'astuto nemico, il perturbatore della pace nella Chiesa di Dio , Y 
autore di tanto scisma, che vinse quei vescovi, ed espugnò a suo fa- 
vore i loro petti di bronzo; e dopo averli con più pesanti catene, 
quali erano quelle dei loro delitti, inviluppati, ottenne che venissero 
scarcerati, e posti in liberta . Fatti cosi ribelli a Dio, e al Roman© 
Pontefice, da cui erano stati spediti, conversarono co* Acacio ap- 
T ' m - MI. X pra- 
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$. XIX. 

Decadenza di Truento . Luoghi rifor- 
ti dalle fue rovine. 

SE lo sgraziato Vitale fosse 1' ultimo Vescovo della Chiesa 
Truentina, a noi certamente non costa . Anzi siccome sap- 
piamo di certo, che il primo non fosse , quantunque di niun* 
altro prima di lui noi non abbiamo memoria , così non pos* 
siam credere che fosse V ultimo , e che per questo suo sì enorme 
mancamento venisse privata* la Città Truentina dell'onore della Cattedra 
Vescovile . Ad ogni patto nel cadere del Secolo V. Truento era in piedi, 
e aveva il suo Vescovo; onde non prima del sesto furono distrutte 
le sue grandezze dai Barbari. Mi dispenzo da qualunque ricerca su 
dell* epoca di tal decadenza , che sarebbe sempre inutile , e vana . 

Fra i luoghi risorti dalle rovine di tale antica Citta, fu Civitella, 
distante sci miglia dal Tronto, posta sopra un monte di viva pietra, 
e chiamasi Ci vitella del Tronto , . Come avrebbe un tal nome e di 
Chifel fa, e del Tronto , se non riconoscesse la sua primiera fonda- 
zione dalla gente sopravvissuta all' eccidio di Truento , e ritiratasi 
in queir eminenza per sicurezza , con imporre al nuovo luogo il 
nome di Civitella, quasi di città piccola da loro rifabbricata dallo 
rovine della grande abbattuta , e dandole in oltre il distintivo del 
Tronto dal nome istesso di Truento , che era mancata ? 11 comcn- 
dato Sig. Antonio De : Angelis mi assicura di questa tradizione cosi . 
La tradizione è , che in quel sito esisteva una gran città ( nel colle della 
Civita), che questa fu distrutta da Goti, che il popolo miratosi verso la 
montagna , edificò sopra un* alto monte di viva pietra CIVITELLA DEL 
TRONTO.... Questa tradizione ha tutto /' aspetto di verità. V etimologia 
stessa di Ci vitella del Tronto ci porta a crederla originata dalla Città del 
Tronto . Ne altrimenti può intendersi come Ci vitella possa avere il nome 
del Tronto, quando questo fiume gli è distante circa sei miglia, e non ba- 
gna neppure il suo territorio . Anche Colonnella , Corropoli, Nereto pos- 
sono appartenere a Truento, o perchè si edificassero dopo la sua rovina, 
e perchè fossero Pagi del territorio Truentino . 
Tom.VIIL Xa AP- 
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NUM. h 
Dagli Annali del Baronio all' anno 485. 
Teliti** ai Acacium Episcopum per Vitalem, & Misenum Episcopo*. 

POstquam fanft* memorie deceflbre meo cem, magnam cobi* inette triftitiaro & dolo- 
Papa Simplicio de hujus vttx curfu fu- rem cordis noftris continuum cogitationibus , 
penta prseceptione migrante, minùterii, quod qua* in dies procedentibus negotiis suflinemus . 
regebat ad mese humilitatis omeium guberna* In primis Hlud ; quod dudum ante oculos fere 
cu la per vene runt : in di' ver Us generalis Eccle- omnium vertebatur,occurrit: cujusnam rei cau- 
fie curas , quas ubique terrarum cunctis popu- sa videlicet interceflìt , indica nobi* , quod di- 
lis Chrirtianis , fummis Partorì* voce dclegan- letìio tua non modo tantis opportunitatibus iu- 
te, beatiflimus Petrus Apostolus pervigili mo- definemer exortis , rerum edam fcpenumero a 
deratione dùpenfat : continuo me solicitudo deceflbribu* meis literìs invitata, velut obfti- 
maxima, qua; & pnedeceflbrem meum inces- nato filentio,numquam fuper hanc partem aut 
santer urgebat, tam Alexandria; urbis, quam confulere quicquam voluerit,aut re terre. Cum- 
flatu* fidei totius Orìentalis regioni* excepit .* que ncs aliquid temere finiftrum (quod ab lì e) 
Harc nos diebus i.oft bufque perflringens , ad de tua mente conveniat opina ri : tamen quia 
domÌnum,fiJium noftrumChriftiantssimum Prin- venerabilium YÌrorum,qui Ecc)efiam,cui pras- 
clpem perVitalcm ce Mifenum fratres &Coe- fide*, ante rexerunt, moram formamque de- 
pifeopos nostro* legationem compulit de ft ina re ilituas, ullo modo poflìs non effe iufpeclu*. 
qua; vice' mea pietati ejui St debita prsrfenta- Certe fi (quod non credimus) dedignarìs bca- 
ret officia , ic prò fide Catholica, majorumque ti Apoftoli vi&oriis reverentiam tuis deferre 
noflrorum servandis conftitutionibui fupplica- fafluofis affe&ibus ; memor saltem offici i prò 
Kt. fidei integriate Catholica; , prò paternaruro cu- 
Hac igitur ilio pergente , par fùit dilc&io- ftodias fancìionum , prò Sy nodi Chalcedonenfis 
rem tuam dile&is parile r falutare colloquiis , conftitutione fcrvanda , qua: Nicseni Conventus 
& confequenter hortarì, ut aliquando tandem penitus probat articulos; atque prò eis ubique 
patrocinium causa; Domini communi* impen- hostibus comprimendis , ficut Orthodoxorura 
4as;nec despiciendum putes,quodChrilti con- urbis illius irnirator Antiflitum , conftanter e- 
Cessione veridica, & universali* cjus Ecclefiae xurgere dekuifles .* quoniam te taliter Inter mem- 

definitione vel de pace concordi ter bra corporis Chrifti man Orare non poflìs, nifi 

si illius & honore cupis erte clarus Se nomine . nullatenus providere defifteres illi*,quse perto- 

nim fecundum Apoftolicam (1) vo- cum muodum dicuntur obrcpCrTc contagli*. 

Pro. 

0) Kom. f. 



Proir.de adire debes sxpfus Chriftianx men- 
tis Auguflum, Se cauta s eidem falutis lux ac- 
que ctiam Impcrii redditurus, èt confervandi 
ejus auxilium frequenter ingercrc , unde inimi- 
ci illius corruerinc , & qua via idem furrexeric 
nihilominus intimare ci ; fcripta illa fenfibus 
pieratis ejus cfTcrre , quibus deceflbrem meum 
eximia laude extutit , eo quod hxreticam ty- 
rannidem Catbolicx vcritatis afTertione confo- 
dcric .- Item illa quoque , quibus Petrum Ale- 
xandrinum ab Alexindrinx cervicibus excuffit 
Ecclefix,& far.cìx memori* Timotheum revo- 
cavi! Orthodoxum : Ncc ijja preterire, quibus 
Epifcopis Se clericis , laieifque per omnem i£- 
gyptum conftitutis, quod a divina Chrifliana 
profeffione deviaflent , ficut Catholicas Impera- 
tor obteftans ; nifi intra duos menfes ad com- 
munionem Timothci redfrent, honoribus, Ec- 
clcfis , omnibusque in illa regione denunciava 
effe privandos ; Simul edam quibus Pctri quem 
ìllicitc se Ale xandrinx Ecelcfix injeciffe perhi- 
buie , ac Timothci hxrrtici jam defungi ordi- 
nationes , vel ea , qua: fecreto per modos dice- 
bant, ita rccafTavit : Nec non etiam il lui ad» 
neftere,quod cum Timotbeus fanclx memorix 
Catbolicus tungeretur extremis , divinx infpi- 
rationis inflincìu, tam ad cjus Pontificis con- 
fitta reftribens , qusm ad urbis Alcxandrinx 
clerum , oanni providentìa mandaverit prxca- 
vendum , ut fi prxfarum Dominus facerdorem 
tranGrc julTcrit, nonnifi de Catholicorum cor- 
pore clericrorum , & qui Orthodoxx ftdei pro- 
baretur effe difcipulus , omnibufque communi- 
caret Ecclefiis , atque a Catholicìs ordinatus 
fuccederet defuntto Pontifici : niroirum fapien- 
ter intendens , Petrum, qui aut a nullis, aut 
ab hx^eticis fallì nominis hujus honore ja&a. 
retur, fuper petram Catholicx Ecelcfix, e qua 
cjus temeraria fuerat prxfumptionc depulsus , 
nunquam non pofle penitus prxfidere . 

Hxc huiufmodi , qux getta funt , Se dile- 
éliouis tux conscientiam nou latent , convenc- 



rat fxpius impertin ; precìpue cum in hisChrì- 
fiianiffimo Principi promulga ndis , quando ad 
regiam poteftatem , Dto comitante, remeavit, 
operam tuam miffis huc literis non tacucris ve- 
hementer impenfam e/Te , dignam Catholico 
Pontifice; gloriareris , omnes, qui contra fedem 
veftram , contraque Chalcedonenfem Synodum, 
A contra prxdicationem fedis ApoQolicx ve- 
nire tentaverint , futffe proftratos : quo magis 
te prò tua salute & profeffion% ferventius apud 
clementix ejus aure» oportuerat talia incefTa- 
bilitcr allegare, ac nngnopere deprecari, quo 
nec fuam, quam Catholica mente deprompfe- 
rat, violari ullatenus patcretur cajuslibet fub- 
reptione fententiam : Nec adverfus univerfalis 
Ecclefix fanflionem per hxreticomm furias , 
quas, Deo inspirante, pietas ejus clt'ferat , fi. 
neret denuo pullulare , quam ma nife flirti me 
pervideres; ac tua modis omnibus prxdicatio> 
ne rurfum in ea, qux extirerant ci adverfa , 
confurgeres, atque eadem fine dubitatone fir- 
mares: quando huic relu£rantia , ficut dudum 
fuerant fubverfa, jacuissenr j ne vel tux (quod 
abfit) fidci deflitutor, vel perfidix dicercris fau- 
tor alienx. Error cnim,cui non refiflitur , ap- 
probatur; Se veritas, qux minime defenfatur, 
opprimitur . Deinde, cum tibi, Domilo prx- 
ftame,apud Dominum fi ium noftrum religio- 
fum Principem familiaritatcm effe norerimus : 
nullus umquam potuit fuaderi , dilettionem tu- 
am nequivifTegcrere, quin potius noluiffe . Et 
ideo quia non impoffibilitatis efTet , quod tace- 
retur : ipfe quoque non ambrgis , quid hinc u- 
niverfalis Judicare poflit Ecclefia . 

Ubi efl , fratcr Acaci , Jabor tuus , quo ty- 
rannidis hxreticx tempore defudafti ? Patieris 
hoc damno con l'eie nrix tux ejufmodi perire 
mercedem . Respice Apoftoli verba (a), qux 
tefiantur .* Currebatis bene : quìa vos confafei- 
navit Cur eorum , fratcr ,*quxrerc femitai re- 
tcres nunc relinquis? Cur irruentibus in ovile 
Dominicum lupis , nulla vigilantia minifterii 

pa. 
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paftoralis obfiftis,fed xquanimiter atque fera- inftttuta Chalcedonenfis tendere hoftilia corda 
ruj commilTum gregem non laniari perfpieis , perfpicis, te quiefcis: mihi crede, nefcio q*t~ 
aut nccari ? Non dicentem rccolis Dominum, madmodumte Ecclefix cotiuf afferis effe partici- 
te animam fuam quidetn prò ovibus ponerr pem. Ad ce oculos prxterea non reducis , qais 
pios prò devotione paftores; mercenarium au- non folum in hac caufa adverfus omnem Ca- 
tena de hii curam penitus non habentem,mox tholici dogmatis tendatur unitatem, fed ctiam 
ut bcftiam forte confpexerit, fine ulla diffugere cunftis hxrefibus , qux vel fe a nobis melius 
confideratione teftantcm ì Verum cum tibi fu- fentire prxtendunt, refumendì vires, atque in- 
gicndi nulla fit caufa: nam nulla formido ed : ter ufus priftinos refurgendi , latus campus ape- 
metuo ne fcpta [9ominica non tam pavore de- ritur , fi femel qaod a noftris majoribus eft di- 
ferere, quam ( quod eft detcflabilius ; fponte fpofitum, qualibet occafione pulfetur. 
Yidearii fxvts dcntibus objeciffc . Unde iteram atque iterum proteffamur , ne 

Aufculta Yocem cjufdcm Domini prxmonen- j n abruptum totius Ecclefix flatus per auda».i- 
tis (jj: Qui mecum non eft, conerà me eft: am contra SynodumCatholicam infurgere tno- 
Et qui mecum non colligit, dispergit . Et di- lientium finatur abduci. In quo quidem certa- 
Iigenter attende, nihil alind effe, non procu- mine firmum rundamentum Deal ftatuet,ficut 
rare, qua: Chrìfti funt', nifi fe palam profiteri de eo licet nobis fpejare; te novit Dominu» 
ejus inimicum . Non defperemus facerc , fratcr, qui funt «jus. Veruntames, fa Ivo eo,quod in 
Teram SaJvatoris noftri fententiam (4), qua fe die Judicii talem a nobis Ecclefiam , certum eft, 
ufque ad finem fxculi Ecclefix fu* non defu- qualem a Patribus accepimus, exigendam ; ett- 
turum effe poli ictus eft , nec ab inferi portis am in hac vita fe ad eam pertinere cognofeat, 
eam dixit(j)effe fuperandam,& qux (6; omnia qui non folum plenitudini cjus noxia conatur 
per Apoftolicx (cita dottrinai ligarcntur in ter- ìnferre, fed ctiam qui ea , qux eidem congni- 
rts, nec in cce'eftibus memora vit abfolvi.Ne- entia funt, diflìmulat providere. Abfit, ut de 
que putemus ; quod quibuslibet fit vallata pe- tua dilezione taliter nos credamus ; quem te 
riculis, umquam pondus vigoris fui , rei cen. dudom prò Catholica fide virtliter ftetiffe re- 
fura beattflì'wi Petri , vel au&oritas nnìverfalis minifeimur , te a totius Ecclefix corpore no. 
amin.it Ecclefix: qux quanto magis cavet,ne Jumus difercpare . Quapropter inftantius [qui 
mundi profperitatibus intepefeat , tanto non te lineerò diligimus charitatis intuitu } crebro 
frangitur, fed potius erudita divinitus , crefeit repetitis hortationibus incieamus, ut ipfe vicif- 
adverfis . Unde perfpiciendum eft, ne eam , firn ea poft hxc devi»es,qux te ab omni domo 
qux nuli in poteft obrui motibus procellarum : Chrifti oftendant effe difiunétum; nec magis 
quicunque eam fubmergere nititur in ipfo f*- il la federi*, qux ab eadem te feciant effe di- 
culi pelago flucìuantis, ipfe porius a guberna- vifum. Multa vero (quia non opus fuit Uteri* 
tione falutari in profunda dejettus , illa prx- univerfii congerere Jquxque utilitas negotiipnr- 
valinte mergatur . * fentis efflagitat , fra tri bus & Coepifeopia Apo- 

Atque ideo, cum ita fit, monco, hortor,& ftolicx fedis lega rione fùngentibns, vel cum 

fuadeo , ut qux commiffa funt , corrigas , te domino filio noftro eie mentiamo Principe , vel 

fequentibus ftudiis de te facias meliora fentiri. cum toa dilezione colloquenda mandavimus: 

Negligere quippe,cum poffis, deturbare perver- quod xquurn eft * prò Catholica» fidei obfer- 

foi, nihil eft aliud, quam fovcre . Non caret vatione prompta mente fufeipere , & prò tu* 

scrupulo focietatis occultx , qui evidenter faci- xftimationis intuitu neceffariam apud Augufix 

nori definii obviare . Unde fi contra Synodi mentis bencvolcntiam fuggeftionibns adjuvari . 

NUM. 

(?) Lue. tu (S) 

(4) Mét. a». (O M*t, 16. it. 
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NUM. n. 

Incipit epistola exemplum beatissimi Papa Fe/icis urbis Woma ad lem- 
nem Augustum per Vìtalem Msenum Episcopes. 

T ~\ Ecebjt profeta, venerabili* Imperator, iterare non pot» ; t ; per meat nunc humìlitatìs 
U poft fandx memorie dece (T'ori* mei officium folicitius repetere non quiefeit . Rurfnj 
Uanfitum, nacque in e/ut locum divina grafia ergo Apoftoli Petri veneranda conte Aio ma ter. 
fu b roga te m , dementi» tuae literarum rrranu» ne jnilat vocibus,<k fuorum precipue 61 tornai 
offerre : quod vel e*,ficut rerum poCcrb.it ra- compcllarc non deGncns confidentiam UNB pie» 
rio, nur.clarcm , vel orficiofitatis mese primi- tatù , exdarrut : Chtiftiane Prirtceps , cur me a 
tias exhibercm.: quibuj tamen rite depenfis , curriculo charitatis , quo EccleGa univerfalis 
eriam .Ha parirer neflerentur , cu» ad veltri aftringitur , pcrmittii incidi i cui ir* me rnmpif 
munirne n Imperi», prol"periratifque ejut fuffragia ton'us Orbis aflcnfum } 

Portine-rene ; quantoque rGcat (ìndio majore cu- Quefo te, fili piitlìme , ne tunica Domini 
randa, tanto dignoribuf internunciis excoleren- defuper contexta per torum, qua in unum corpus 
tur. Itaqoe conveeten* fuit.ut Vitalis Se Mi- famfto Spirita ubique resente, individuati! fere 
fcnt fratina» & Coepifcoporut» meonim , cTt; Chrifti figuravit EcdeGam , trf!» patiaris forte 
famuli veltri Feliris # Ecdefi* Dcrenforis ad vo* eiolari : neve cujus imer ipfos , qui cruci fate- 
■eceifariam legationem mitterem , qui non ram runt Silvatorern , manGt integrità*, tui» videa- 
bajul ; fpecic iHa deferrent, quam. meam vicern tur temporibus effe divifa . Nonne mea fides 
prragemes , me quodammodo vobis facerenc eri , quam foiam effe una n, & nuMa adverfkate 
effe pteicntrm. Per hanc igitur, velut comi,- ftiperandam Domìnuj ipfe monftravir, qui Ec- 
nus ho r. orifici: mix tuae }u rictus colloquiis , prao eie fise fu* in mea confeffionc fondata; portat 
cor, ut fuppticarioncm meam benigni* auribus, inferi nunquam praevalituras. <■ ffè promifit f H»C 
fi cut Princeps Cbrifriatras, arcipias . Nec exi- té rena rum ad regtam fortuiti dignkatem , al- 
flimet pietas tua, quod quifquam magi* fincera qoe ab cjus impugnatoribos peteftate extrufa, 
»ente te diligat , quam qui te pacem in De© parvalendi tibi denuo via.n in tpGus defenfio- 
vult ha bere perpetuam: quando fedeli mente ne parefecrr. 

aon ambigas, & temporali? culminis potette» Veroni quefo propone ettari» esempla gelfo- 
tem Sa eterne vite commercia de fupernapro- rum , & nane vicern me is repende beneficili , 
yitiationc pendere. or qu» per rerum examina eomprobafti , <* pe- 

Ecce fcmdiu tft, quod beati Apoftoli fedes, riculofa prarcavtas,& fubfidia, recuperate a te 
dalia per beata» memorie decefforem neutri, dignitatis afferei . Hsec rogo, que dieta De- 
ad lerenitatem taam literis, cXpe&ans, te nul- m e |fc v0 | mt ^ dj&c fcdis Antiftitem , vel 
lam recepii prò OtboHca fide , prò Occidetv 

per mei ordì" nis ptavitatem , qui tu» fiEcaritatis 
taliam waaquiJIttate rel>)nfum;pTarfertim.cum, \ nVì \ m f htijufcemodi ideo promenda indicavit 
ruam confeientiam , gloriofitlìme Princeps me. Ql non ram. per ejut qualemcunqu» Vicari cri , 
lucadìf illa obfhuJKrit facramenti». , «e tedes f c d prarfentis. Apoftoli velut auclotiute- com- 
teui EpangeltHe^ Marci, a defirina roagrllri momtus ^ altius via* & divine reverenti» Se 
fui, vel communione perrruttereì feparart. Sed, human» conditionis afpicieru (qood abfit) no« 
prefati decefforis mei fìudium, longa jngratus exi (lete vtdearis collat» felici tatis au- 
faciente , bare «adcr» cjcbciui <*ò» • Redeat , •bfccro , io animi tui integra 
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iììk'iK fe Alexandria? infeciflèt Ecclefiae , onv Cernis enim , venerabili* Imperator,quia ut 
nes qui cam ab eo , quam ab hseretieo Timo- Cbalccdonenfis Synodi indubitata de&nfio ini- 
theo jam defungo foerant ordinati , fi infra micorum ejus eliùo cft , He viciflìm manifefta 
finita tempora refipifeerent, ad communiotìem illiu • imftagnatione comprobatur hoftium vene- 
Cathclici Timothe't mandarti* recipt (non c- randa; tpfius cognitionis e veglio . Meminiftis 
eiam ad male prarfumpti gradus privilegia de- quemadmodum verba divina not inftruant , ne- 
cnweratis admitti ) confequentcr addentes , ex- que in dexrrum , ncque in lini ti rum limite m 
tcros deteriora fubituros, fi eligere meliora no- refl* difpofitionis excedere , fed via (ut feri- 
luiffeat.Vos cujuslibet poli has varia» fatisfa- ptum eli) (7) regia mediaque giadiendo , bine 
&ionis caufas cun&is peniti» abftuli(tis,quibus atque inde Neftorii Eutychetifque facri'.egia 
ipfos ab unitatis confortio difeedentes , recen- condemnata deteuans, ita magnz pietatis prx- 
iuiftis tulifiè judicium . Vos de ipfius perfona dicans facramentum, ut omniporentis Dei Pa- 
Petri quicqtwm denuo defrìcandi , fapienti con- tris confubstantiale fempiternumque Verbum , 
iideratione tacuiflis: quippc quem Ecclefix ar- quod incommutabili Datate & incarnatum est, 
«e dejc&um , fimul pervafi Pontificii videretis Se ab ipfo inetT^bitis concepì ionìs ex 01 dio , 
.honore nudatum ; nec ullo modo fieri poffe , quam fibi in utero Virginis matris potenter in- 
ait unquam rei Orthodoxis pxfideret, qui aut ft:uxit,unom eundemque Jefum Chriftum Domì- 
a nullis,aut ab haercticis filerai inftitutus, vel num noli rum , unum eundemque Dei,& bornio» 
recidiva totiens temeritate violentus ovile Do- Filium , unum eundemque inconfufe , indivife 
aninicum fubdolus & invidiofus intrarct. Deum hominemque viraciter permanetti ;n in- 
Atque ideo quod corrigendi 5 ejus prztende- temerata Patris lege prolatum , in hoc mundo 
featis feda tori bus irrogandam , buie jam quafi fuiffc confpicuam, divina fimul humanaque gef- 
rmagiftro fceleris rationabiliter deputabatis in- fiffe; mortuum , atque ex mortuis exurgentcm, 
flirti m : ut quibus fratres merferat ad ruinani, in Patris dextcra refidere, itemque inde ven- 
■fieret ipfe metuendae damnationis exemplum , turum , ut est vifus ire in eoe Ics , catenuj pro- 
«juodque adeo veram eft , ut fuperftarc vene- fiterentur, quatcnus librorum memorar traditio 
*ando Timotheo legioiiem folicite iufferitis,fi divinorum , 6t Nicacni Concilii forma , ficuti 
«idem humanitus aliquid even iffet . Vos nonnifi cundti retro piariicavcre Pontificcs.- fic eorum 
4e Catholioorum collegio clericorum èc a Ca- tam Ephefmo primo competenter in fetta Con- 
thoiicis confecratum fubiiOis vidcre paftorem : ventui , quo beati Pape Celestini temporibus 
quia ubique nullo mpre , nujlo rito fub veftr* Nestoriana pestis cxtinfta est, quam datisAu- 
ferenitatis obtutibus hsrrefis ipfe pr*c«'puus Eu- gusta: memoria: Leoni fancìat memori* Leonis 
tychian* dementi* potuit effe vel dici Ortho- Papa; cpinolis capitula fubjcaa testantut; qoi- 
doxi focceffor Aotiflitis. Quo-igitur anno be- bus vir il!e confuiens etiam totius Orienti* 
fliam,quam a gregibus Chrirti duxiftis abigeo- Epifcopis,eorumque refponfa, fubfcriptionefquc 
dam, in eorum dertuo patimini fxvire pernici- fuper Synodi Chalccdooenfis approbatione fu- 
em ? Certe legibns , quas oniverfis imponitis , feipiens, ea nullatenus paffos est mutari ; quo 
magis vultis vinci , quam promulgare contra- magis Christiana mente perpendit,* hoc effe 
ria : quanto fatius (perir , intemerata perfiftere, verum , quod cum divinis affertionibul Catho- 
quae beri prò integriate rettnenda totiut Ec- iicorum de toto Orbe do&orom longe , ante- 
clefia: protuliftis , quo & tui Catholici Imperii quam hujufmodi quajstio nafeeretur ,confonan- 
aucìorttas inconvalfa permaneat,& nihil acce- tia ubique dicìa concinuerant ; & ideo nulla 
dat,quod aclibus apud Dominum vefirae felici- iterationc refodienda ,qua; constarent Jure dam- 
ati obfitìat. nata : ne non foJum càula przièns in omne 

Tom. FUI. y ror 

(7) Drt*. *f. 
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Catholid nomini* extendat exìtium , féd etiam 
conftis refiduis public* bella refumendi panda- 
tur occafio , fi quolibet modo , quod femel a 



uri effe jam etiam pervidetis Alexandrinas Ec- 
clesia: perverforem , funcfta diu impunitate graf- 
fantem , veris prseceptionibus , quibos merito 
probarur ejecla* , effe nibilominot abi- 



An non ipfe eft per trìginta anno* Catho- 
lìce defertor Ecclcfìx, inimicorumque ejus fe- 
ftator & do&or, <5c ad fundendam fanguinem 
femper velox fuit te promptos ? Nunquid ad 
nane istam diffimulationem fumi» quadam ex 
conniventi.* przeeptoris r* In quo re vera non eli 
opus difeuffione fubtili ; quìa ejus aperta fune 
Do! et certe pietas tua, quod per diu- 
partis alterna! grarefque conflictus mul- 
ti ex hoc fseculo v idra n tur ab lati aut baptis- 
matis ,^ut c ommunion ìs expertes . Sub hoc ergo 
Prasfule ne fint bapttzati , & effkiaatur hsere- 
ti«,£p fine communione tranfeant , ne in per- 
ditorum pra vitate defidant : ut quamadmodutn 
fcriptum est [t\ . Cxcu s c*eco ducatnm pratbens, 
cum eodem mergatur in faveam. 

Non est hoc, oro te, acerrimum decreviffé 
periculum, quando nec fauciis adhibetor firma 
cu ratio ,& fanis ingeritur miferanda contagio? 
Nam quoroedo ajunt fedari pofle , fi in futuro 
furore* fuos patianturf Quid est illnd dìcere 
fam ca.fam nullam fupereffe cemminia , nifi 
rwretici* Victoria tribuatur ì Proinde quibus 
inferri castigatomi aliquid etiam corporalis , 
*c pater benignai horrefeit : multo damentius 



eoruni anima* noi) patiarij intercipi , fed pia 
depofitione compre iTo* tandem fubdi faciasCa- 
facendoti, ut «rat generation is effectura 




xilium confequantur . Subjedt vobis divina 
providentia facultatem , qua iridem effringatja 
opera perfidorum . Derulit ille nostra: rcligio. 
ni* vaatatorem : »os ab ejus Ecclcfias cervicibus 
irruptionem deturbare praedonum - Pacatit ille 
Rempublicam [ (ìcut vester quoque fermo te- 
sta tur J a tyranntde hasretica: libertatem vos, 
ob ipfis hasrefeos prrceptoribus populo* cruen- 
te*, Cbristianis restituite. Ille tos aula? legiri- 
m* restituir Imperatoris iure fuffultos : reddire 
vos magistto difdpulum ; fedem beati Marci 
Evangelista; ad communionem bcatitfimi Petri, 

ipio in vobis opua bonuro perficiente,qui coj- 
perit,fecure audire reereamini ra}.* Qui perfe- 
vcravit ufque in fio:m , hic falvus erit: & ad 
tuae gloriae camulum , ita vice Dei praefidear; 



tor,atque adhuc io rebus temporalibus c 
tutu* , jam experiaric et munus in 
tibi beatitudinem praeparatum. 

Quod vero cuneta li ter is non 
prehendi ^ttflC nc^otiJ ^mltt3 S non fi flit * ' 
dam venerabilibus nostri* fratribus et Coepi- 
kopis mei* , quibus cura legationis injuncta est, 
proprio apud vos agenda fermone , commifla 
fant . Precor, u| ea qaacqoe et audire beni» 
gnu s, et mdificulter aunuere rum prò Cathoiioae 
obfereanria Teritatis,tum etiam prò regni Te- 
sai 



fi) Ma;, ij. 



NUM. 



(a) Mar. IO. M* 
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NUM. Ili 
Ubellus Felici* PP. ad Acacium 



EPifcOpali di pernia commonente , de bue - 
rat dileftio tua EcclefiaQicum mortiti fé. 
cut n , quid refponCo fanft* memorie praedecef- 
forìs mei per rimiri derotum Uranium fubdia- 
corjum apud dementilGmum Principem , qui 
apud te quoque licer* ipiTus in caiifa Alexan- 
dria; Ecclelie profecerint, indicare; de curam, 
cujus te non immerito volute effe participem , 



«t Catholica fides apud Chaicedorenfem Syno- 
dutn roborata , dr. ite rum €rmau refponfis omni- 
nm , qui in eadem refederant Domini. facerdo- 
tnm , quam inopinato rurfus hoireticorum pra- 
vità* inquietai , communi opere inimicis pro- 
pri ii fubjacere non permitteretur opprefla. Quod 
cum din oraittitur , fuperrenieas de Coepifcopus 
nofter Joannes fugatus ab bireticii perraforibus 
fedii AIex3ndrinae, libellum nobi$,quem fan&» 
memoria: dece(Tori meo para ve rat porrigendurn, 
(quantum ex fubje&is agnofc.es> ingeffit . Querrt 
morem , majoris fui beate memoria; Athanafii 
exempio de prìorum noftrorum £ 



Et ideo le&is iubditis, fratcr eariffime , ad 
Hate , quz pratpofita effe cognofeis , apud bea- 
tum Petrum Apoftolum , cui preces in nobis 
oblacas pemdes , de quem ligandi acque folven. 
di a Donino paté fta te m fumpfiffe , non potes 
d ìffiteri , de in Conventu fratrum de Coepifco- 
porum noflrorum refpondere teflina : ut in alte, 
rutram partem , quod juflitia paraverit ; ordi- 
nationes , amotis fcandalis Ecclefianun , quas 
feindi v ideimi i, reparata concordia, de ferrata 
integriti te fi dei , puris me n ti bus acceptiffimas 
faciamus placationis hoftias , quas pra> omnt 
populo Chriftiano de falute gloriofiffimi Impe- 
ratoris offerimus . Ad quam rem de collegio 
noflro fratres de Coepitcopos neftroc Vitalem 
de M'fenum,cum qaibus illum a latere noflro 
fideliffimum noflrum Felìccm Deferì forem, fan. 
cì» Ecckfiat Romana; ordinatone direximui; 
quibus moram fieri non «porrei : ne ad indù 
tionem Domìni provocandam , qua; corrig 
funt , procraftinarionibus c«oralefcant • 



NUM. IV. 
Felieis PP. libtllus ad Zenonem Imperatorum. 



CUm fibi redditam pacem , eompreflìs per 
ros haereticis , qui fentiebantur attolli , 
■niverfaiis gauderet Ecc!efta,de reftrse pietatix 
Imperium ctiam de inimicis fui? vi&oriam re- 
portaffeb, de per univedum Orbem prò fallite 
reftr* ferenitatis orario cun&orum oraret ad 
Dominum facerdotum; de reftra pietas fidei 
cuftos de defènfor Orthodoxiae fub «terni Re- 
gis propirJatione regnaret : quando reneràndi 
apices «ftri , de Deo proxima curcens de facro 
pecore frequenter au&oritai , inter gaudia 



de parricida; il li Timotheo cohasrentem , a pro» 
phanis fquia nec ab aliis fieri poterat ) Ale- 
xandria: Ecclefiae Epifcopum , quantum (Ibi e. 
xilttmarem, ordini rum ,acceptifTìma Deo pras- 
ceptione dejecerat ; de ty ranni literas , quas in 
everfjanem contra fas le facrofan&i Chalcedo- 
nenfis Concilii definitiones mens infana difla- 
rerat prò regni fui commendatone, evacuanti 
Ita deinde illicitas ordinatìonet ejus , rei etiam 
Timothei, ut potè hxreticorum, irritas tècit ; 



y » 



Sed 
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Sed rune eum , mutatis omnium gaudiis in 
meerorem , Ecclefi» Alcxandrinse cognovimus 
prxfidere . Quod fì vcrum eft f ut Chiiftianif- 
fimo Principi coramDeo fiducìalìter crt facicn 
ii um ) divino judicio fugge rirmis , non leviter 
eife penfandum ; tufi certis remediis , quoti iu 
contumeliam Dei factum dteicor , fuerit expia. 
tum . Et quia f ficut fcriptum dì j fio) unius 
membri totum corpus patitur partìones, in per- 
fona ejus Oricntis concutiuntur Ecclefix . Quod 
fratrem Se Coepifcopum meum Conrtantinopo- 
lìeanum refpicit facerdotem ; adverfus quem in 
Convenni inibì ab eo , cuj'us fedem prxfatus 
fertur tenere , libcllui oblatus ert , quem dc- 



ploratìonibus mex humilitatis annexui ; ut idem 
frater Se Coepif-opus meus Acacius f ficut Ec- 
defiaftìcis necefle ed , Se vertris legibut fieri 
decet ) ad hxc, qux de fe pervidet intimari , 
apud bcatilTìmum Pctrum Aporto lutti dilucrc 
obedicnter procuret, ncc ulto modo exirtemet 
dirTerendum . Qui fì ( quemadmodum confidi, 
mus ; bene confciui crt , Apoftoiicum non de 
bet judicium com confacerdonbu* fuis & mo- 
derationem abiicerc , ut facerdoraiibus aft.bui 
Sz comprobstione fideli comprobatus , primum 
Chi irti Domini noftri, atque omnium facerdo-, 
tum,ac deinde piecatis vcflrx gratia gloriofus 
perfruatur . 



NUM. V. 

Felix Episcopus sanctae Ecclesiae cathohcac urbis Romae Mach. 

MUitarum tranfgrcflìonum rcperiris ob- gulariter conrtitutus , captivam teneret Ecclefi. 

noxius, & in vencrabilis Concilii Ni- am . Cujus tibi adco'yrata perdona eft, et mi- 

cxni contumelia facpc verfatus alienarum tibi m'Ori ijus acce pti , ut Epifccpos et clcricos plu- 

provinciarum jura temerarie vendicarti . Haere- rimos Orthodoxos rune Conftantinopolim ve- 

ticos pervaforcs atquc ab hxrcticìs ordinato*, nicntes detegaris affligcre,cr Apocrifarios ejus 

et" quo* ipfe damnaveras, atque ab Aportolica confovere ; atque anathetnatitantem eundem 

inp.itirti fede damnari,non moJo communioni Pctrum ChalcedonénG* decreta Conci'ii , et 

tux recipiendos putirti, veram edam aliisEc- violantem f.ìrrtx memori» Timothei fepul- 

defis ' quid nec de Catholicis fieri poterat ) turarti [ ficut ad nos certiorcs nunc quoque 

prxfidere fecirti,aut hono-tbus , quos non me- nuncii detulerunt ] per Mifcnum et Vitalem 

rebantur, auxifti . Tcftarur hoc Joannes,quem credidcris excufandum , nec eum laudare defie- 

a Cathoìicis Apam x non receptum , puìfum- ris,et multis efferre prseconiis ; ita ut damna. 

que de Antiochia Tyiis prxfecirti : et Hyme- tionem ipfius,quarri ante rctulcras , veram non 

riu* ru c de diaconio u<j».ftus , atque Chrirtia. fuifle ja&aris . 

ni notninis app lattone privatili , a te etiim Tantum autem perfevcrat in hominis defin- 
in presb* ferii piovccìus offic'um . Et quifi hxc l'ione perverfi , ut quondam Epifcopos , nurc 
minori tibi viderentur , in ipfam dottrina Apo- vero et honore et communione privatos Vita» 
fìoicx vcrit-tem aufu fupcrbix tu» tetendirti, lem atque Mifcnum , quos ad ejus cxpulfionem 
ut Petrus, quem daimatum a fantlx memorix fpeciah'ter miferamus, fublatis chartis curtod^x 
decertore meo ipfe rttuleras [ficut teftartur partus fueris mancipari: et ad proaflìonrm , 
•annexa J B Evangeliflx Marci fedem, te con- qux tibi eum hxreticis habetur , exinde pro- 
ni venie , rurfus invadcrat,et fugatis Orthodo- duaos (Ticut eorum profeflìone pjtcfactum ert) 
xis Epifcopis tt clerici*, fui proculdubio fimi- ad hxrcticorum tuamque communionem , con. 
Ics otdinaret: pnlfoquc co , qui illic fucrat re- tempra, qu« vel genti'uin jure fervari debuit , 

le. 
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legatione,pertraxeris, pracraiitque corruperis Se conftat hsereticos : quid eoìm funt aliui , qui 

in lefionem B. Aportoli, a cujus fede profecti post cbitum fanctae memori* Timothei ad Ec- 

fucrant , non folum inefficace* redire fc'ecris , definii fub Petro redrunt , vcl qui (c ex Ca- 

fed etiam impugnatorcs omnium , qua: fueranc tholicis eidem tradì Jerunr , nifi quod Petrus ab 

mandata , monflraris . In quorum deceptione univetfa Ecclefia atque a te fucrat judicatus? 

tuam nequitiam prodidiftì; <Jc ad libellutn fra- Habe ergo cum his.quos libencer amplecteris, 

tris & Coepifcopi mei Joannis, qui te gravif- portionem ex fententia prxfenti , quam per 

fimif objettionibus impetivit , in Apoftolica tuse tibi direximus Ecclcfix Defenforem , fa- 

fede fecundum canoncs rerpondere diffidens , cerdotali honore & communione Catholica , 

cbjecta firmarti . necnon etiam a Fidelium numero fegregattìs ; 

Felicem quoque Defenforem fideliflìmum n»- fublatum tibi nomcn & munus ministeriì fa. 

bis , neceifitate facente , feriu* fubfecutum , cerdotalis agnofee , fancti Spiritus judicio Se 

indignum tuis cenfuirti oculis. Eoi quoque te- Apostolica auctoritatc damnatus, nuroquam a. 

cum Jitteris tuis communicare teftatus es, quos nathematis vincuiis cxuendus . 

NUM. VI. 

« 

Sancla Synodus apud beatum Petrum Apostolum congregata nniversis 
presbyteris & Archimandriti* Ortbtdoxis Constantinopoli 
Bitbynis consistentibus di/eclissimi filiis in Do- 
mino salutem. • 

OLim nobis , atque ab initfo fedi Aporto, reant ; & quod cavendum ed potius , ne ipfis 
licse omnium nortrorum principi fides ve- taccamus adverfis , quam magis verendum dt- 
flix probità eft fai ttitatis : nec dubitar! pò. vini» fiibjacere fuppliciis ;8c cum poffit cVrlcftie 
tert , ita vos ver» in Di-um pietatis tenere vocis auditu, quifquis fe cuftodicrit , fine dubi- 
conrtantiam , ut etiam. difeeracndi Juflos ab tatione fai vari : fpeculatoris fit gravior reatus,, 
impiis , Filelcs ab infidelibus , Catholicos ab fi quemquam taciturnitas ejus amiferit. 
hxrericij, dono divini Spirirus habeati» indù- Unde quas fint afta, memora mus : CumVi- 
rtriam . De quo gloriantes in Domino , etfi talis atque Mifenus in nortro judicio conftituti 
nihil eflet , quod in caufa fidei latere noveri- caufas mandati ubi prò fide legationis expo- 
mus: tamen ne quis pufillx forte fit mentis, nerent ; quoniam aftutiores funt filiis lucis filii 
prò folictudine minirterii per Ezcchìelem Pro- tenebrarum , prxvaricatori s mandata: fibi lega 
phetam (n) Domino fpecìalitef verba ditti tìonis , circum ve niente magisque opprimente 
profcriinus : Quod (i (inqutt) fpeculator gladium Acacfo , funt reperti: ita ut ( quantum fama» 
vtderit venientem , Se non ir.for.uerit buccina, mobilitate prtecognitum eft ) conftiterit cos , 
& popuii fe non cuftodierint, veneritque già- prxditti contra formam prser C pti , prohib'tum • 
dius , & tulertt de cis animam : ille quidem fui exibuifle fimulatum , cum ob hoc fpcciali- 
in iniquitate fua captus eft , fanguinem vero ter diretti rWejlt. . Utinam Ecclefia voBis au- 
de manu fpeculatoris requiram . Videtis ecce, dientibus eum corriperet, 8t Pctro Alexandria 
qux nos cura conftringat, quar mandata perter- tube feclufo ( quem S. Simplìcius Papa fxpiuj 

po. 
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fcerant longinquo exilio relegandum , ut Ca- 
tholicis Epifcopis fubveniretur te populis ) irti 
coram nobis inrer altaria veneranda non folum 
Acacìo,quod vetitum fuit contraria perpetran- 
ti , fed iifdem ìpfis , ad quos dire&i fuerant 
evitando*, fe nefcicntes. communicaflc dixeraot 
ree Catholicis Epifcopis te dorici*, quo$ per- 
fequebatur Acacius : callida fedu&ione trami a- 
tis, fubvenire volueruat • Et cum se unìverfa 
fic.it illis mandata funt mentirentur egiflc; lc- 
Ctìs Acacii litterìs, quas ipfi detulerant ,mani- 
fèftum eft eos fine exrufatipne vidiffe , unum 
atque idem Petrum , Acaciumque fentire , qui 
Petrum a S. Simplicio te ante Epifcopatum 
foiiTe damnatum , te ab Epifcopatu ipfius «e- 
tulerat honore ptopulfum . 

Adje&um etiam tunc,cum irta in examina- 
tìone tra&anrur, quod Acacius Joannem illuni 
Tyriorum Ecclefiae fcccrit pjefidere, qui Apa- 
menis a Perro Antiochena: Ecclcfia? tyranno 
fuerat Epifeopus ordinatus; fed minime rece- 
prus , proprio ordinatore depulfo , eamdem fe- 
dem non timuit occupare: quos rune hypocri- 
ta Acacius ita fecit ab Apoftolica fede damna- 
ti, ut bis etiam Chriftianorum voc bulum tol 
leretur , quod gefta apud eum habita manife- 
flant . 

His ergo deterioribus compertis , Vitalem 
atque Mifcnum a facerdotali col li gio & sacro- 
fan&a communionc fufpendimus . Acacium 
quoque membris Chrifti pernìciofut innjantem, 
te per civitates atque provincias unam de fide 
Catholica Ecclcfiam diiTìpantem , in ter Epifco- 
pos fanltos atque interChriftianos indica vimus 
non haberi . Qualiter cnim fieri poterat , ut 
feindens tunicam Chrifti, quam nec crucifigen- 
tts rum dividere aufi funt , in numero fìdelium 
cenferetur? Igitur omnia, qua: nobis in timo- 
re Dei competunt , cogitante* te przvidentes, 
De toriens extififta? Eutychianae pestis harrefe- 
os , cu vis Acacius defenfor est te patrouus , 
Jerpens ut cancer , Christi meìnbra difperderct, 
eum Jam nunc e corpore Ecclefiastico , ut 
'pastem putridam, anathematiiamus , fententia 

fi») Uattb. it. 
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memorata abfciflum, Dominicis eloquiis obfe. 
quentes (ta) I Si oculus tuus , aut pes tuus 
fcandalizaverit te , abfcinde eum; & proiice 
abs te . Et ut charitas vestra poffit agnofecre 
venerandas Synodo Nitscnam te Ephefinam 
priorem , atque Chalcedonenfem contra Netto- 
rium & Eutychetem impiiftìmum nos tenere , 
tee bit fubjeQa fuiffe videtur rtSa fidei i». 
firuSìo , qu<e dtfidtratur in diMa epi fiala , optrm 
librariorum ita decurtata rtl'iSa , \y adnexs 
ftquentibut , quas tjufdem effe nofeuntur r{<iJI*U, 
vidtlicet : 

Post illam fententiam ,quz in Acacium per. 
turbatorem totius Orientis Ecclefiac dicìa est , 
his quoque mine congregati addicimus (iterò, 
memorata m fubdendo fentcntiam , quam pia* 
cuit per Tutum Defenforem Eccltfìae Acacio 
dirigi; ne volentes aliqui circumferibere veri» 
tatem maligniffimis blandimenti* fimp'ic'orc* 
quofque feducant . Nam fi terra mariqut Or- 
thodoxis non ponerentur infidi* , plurimi ex 
nobis cum eadem Acaa. ( ntcntia venire po- 
tuifllnt. Ur.de nunc caufa Antiochena; Ecclc- 
fix apud 3. Petrum Apostolum collecti , rur. 
fum di cft mi vestrat , more , qui apud nos 
fempt-r obtinuit , properavimus indicare. 

Quonens intra Italiam ptopter Ecclefiaiticas 
caufas, p.secipue fidei, colliguntur Domini fa- 
cudote* , confuetudo retinetur , ut fucceflor 
Prsefulum fedis Apoftolicae ex perfona cuncìo- 
rum totius Italia; facerdotum , juxta folicitudi- 
nem libi Ecclefiarum omnibus competer te m 
cuncìa conftituat , qui caput eft omnium, Do- 
mino ad B. Petrum Apoftolum dicente (i|>: 
Tu es Petrus , te Caper hanc petram aedificabo 
Ecclefiam meam , te porta; inferi non praevs- 
lebunt ad ver fu* eam . Quam vocem fequente* 
trecenti decem te ofto farcii Patres apud Ni- 
cseam congregati, con firmationem rerum atque 
auftoritatem fancìse Romane Ecclefia; detuie- 
tunt : quam utramque ufque ad ztatem noRram 
fucceflìones omnes , Chrifti gratia prestante , 
cuflodiunt . Quod ego placuit fanerse Synodo 
apud B Petrum Apoftolum ( ficut diximus > 
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. Digitized by Google 



♦ 

I 

per Tutum Eccliiix Diftflforem , éc b?atifli- 
mus vir Felix . .tpìit nortrum ,Pap» Jc Archie- 
pifeopus judicavir, in fobditii cpntinetur. Hit 
}un&* fuijfe vidr.ur exfifipt* fenteufu in ìm- 
ria» Ut* , jém fuptri» fuo loco * mbit pofi- 
4*1 cui bète fuhjeterttiit . 

Sic a^em Acacius impietatem peftirerse dam- 
oatioois teteodit , ut edam delettus infultet , 
ut feiflus fasvire non definat ; & cum omnino 
extra corpus habeatur, ejus eamen membra di- 
lacereti & de fe fcriptum eflè teftetur (14): 
Impius cum venerit io profondimi malorum, 
contemnit: adiicens deteriora prioribus , perfe- 
queado )am mortaos , ejus anima graviter de» 
linquendo , condemnarionem fecunds mortif 
incurrit : qui , Calendione Epifcopo fanfto (que- 
madmodum cognovimus ) nuper ejecr.o , Petrum 
totiens & a fe ante damnatum in ejat hnmì- 
fit Ecclcfiam; ita ut plurimi [ri veruni eftj 
C^ttholìci cefferint, reliftis (iris fedibns, f«er- 
dotes,& noftne proietti fine porcii * canibui 
margarita? . 



Verumtamen nemtnem terreat,qnod damna- 
ti» Acacius non quiefeat . Elifus eft fatana* , 
& tarnen operawr . Vicit Chrirtus Se vincit , 
ncc adhuc hoftis abliftit . Et quìa certura 
eft nobii , meminiflè vos etiam prophetica? le. 
ftionis , ncc aliquid habere contra confi Genti» 
caftra fonnidinif ; opportuniffime cohortamur 
expe&antes Dominum , ut fficut te ao$) per- 
feveretis in fìnem ; èc fententiam , quam repe- 
ritis in fubdìtis , animo conftanti retineatts . 

Ne quid autem maligni in literis noftris mu- 
tar! apud pravifììmai mentei , aut aliter inter. 
pretari poflìt : primum clementi (Emo Principi 
(ficut oportuit) fupplicantes , nas eafdem lite* 
ras noftras ad dileAionem reftram , cJeram , 
plebemque,& ampliCGmum Senatum direximui, 
qoibus fingali uni verfique lubfcripfimuj , divi, 
num petentes aaxilram t at ritatis infidiis , h«c 
ad tos (cripta fceiat pervenire . Et ali* nuamt 
Deus VOt incolume- caftodiat , ilii dileftiflmi; 
Suèfcriptiontt Epifcoporum • 

»Jk >* . 
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DELL' ANTICA CITTA' 4 

DI CASTRO NOVO. 



ER poco seguiamo* ancora il corso del litora- 
le verso mezzogiorno , e passato il fiume Vi- 
|J brata, che fu V Albulàtes di Plinio, ricerchiam 

Pfg Castro ]W , altra celebre città dell' antico 



|ì nostro Piceno . Giocciono in vero le sue ro- 
jj vine in una parte, che più non comprendesi 
Il nella nostra regione , ma fu già un tempo in 
CSI*? cui era Città del Piceno , e questo basta a 
dover noi ricercarne almeno il sito, e qual- 
che altra circostanza da rilevarne la sua condizione nel miglior mo- 
do pos"bi , protestandomi fin' da quesf ora, che senza averne ch.e- 
2 vi oLri 'relazioni altro non ho fatto che raccog -ere d p~o, 
che ho trovato riferito dalli scrittori sì modem, che 
spressioni non lascerò di te le migUori oss.rvaz.on: che posso 
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$. I. 

EJìJìen^a d una Citta, Picena chiama- 
ta Cajìro Kovo . 

Sia già Plinio V antesignano di tutti per provare V esistenza 
di Castro Novo, che per lui, il quale cominciava la sua 
descrizione dalla parte meridionale, era la seconda Citta ap- 
punto che s' incontrava . In fatti in secondo luogo egli la 
nomina, che vale a dire dopo Adria . Picentes tenuere ab Aterno 
amne , ubi mine Ager Hadrianus , & Ila dna colonia , a mari Vii. 
millìa passttum.'fit'men Vomanum ; ager Prttutianus Palmensisque . Item 
Castrum novum ; jìumen Bativum &e. Strabone poi la mette come 
per ultima delle città Picene , misurando 1' estensione della provin- 
cia dall' Esio fino a questa città . Longituio Piceni ab Aesi fiumine 
ad Castrum stadia juxta litns colligit DCCC. Non entro a discutere 
nè la verità di questa misura, nè come fosse confine da quella parte 
al nostro Piceno la Città di Castro . Dico però solamente che nè 
mino a Strabone una tale città fu ignota . Notissima fu in oltre agli 
autori degl' Itinerari, e non solo si trova rammentata nella tavola 
Peutingeriana , ma in ogni segmento degT itinerarj d' Antonino do- 
rè occorreva di potersi segnare . Anche Tolomeo nella sua geografìa 
ne fa menzione , e potremmo dire ancor Livio , e Vellejo. Patercolo, 
ma prima di avventurare la costoro assertiva dobbiamo fare altre 
ispezioni , che caderanno in appresso . 

r 

♦ 
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Fu iti diftan^a di dodici miglia anti- 
che da Trttento , 



S Ebbene dalla tavola iPeuringeriana non Jjossa raccogliersi la 
precisa distanza fra Castro Novo, e TruentOj da che il nu- 
mero Xll. sembra posto piuttosto a disegnare Io spazio che 
intercedeva fra Castro, ed Amiterno, o Aterno , come si tro- 
va neir Itinerario, abbiamo però nell* Itinerario d* Antonino pef ben 
tre volte ricordata questa città, c sempre colla Stessa distanza di do- 
dici miglia . La prima volta così . 

TRVENTO CIVITAS 
CASTRO 'k0V0 Xll. 

aterno Civita^ xxim.. 

Da questo segmento io prenderei motivo di sospettare che il nura. 
Xll. che si trova segnato nella tavola Pcutingeriana fra Cast$ Movo , 
ed Amiternus si debba riferire a Castro Novo t perchè qui vediamo 
che da Castro, ad Aterno t* era una doppia distanza di 34. miglia. 
Vediamo 1' altro segmento . 

CASTRO TRVENT1NO 



CASTRO NOVO Xll. 

. > f ■ I • . * 

ADRIAE XV; 

Finalmente ancora il terzo che disegna ,tm corso isteSso come il 
prendente • 

CA- 



Digitized by Google 



i8 4 ANTICHITÀ'. 
CASTRO TRUENT1NO 

CASTRO NOVO XII. 

I 

HADR1AE XV. 

• 

Possiamo adunque con ogni miglior fondamento noi sospettare, 
che tanta fosse appunto la distanza , che passava fra Castro Nove, e 
Truettto, e siccome dal passo recato di Plinio non meno che dalla ta- 
vola Peutingeriana , c dall' Itinerario chiaramente rilevasi , che era 
città littorale, così sarà focile a noi di ravvisare in qual sito vera- 
mente sia stata , 

$. III. 

■ * » 

Fu prejfo Giulia Nova, e S. Fla- 
Viano. 

PEr quanto va pensando il Cluvcrio il sito di • quest' antica 
citta vuol che fosse sull' imboccatura del fiume che oggi si 
, chiama Tor ditto, e che bagna il picciolo luogo chiamato 
S.Flaviatw , che resta alla destra sponda : così egli facendo il 
conto delle miglia che passano fra le foci del Truertto, e questo si- 
to . A Trutnti tio juxta XII. milita passum, qua e tribù s ithteribut 
refert Antonini itinerarium , hodie numerarttur ad ostium usque B ATI- 
VI sive , uti nun* vocatur, Turdm't amnis . Nemfe tria ad Albulatem 
usque . inde Vi. ad SALlNELIUM sive HELV1NVM (i) Bine tris 
ad T JRDINUM . Ad hujas ostium, dextro amne visttntur hodie an- 
tiquae urbis magna vestigia , cum egregio Cbristiani operis tempio : cui 
loco vulgate num nomen FLAVI Ahi) . Milla vero bue sunt ad Ma- 
ttini '■ 

41 ) L'Elfi«o % come wjdennm» ne! Tota. I non fu il SalineHo,»a qualche altra fiuwe. 
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tritìi sive Plumbam iter habet XiUjJ. Ad Uadriattci antem sunt Xi . ut 
Autoninus duobus babet ittnerihiii . bull' assertiva di grandi ruderi di 
antica città, che appariscono nel luogo indicato che sarebbe da re- 
plicarsi ? Questi esistono nella parte marittima ; esistono in una di- 
stanza tale da potersi verificare XII. miglia segnate nell* itinerario . 
Dunque possiamo sicuramente conchiudcre , che ivi un tempo sia sta- 
ta quest' antica città del Piceno . So che alcuni la stabiliscono in Giu- 
lia nova, città di quelle aggiacenze, che sorge su di una collina per 
non lungo tratto dalla marina distante , Ma questi non hanno cerca- 
to una particolare precisione, come 1' ha cercata il Cluverio, ed han- 
no presa questa città» come più prossima al sito delle indicate rovi- 
ne , e come risorta dalla decadenza di Castro , per quanto io vado 
congetturando „ 

$. IV. 

Condizione di ejfa Città. 

NOn è punto da controvertersi die Castro Novo fosse un» 
città della condizione medesima di cui furono tante al- 
tre città del Piceno x e il nome stesso di Castravi fa co- 
noscere ancora che fosse una città ben forte, e guarda- 
sala . Che anzi ciò mostra che ho tosse ancora in origine , siccome 
un tal nome io stimo, che fosse anche più antico dell' cpooa in cui 
la città divenne conquista della Romana Repubblica. Rispetto poi al 
politico suo governo non y'- ha il menomo dubbio per metterla nel- 
la categorìa di tutte le altre, delle quali già chiaramente vedemmo 
qual sorte incontrassero. Solamente resterebbe a vedersi se questo Ca- 
stro Piceno fosse quel Castro che al dire di Vellejo Patcrcolo ,e di Li- 
vio fu occupato dai Romanicon una colonia nel principio della guerra 
Punica, siccome su di cic\ oascc fra gli eruditi qualche discrepanza. 



Tom. Vili. 
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Due furono le Città cosi dette neU 
Italia . 



OLtre a Castro Piceno , di cui * trattiamo , ve ne fa anche un' 
altro nell* Etruria parimente così nominato; onde se o 1* 
una, o T altra non avrà qualche aggiunto nel nome, che 
le distingua, sarà sempre una somma confusione a poter 
discernere se si parli dell' una, o piuttosto dell'altra ogni voita che 
cade il discorso su di alcuna di esse . Questo dubbio non poteva del 
tutto cadere sufi* espressioni di Plinio,^ di Strabone, o dell' Itine- 
rario, perchè 1' hanno indicata geograficamente ; ma può benissimo 
intervenire su quel che ne dice Vellejo Patercolo, e 1' Epitomatore 
di Livio , quando parlano entrambi di colonie dedotte in tale città . 
Laoftde forz' è richiamare ad esame e 1' una , e 1' altra autorità per 
vedere a chi dei due si possa quella espressione attribuire. Se ne dis- 
se qualche cosa nel Tomo II. in proposito della Colonia Fermami , 
colla cui epoca unisce Vellejo la colonia di Castro, e il ^isse il eh. 
Sig. Can. Catalani ; ma ivi brevemente notando io poche cose pro- 
misi di volerne meglio trattare in questo punto in cui siamo , che è 
il più opportuno luogo di tutti . 




$ vi 
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• 

U epitome dì T. Livio parla di una 
. deduzione fatta in Caftro quando 
fu fatta a Sinigaglia . Non parla 
di Caftro Piceno, né dell Etrufcoy 
ma il pajfo è erroneo, 

NEIK Epitome di T. Livio dopo essersi portato dei trionfi 
del Console Curio Dentato, così si descrivono le deduzio» 
ni seguite m Castro , in Sena , in Adria . Curius Denta' 
tus ConstU Samnitìbut casis , c*r Sabini* , qui rebellave' 
rant v'utìs , fa' in deditionem acceptis , bis in eodcm magistrate tri' 
umphavit . Coloni* dtduQx sunt Castrum , Sena, Madri a Triumvi* 
ri ' Capitale* fune primum creati sunt . PeF trovare su questo te> 
sto 1' anno preciso della deduzione delle Colonie Castra, Sena, Adria r 
convìen vedere quando accadesse il doppio trionfo di Cnrio Dentato, 
e 1' istituzione primiera dei Triumviri Capitali ; da che fra queste 
due epoche si mette precisamente la deduzione delle tre surriferite 
Colonie . Lasciando il Si gonio ($) che stabilisce una tale deduzione 
niente più tardi, che negli anni di Roma CCCCLXXI. , non ci sco- 
stiamo dal Glurerio , che la ripone nel CCCCLXIII.,o dai PP Ca- 
trou e Rovillè , che la posticipano all' anno CCCCLX1V. Impercioc~ 
chè se la vittori» dei Sanniti, e dei Sabini fu prima del CCCCLXIIL 
e T istituzione dei Triumviri Capitali dopo il CCCCLXIV. si vede 
chiaro, che secondo Y epitome le tre divisate colonie sarebbero state 
dedotte in una delle due epoche disegnate o dal Cluverio , o dai 
PP. Catrou , e Rovillè 'i Ma come prestar fede a, questo, che qui di- 
ro»/. Vili. A a % cesi 

M De /tr. MÀdi Hi. *. cap. tu 
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cesi dall' epitome se i Romani non si fecero assoluti padroni delle 
terre Sennonichc, se non nell'anno di Roma CCCCLX1X. Dove po- 
tevano menar la Colonia , se Sena non era di loro pertinenza ? An- 
zi come menarla in Adria , e in Castro , se il Picofto fu conquista- 
to più anni dopo 4 e in quel tempo era alleato del Popolo Roma- 
no . 

Parlasi qui forse o di Adria Veneta , o di Castro Toscano ? In 
varie sentenze dividonsi gli autori . 11 Sigonio (3) crede dì Castro 
Etrusco , siccome disse : Firmttm Piccuum , Castrum Tuscorum J'uit , 
utrumque man: unum . Catrou e Rovillè), che presero Adria per la 
Veneta (4), presero Castro pel piceno . Ma non fu Adria Veneta , 
perche i Veneti non passarono sotto i Romani prima del DXXXIV. 
e per loro volontaria dedizione . Non fu Adria Picena , perchè il Pi- 
ceno parimente si arrese posteriormente . Lo stesso ripetasi di Castro 
Etrusco \ perchè nè meno 1' Etruria era per anche venuta in poter 
dei Romani a quel tempo , c sarà cosa chiarissima , che 1' epitome 
abbia fallato , e che niuna fede possa meritare quando parla della 
deduzione di esse tre colonie . Così provò anche magist Talmente da 
suo pari il eh. Sig. Canonico Catalani nelle sue Origini^ e Antichità 
Fermane (5), e così deve ragionarsi con ogni maggior fondamento di 
verità per concludere, che 1' Epitomatore fallasse , che ivi ragionas- 
se anticipatameli re di cosa succeduta molto dopo , e che perciò non 
debbasi fare alcun conto di una simile autorità . Ora vediamo quel 
che dice Vellejo. 



fi. VII. 

07 Sìcon.F**. ConfuU (j)Vedi il Tom. II. di qttfl'Open 



. Digitized 



x 

p r c e * t »6 V 

§. VII 



V epoca ajfegnata da Velie ja fi può 
Astenere . 



N ON così: per altro noi possiam ragionare dell* Epoca, che 
assegna Velie jo Pateriolo . InHio primi belli Punici , egli 
die» , Ftrmum cÌ7* Castrata colomis occupat i . Lasciando 
di cercare se questa principio della prima guerra Puni- 
ca fosse nel CCCCLXXXVlll. come, vogliono alcuni, condiscendere- 
mo a fissarlo nell* anno seguente CCCCLXXXIX. Questa fu 1' Epo- 
ca della deduzione della colonia Permana , e questa si può sicura- 
mente assegnare ancora a Castro . L' acquisto che fecero i Piceni 
delle nostre campagne per diritto di vittoria fu nel CCCCLXXXIV. 
Sta pur bene, che dopo cinque anni pensassero- a spedirvi coionie, e 
lo pensassero in circostanze, nelle quali temendo la forza d' estranci 
nemici dovevano usar d' ogni, mezzo per tenere in devozione i do- 
mestici . Ma questi, soffre ndo* male il giogo della nuova servitù im- 
posto su di loro dai' vincitori Romani, cercar potevano di volerselo 
scuotere, e cercarlo in tempi, nei quali le forze della Repubblica era- 
no divertite da altri premurosi oggetti . Adunque era forz^d' accor- 
gimento il mandare- allora appunto- su i popoli di fresco acquistati 
delle colonie , e disporle in guisa r che avessero potuto, tenere a fre- 
no ad ogni occorrenza ogni moto- di ribellione della malcontenta na- 
zione . Dalla parte dell' Esia ic* era già. la Colonia, di Sinigaglia 
condottavi , secondo Polibio (6) dopo sottomessi del tutto i Galli Se- 
noni , e dopo acquistato il lor territorio . Potiti universa Senonum 
iitionr primum in Galjiam coloniam mittunt . Sena bec dicitur de 
torum nomine , qui prius. temere . Che però, la loro attenzione si 

dove- 
re mfior. m* II. 
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doveva rivolgere verso la metà della regione , e verso la parte meri- 
dionale dei confini . Fermo appunto restava nel mezzo , e Castro 
verso i confini , cosicché con queste due deduzioni veniva a provve- 
dersi al bisogno eh' esser poteva in quel tratto di spiaggia . In 
ogni modo siccome non cade niun dubbio rispetto a Fermo , eosì 
non dovrebbe cadere riguardo a Castro . Se non che il dubbio che 
riguarda Castro può consistere in questo che Vellcjo intendesse piuttosto 
det Castro Etrusco, che del Piceno . Su di che farema qualche bre- 
ve riflessione . 

$. Vili. 

E incerto di qual Cafiro parli Velie- 
jo . Il Piceno può averci ogni di* 
ritto . 

IN concorrenza di due Citta , che portano lo stesso nome, se 
non si trova fatta alcuna distinzione , come indovinar si po- 
trebbe di qual delle due si parli da uno Scrittore ? Parla 
Vellcjo della deduzione fatta in Castro nel tempo in cui fu 
fatta ancora a Fermo , ma nulla dice di qual Castro egli intenda 
voler parlare . Chi dunque pub negare e all' uno e all' altro il di- 
ritto di poter pretendere a quest' onore ? Se noi cerchiam la ragio- 
ne per cui i Romani fecero quella deduzione, tanto si può verificare 
di Castro Piceno , quanto di Castro Etrusco ; se il diritto che essi 
avevano tu di esse Città , noi lo troviamo eguale su 1' una , e 1' al- 
tra : Se la situazione e V una , e 1' altra era marittima . Al più 
valercbbe il riflettere alla prossimità del nostro Castro a Fermo, dove 
nel tempo stesso fu fatta eguale deduzione ; al provvedimento di as- 
sicurare così un popolo di recenre conquista ; e ad altre simili cose: 
ma ciò che si verifica del nostro Castro si potrebbe verificare dell' 
altro , e U maggiore, o minor vicinanza di questo a Fermo non 

prò- 
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prova nulla , tosto che noi sappiamo , che i Romani non solevano 
badare a vicinanza , ma le colonie spedivano in un tempo istesso in 
parti di /erse , dove tornava ad essi più conto . 11 citare questo e 
queir autore fra i moderni , che prendono il nostro Castro più che 
il Toscano, è un citare autorità , che non *ejrvono . Che ragione 
hanno essi avuta più di noi per determinarsi ? Niuna fuori delle 
ovlontà. , e del capriccio . Ma la volontà , e '1 capriccio non va- 
gliono a decider su fatti storici » Laonde più sicura cosa sarà che 
si lasci la cosa nell' incertezza , e intanto non si contrasti al nostro 
Castro- il diritto di pretendere a questa nobile prerogativa, che gli ri» 
«ulta dalla, espressione di Velie jo * 




Confini dd territorio di Cafiro . 

Orvè cosa molto difficile il sapere quali confini! avesse Ca- 
stra novo in quella situazione, io cui era ■ Già, davanti 
eravi 1 il mare confine invariabile . A mezzo giorno il 
fiume Vomano , o. P Agro di Adria , che da quella ban- 
da restava. Sopra essendovi Inter anima Picena , che era la, città eh' 
oggi chiamasi- Teramo , coL territorio Weremnate confinai doveva da 
quella parte . Finalmente di quà verso, la settentrional parte vi re- 
stava Truento,,. onde non ▼* ha dubbio,, che coir agro, Truentino 
avesse: ancora ir" confine , se pure questo, non era separato dal fiume, 
che oggi si chiama; Vtbruu , e che allora si diceva AlbulaUt. 



fi 
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Decadenza di Cafiro Novo , e ri/or- 
gimmo di altri luoghi . 

GAddc all' urto del tempo, e delle armi nemiche anche que- 
sta città , e venne del tutto a mancare nel sito dove V a- 
vevano piantata i suoi antichissimi fondatori, che forse fu- 
rono gli stessi Siculi , i quali abitarono anche quel tratto , 
che si comprendeva nell' agro Pretuziano. Quando cadesse, e per o- 
pera di quali barbari noi noi sappiamo . Dal suo cadere per altro, 
secondo il costarne di altre simili citò dell' Italia e del Piceno risor- 
sero piccioli, e grandi luoghi a proporzione del maggiore , o minore 
impegno del popoli , che restavano superstiti a queir eccidio, o delle 
più facili , o più diffìcili circostanze, che concorrevano in quei tempi. 
Da Castro Novo io credo che risorgesse spezialmente Giulia Nova in 
poca distanza dalle rovine della defonta città , e poi tutti gli altri 
piccioli luoghi, che si contengono in quel tratto di paese nel paragrafo 
precedente da me già descritto : e per tacere degli altri potrò nomi- 
nare S. Flaviam principalmente, come più prossimo alle rovine, Mon- 
tane, Pojo More/Io, Setti Fratte , Musciano , ed altri . Monumenti 
di tale città o non vi sono , o non sono a mia notizia venuti . Che 
però non rimaneodonc ajitro da dirsi qui (arem fine . 
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D UNA LAPIDA 

FATTA IN PESARO 
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LETTERA 

ALL' ORNATISSIMO SIC CAVALIERE 

DOMENICO BONAMINI 



Fermo 30. Lwglio 1790. 



V 



I sono in vaco obbligato per la nova -, che mi date essersi costi 
•coperta un'altra lapida in distanza di un miglio da cetesca Cirjà 
nel luogo detto Muraglia . Male però v* apponete se da me ne aspet- 
tate una giusta spiegazione. Conosco l' inabilità mia, e solo per ub- 
bidirvi vi dico tosto quel che ne sento; ma se non l'indovino ricor- 
datevi delle premesse. La scoperta adunque fu questa . Cavandosi le 
fondamenta d' una Chiesa, ed un fosso, in distanza d' un miglio in 
circa da cotecta città, fu rinvenuta una picciola Guglia dell' altazza 
di circa quattro palmi Romani sostenuta da due Leoni, e nel piedi- 
stallo di questa si leggono le seguenti parole a carattere Romane di 
elegantissime lettere. 

M . PIC . ARRlO . SOCIOR 
L1B.NVRAEO 

II mio sentimento su questa, scoperta non è altro se non che 
questo sia un' avanzo di un antico sepolcro , fatto appunto in vici- 
nanza, ma fuori della città di Pesare, e con quelli ornamenti, nei 
quali gli antichi solevano profonder moltissimo ? tanto che la colon- 
netta piramidale sostenute da due Leoni, io tengo, che fosse l'orna- 

Tom. Vili. Bfe a manto 
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mento, con cui restava compiuto quel monumento, e nel suo piedi» 
Stalllo, che riposava sul maggior orifizio, onde componessi il mo- 
numento, stava benissimo collocata l'iscrizione. Iscrizione per altro 
brevissima, la quale indica la sua antichità, e nell'eleganza della scul- 
tura delle lettere gli aurei secoli, in cui fu posta. 

I sepolcri, come voi ben 'sapete, ornatissimo Sig Cavaliere, rico- 
struivano dagli antichi p per le intere famiglie, o per alcuno in par- 
ticolare, contorme resta evidentemente provato da tante lapidi. Que- 
sto per altro non servì che per due persone, cioè pel padrone, e pel 
suo liberto, il quale forse gli fu caro. Questo Padrone per altro fu' 
tanto amante del laconismo, che ora ci lascia speculare sulle distin- 

<■ ziooi . Omettendo per altro il prenome, che s'indica chiaramente 
da quell'M spiegato per Marcus, osserviamo jl P1C. che seguita imme- 
diatamente . Esser questa una parola accorciata ognun lo vede , e 
si può dubitar Solamente sulla vera interpretazione di tale , abbre- 
viatura . 1 nomi antichi , i quali cominciavan per PIC. possono es- 
ser molti . Non ho per le mani il Grurerp dove ne sarà forse un bel 
elengo, ma nel Muratori trovo Htcertits , ed un Picaùtts , come fra 
le femine una Pica , ed una Picarm , Ninno però di questi io repu- 
to che si nasconda ncW accorciata parola PlC Ho voluto dare una 

. scorsa al Manuzio de veterum mnarum explanatione #>f. e sull'abbre- 
viatura di PlC. trovo costantemente spiegato Picenum, Piceno. Dire- 
te voi che io salto da palo in frasca, e che in una parola, posta sol- 
tanto a significazione d'un nome, voglia io trovare quello di una re- 
gione, o di un provinciale . Ma prima di condannarmi così datemi 
retta, e sentitemi anche per poco . %' cosa notissima che gli antichi 
ebbero varj fonti onde prendere i loro nomi, e questi sono accenna- 
ti in buon numero dal Sigonio nel suo dotto opuscolo de ttom'tnibus 
Pomatiornm . Or chi va che non sappia fra questi fonti esser yi sta- 
to ancor quello di prendere tali nomi ora dalla Patria , come Poma- 
tius , Firmami; , Camerini , Ricitijus &c. ora dalla provincia come 
Callus, Sabinus, Campatiti s frcì Poteva dunque questo Marco essersi 
detto Picenus perchè la sua gente sortiva la origine dal confinante Pi- 
ceno; e -siccome nelle antiche lapidi troviamo accorciato il Picenus 
colle tre lettere Pie. così o il Quadratalo, o. 1' Autore delle memo- 
rie 

* m 
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rie puì| aver accorciato il nome di costui coir intendimento che fa- 
cilmente si potesse spiegare . Osservate di grazia quante abbreviature 
voi volete nelle antiche lapidi, e troverete che tutte, o .quasi tutte 
trovano esempi consimili ; e conviene persuadersi non aver avuto in 
animo i nostri maggiori di proporci colle sigle , e colle accorciature 
degl' indovinelli , ma sigle e parole che allora s' intendevano comu- 
nemente da tutti , come ora noi intendiamo S. E per S. Eminenza, 
S. A. per Sua Altezza , S. per Santo SS. per Santi , o Santissimo , B. 
per Beato S. AL L per Sua Maestà imperiale, e così discorsendo di 
tutte le altre nostre accorciature . Che se talora noi e' incontriamo 
in qualche sigla oscurissima , ciò avviene non perchè fosse oscura , 
quando fu scritta, ma perchè le vicende de' tempi, ohe ci hanno 
privato di tante belle memorie , e di monumenti cotanto rari, ci han- 
no tolta egualmente la facile maniera d' interpretarla. Laonde se mi 
ammettete questo principio mi potrete del pari concedere che il P1C. 
di questa lapida s' intende Picenits appunto perchè le -parole abbre- 
viate in tal modo , e che sono giunte a nostra notizia , tutte si spie» 
gano in questo modo . 

Ma voi mi potreste soggiungere se quel P1C. sia Prenome o no- 
me, e se i nomi si abbreviassero dagli antichi . Riguardo al prime» 
punto vi posso dire che se è cosa facile il trovare molte lapidi nelle 
quaii si veggono dati a un' istesso soggetto due prenomi, il primo de* 
quaii sia indicato con una sola lettera, e il secondo con due, sono 
anche frequenti gli esempi dei nomi accorciati dopo il Prenome, co- 
me nel caso nostro . Lasciando tutti gli altri che qui si potrebbero 
schierare a conferma di quello, eh' io dico , non troviamo noi Ann. 
Sen. per Anmeus Seneca? APP. CLV. per Affiti* Claudiusì A. V. 
per Aulus Qellius ? Laonde non deve far maraviglia se anche il no- 
me di questi sia accorciato, come veggiamo. Uso in verità non mol- 
to frequente presso gli antichi, ma che ha però degli esempi. 

Resterebbe a vedere queH'ARRlO; ma questa la più facile 
ispezione. Primieramente dobbiamo persuaderci che la parola sia flir- 
ta intiera , e che abbia la sua desinenza in io , come Ario di un* al- 
tra lapida Muratoriana posta ad Anone Celso , o di un* altra riferirà 
parimente da lui in cui si nomina un D. Ario . La differenza consiste 

sol' " 
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Titolo veramente conciso più dell'usato, e che dimostra chiaris- 
simamente l' amore di brevità , che prevaleva in questo Marco , il. 
quale forse da se stesso sei fece, siccome omise per fino il pronome 
del Padre, solito ad espsimersi in tutte le lapidi, e il pronome del li- 
berto Nnreo che doveva averlo ricevuto da lui . Anche di queste si- 
mili maniere di brevità ve ne sono moltissimi esempi. 

Questo è quel che ne sento. Ma sarà poi quel che ne sentono 
gli uomini dotti? Per me noi pretendo. Anzi rimetto al giudizio lo- 
ro quello che ho scritto, sempre dispostissimo a cambiar Sentimento, 
se diversamente sarà meglio spiegata la lapida . Già non suppongo 
in essa alcuna! benché minima cancellatura di lettera . Almeno 
non ne- ho scorto alcun segno nella copia, che me ne avete manda- 
ta- Se pure non vi fosse corruzione dopo il P1C. e prima dell' AR- 
RIO perchè nella vostra copia io ci veggo dello spazio fra 1* una e 
l'altra parola. Ma se questo difetto vi fosse, son certo che me l'av- 
reste indicato; onde questo dubbio l'ho come non l'avessi proposto. 
Mi rimane soltanto a rallegrarmi della fortuna veramente singolare m 
di cotesta vostra Patria. A buon conto possiamo dire che ogn' anno !5l 
si trova fortunatamente qualche memoria. Felice ogni città se aver 
potesse una simil fortuna. E' vero che alcune iscrizioni poco vale- 
raqno ad illustrare la storia, come sarebbe questa; ma tra le molte 
se ne possono sperar delle ottime. Voi intanto state all'erta per sa- 
pere se altre se ne rinvengono. Non dico in quel sito, dove forse 
non ve ne sarà altra, o al più de' cementi spettanti al massiccio di 
quel sepolcro, ma in altre parti c della città, e del territorio. Inve- 
stitevi di quello spirito che nudriva per tali scoperte il vostro in- 
comparabile Sig.- Annibale Olivieri, e cercate ispirarlo alla studiosa 
gioventù, acciò, crescendo con questo trasporto, si adoperi con tutto 
l'impegno a riempiere in cotesta patria di tempo in tempo quel vuo- 
to pernicioso , che per la morte son costretti a lasciare i Cittadini più 
degni. So che a giorni nostri vorrebbesi in altra guisa anettare l'amor 
della patria . Dico con quei pregiudizi , che incombrano la niente , 
che pongono a soqquadro i Cirtadini, che disordinano le famiglie , 
che offèndono il Principato, che fabbricano la propria rovina, che uc- 
V anima. Sono questi suggerimenti di certe anime vili , che 
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dai cicchi loro seguaci si son rispettate come oracoli non più intesi, 
ed ammirate come astri che sorgon di nuovo sull* emisfero . Ma oh Dio 1 
La gabala , e la menzogna non possono oflùscare la verità . Noi che da 
lungi veggiamo le altrui desolazioni , e rovine , noi siamo quei for- 
tunati ai quali dona Iddio tanto lume da scuoprire il veleno di quti 
mostri d'inferno ch'ivi appunto fan strage dove fu prima incautamente 
propinato su tazza d'oro coli* orlo tinto di mele, e cecamente ingojato. 
Ala peste sì fatta non passi giammai la barriera de* monti , ed ivi 
medesimo dov* ebbe la culla, e 1* alimento del tutto si estingua col 
pieno trionfo dell' augusta santissima Religione tanto ingiustamente 
malmenata, ed offesa . L' amor della Patria che dobbiamo ispirare 
ai nostri concittadini sia quello di conservarne la pace, rispettarne le 
leggi, promoverne I' avanzamento, e '1 commercio, illustrarne i pre- 
gi , ed accrescerli. Oh che degno modello perdemmo noi nel già lo- 
dato Signor A nnibale ! Ma vivono ancora i cittadini che lo ammira- 
rono ; e le opere sue a favor della patria restano chiare abbastanza 
da potersi imitare . Uniamoci con vero spirito di amore sincero, con 
intrepidezza, e con coraggio ad istillare questi veracissimi sentimen- 
ti . E se sortisse qualche fanatico, cieco seivo dei pestrigj , e delle 
cabale a deriderci , abbiamo noi bene che opporgli di tatti reali , e 
non equivoci pcs farlo ammutolire , e d' illuminare , se vorrà esser 
capace di luce . Oh le lacrime di dolore, che io spargo, mio caro 
Amico, in vedere tanto dissipamento de' tempi nostri, tanta strage, 
e rovina che va facendo il vizio ogni giorno su degl* ingegni più 
belli ; su del tempo , che si va ogni giorno perdendo per accrescersi 
sempre più la cecità , e la ro/ina . Piante bellissime si veggono 
da ogni suolo spuntare, e piante, che recan seco un* ottima disposi- 
zione a dare gran frutto alla religione, alla fratria, a loro stessi. 

'Ma deh che spettacolo amaro m vederle crescere senza cultura, 
senza guida , senza direzione ! Ogni vento le piega , ogn* insetto le 
rode, ogn* aria le guasta , e le deturpa ; e non v' è* chi si muova a 
a difenderle . Che frutti aspettaranno da queste la Famiglia, i Citta- 
dini , il Principe , la Religione ? M' innoridisco a ridirlo . Voi li vede- 
te , e tutti li compiangiamo . Ma è tempo che io faccia fine . Perdo- 
nate questa digressione al vero amor della patria. Deh potessi 
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io tale d' apprestarle giovamento , e rimedio , come tosto V appreste- 
rei . Conosco r inabilità mia, e mi contento di piangerne le ama- 
rissime cohsegoenze ai piedi del Crocifisso , il quale solo potrà muo- 
vere i caori perversi perchè conoscano la propria rovina. 

Qh Patria ! oh Cittadini ! oh Religione ! chi avrebbe creduto che 
sotto il finto apparato di amore , e di zelo si attentasse tant' oltre ? 
Chi avrebbe aspettato da mascherate pecore strage di tale natura , che 
non si sarebbero fatte nè meno dai più ingordi lupi accaniti ? Ecco 
la bella compassione dei nostri simili, che sempre si avevano sulla 
"bocca , e sulla penna de' sedicenti uomini dotti . Ecco la bella filo- 
sofia , che si cercava di spargere . Ecco la bella luce del secolo tan- 
to illuminato . Oppression della patria ; strage dei cittadini ; concul- 
camelo della religione ; avvilimento dei più venerandi ministri 
del Santuario . Scoppiò finalmente questa gran mina; comparvero al 
mondo le lunghe trame, e si scoperse la frode. Almeno non sichiu- 
d«ssero gli occhi per non la vedere nel più chiaro aspetto in cui ora 
ritrovasi , e si usasse ogni sforzo a deprimerla , e condannarla . Le 
altrui, calamità, i casi altrui furono sempre le voci parlanti all' uma- 
nità per istruirla . Sarebbe egli mai questo 1' eccesso della stolidezza 
se non si volessero oggi ascoltare? lo non credo degradata a segno 
nella virtù la nostra Italia da lasciare ai posteri sì vile esempio di se. 
Laonde spero con ogni miglior fondamento vedere colle voci di o- 
gnuno esecrata Y empia, e malvaggia filosofia, e difesa valorosamen- 
te la Santissima Religione, e i venerandi ministri della medesima . 
Ma facciam fine una volta che il rammentar solamente questi disordini 
disonoranti il secolo, la patria, Y umanità mi fanno raccapricciare ; mi 
fanno fremere, e volontieri me ne ritorno a trattare delle mie antichità, 
le quali mi sollevano alquanto dall' amarezza, e mi nascondono una graa 
parte delle calamità che innondan la terra . Giudicheranno i nostri nipo- 
ti sulle diversità dell'amore, che io mi protesto di mostrare a favore del- 
la Patria stessa con queste fatiche, e l'amore che affettano i già dipinti 
mostri del secolo. Io son certo di non fallare, e. perchè ne son certq in- 
vito voi a seguirmi, e ad avvivare ancora in altri questo buon deside- 
rio. Amatemi intanto, e credetemi sempre 
T. Vili. Q c 

Fostro Affmo Amico, e Servidore 
Giuseppe Coiucci. 
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Ce i B Ada. 
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fa i vi . viene dichiariti colonia di Arcadia 
dd a Ber. 



/ • 



Digitized by Google 



311 



alfonso Medico Fa ne Te et 
Bevilacqua P. Venanzio Pro-Nipote di Scipio- 
ne Gentili xxx t. Tue cariche ivi . Opere da 
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Gentili xxi. xxiu da chi lodata xxxi::. O- 
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zionc c !xit. Cardinale di Mi famiglia ivi 
Giomande citato *4S 
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occupate dagli Arganauti ivi ne fon discac- 
ciati ivi dove approda (fero ivi 
Licinio L. Porcio Confole Romano Ix.Ixiv 
ioa. 

Lillio Andrea pittore Anconitano xcvi 



Lipc- 



1I« 

Lijvnio Mutino fa» Biblioteca Giuridica 

sjXXltl. XXXV 
Lipfio Guitto lodato - *• 1111 

Loredano Lorenzo Dog* di Venezia lxxt. 

protegge Agoft.no Angeli di Pefar© btxi» 
Lucano ì'uo verfo f piegato , . *° 

Lucullo M. Terenzio Varrone fua Ifcrmone 

da chi ilio arata cxcvu 
Luparini AleiTandro Pe farefe fuo elogio xc 
Luti Carlo Sotto Datano Pontificio lodato 

n. promuove la r.ftampa delle Opere di 

Alberigo, e Scipione Gentili »*« 

M 

M Acci Sebaftimo A* Urbanla Ixvit. fub 
coaice da chi poffcduto r m 

Macerata Fcltria. sua Origine da Pitino Mcr- 

emte f l «- « 

M rTci Marchefe Scipione Veronefe no. cor- 
rerlo 

Magliano fu* Etimologia «7 
Maipiedi Zaffirino medico chiariflimo Uenc- 

fioo lodato ( |VI 

Miani Domenico Maria Fiorentino lodato xxu 
Mamua Marco citato ,xXx 
Manuzio Aido giuniore . sua Lettera a sci- 

pione Gentili III. i». v. xxtx. Un. g 
Marangoni Giovanni Canonico V.cent no 

corretto 

Mirano, sua origine y 
Marcolini Angelo Afcolano fuo Elog o clx 
M,;cantonio Cardinale di Fano cXxvnt 
Opera a lui diretta dall' Olivieri «vi 
Mauucci Monf. Francefco Antonio Afcolano 
Patr-arca di Coftantinopoli , e Vdcovodi 
Montalto. sua opera OW clu. e feq. 
Mariani Agoftino d* Ancona . Sua Ifcnzto- 
ne clxxvI 
Marini Abate sue Onere »° 
Monf- Caluìo Pefarefe lodato cxcviu 
Mariti loro privilegi 5 7-5 R 

Martinelli Antonio pittore Pefarefe fuo e;o- 

xcv 

PIO 1 * CT 

Martinficuro porto fabbricato dall' Imperator 
CaMo V. '41 
Marziale C. Valerio J7- 5«- 59 

Massimi Angelo da Santagata . Suo elo- 
gio cxxvt 
Matelica Antonio da fno Elogio exlix 
Matteucci Felice , e Tommafo Giureconful- 
ti Genefini lodati ' T1 
Mauro M. Vertrannio Giureconfulto 4J. 5* 
Mauruzj Giufeppc Conte della Stacciola lo- 
dato clxxxut 



Medaglia Natale di Sar.t-lpilio 71. iltaftrt 
le memorie della fua patri a W 
Medici Claudia de' Mogue di Federigo Ubal- 
do Duca d' U'b-no »9 
MelaPomoonio ma Opinione intorno a C.lua- 
na rigettata 7\- »t* 'M »4° 

Meiis» Paolo celebre poeta d' Alemanna tv 
Mencioni Antonio Accanatele dui 
M;nfore rL bo orno «*f 
Mcoli Auomo di Re canati t . c,xul 
Metelli Lucexia Dama pelarefe a eh. «art- 

Meurfio Giovanni *' «P 

M.gliani Antonio Colonnello Afcolano c.vT^ 
Mtftriorelli Marianna di Sang.nefio lodata ut 
SS.. Autor, di Loro fua Iscrizione dta«f 
Minell, Amico di Fermo. Ifcnz.one poft.U« 

m££££g Cornelio Flamine di Claudio, 

M?lS J M n rnf. Andre, de Conti Arcivefco- 
vo di Fermo cxxv,... fua generofità per 
U Chiefa Metropolita _ m 

Mifeno Vescovo d, Cuma .«o. Ved, Vitale. 

Moaliaoo . sua Or.gme ' 

Monte Monf.AlerT.ndro del Pefarefe. Vff co- 
vo di Gubbio . suo Elogio ;**xv- Juc 

g Tr«tfco mP M».a Cardinale 1 x-vi, . 
celebre Architetto 

Montebrandnne da chi ha . ^ 

Montechiari Abate Sotto-Cuflode della Bit j. 

Miceratefe lodato 
Monteremo A nonio fuo Elogio « xx " 
Monreiupone con quali rovine fabt C«o « « 
Monterubb.anoAaort.no di fup E Og.O c« Il 
anticoConv. Agoftinianodi quella Terra m 
MnnUnro né. Congetture fopra 1. fua P«- 

rrii . V. Sagrata. . 
Montesantopo'o come forto , e da chi < 
Momonc dove fituato |V 

mÒL'b^ Xch.r. 0*0**- 

refe excvi. Opera a In. dedicata 
M5iuOv.Àf«niO Jenator Veneziano ex. 11 

pone un Iterinone al fcpo»cf del Conte 

Aurelio Guamieri 9 
Mutoli Ludovico Modenefe c.tato cxx,v. i 

fupplisce la Lapida di Piano «ergente J. 

citato t<. '5°- M«. »J»- 

Ma- 
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Assau Erneflo , e Guntero Conte di 
assidono al Dottorato di Scipione Gentili vi 
N a if.au Maurizio Principe d* Oranges xu 
Natali Antonio valorofo Capitano d'AfcoKc ili 
Negufanti Adriano Chimico Fanefe tuo elo- 
gio Ixxir 
Nereto fa comprefo nel Territorio Tolen- 
tino té) 
Niceron P. Gio. Pietro ìv. xxvtr. Ixvn 
Nicola Antonio di Notajo Fermano . Sua 
Cronaca Mss. cxxiu 
Nicoletti Andrea di Sanlorenzo in campo • 
sua 1 forinone cixix 
Nobiliorc M. Fulvio Conf. Romano io:, de- 
duce una Colonia in Potenza 107 
Noja Bernardino lodato cut 
Noris Arrigo Cardinal Vcronefl* lodato ij. 
48. ss- 

Noftranddt Adolfo Boy e a fue Tefi Legali xxiv 
Nurfìno Antonio fuo elogio ix rx. fue opere lxx 
Bartolomeo Segreurio dì Vittoria Farne- 
fe .lxx 
Carlo Capitan del popolo Fiorentino Ixix 
N. N. Madre di s Benedetto lx : x 



o 



. 'Odi Monf. Giulio Perugino, suo 
ore Elogio cxxxvi 
Olivieri Giordani Annibale degli Abati cele- 
berrimo Antiquario Pefarefe fuo elogio 
clxxxv. fua nalcita ,e fuoi Genitori clxxxvt 
Va al Collegio di s. Francefco Xaverio di 
Bologna ivi Macftri , che quivi ebbe ivi 
parta ali* Università di Pifa ivi Quali Pro 
teflon lo iftruirono ivi fi trasfenke in Ro- 
ma clxxxvu. fuo genio rtraordmario per 
le antichità ivi prende moglie ivi Catalo- 
go delie fue Opere difteso da fe medefimo 
clxxxvi 11. Viene vifitato dal Marchefe M*f- 
tci ivi fuoi letterati amici p... fua morte 

• tJLZ't*"* . I *- , 7-» , -n.J».JM».efeq. l ,i 
<)l ìtcnio Luca citato , 9 

Onofri Domenico di Sanginefio lodato xxxi 
Oppidum cola fignihchi prelTo gli antichi 140 
lua etimologia , 4I 

°Ì B V. n " dino Bonifacio Marchcfe di Mao- 
rtro di Matteo Gentili Ltll 

Orfchinovvfcky Giovanni di Fruflenfcld. sue 
Tefi Legali %xir 

Oitelio Abramo citato Ini 

Ortezzano fua Origine j 7 



*17 

Ottomanno Francefco ìv. fua morte v.t. fue 
lodi di Scipione Gentili vii 
Giovanni figlio del precedente iv.v. x. 
Ottone E vera ida fue lettere xxxut 



XT Ace Antonio poeta pefarefe cxtix 
facio GiultoJVicentino , e profcflbre in Eidei* 
berga vu. fua ruggine con Scipione Gen- 
tili ivi 
Pacuvio poeta Tragico fua nafeita ivi fua 
morte Sxv 
Paganelli Niccolò pefarefe . fuo elogio Ixxv 
Palcologa Famiglia Imperiale di Coltantmo- 
poli lxxi 
Pai lotta Gio. Batti fta Dardinalc di Caldaro- 



la 



clxv 
cevi 

CHI 

CX IX 



Conte Paris lodato 

Palmefe Regione del piceno 

Pannelli Domenico Oiìmano lodato 
Giovanni di Ac<ji.aviva Citato 

Paoli Sebartiano lodato 

Paolo s. A portolo x>iv. fua lettera a File- 
mene comcntata da Scipione Gentili ivi . 
Oraziane in tua lode recitata dal mcueli- 
mo UT 

Paolo Giurecoofulto . sua Opinione intorno 
al Jus commune liberorum 6j 

Parte ri Gio. Battifla pefarefe lvm. clxxxix. 
cxc. 18. 

Paflìonei Do.nenico Cardio ile di Foflombro- 
ne lodato 9 
Pafla Andrea extx 
Partorì P. Lu<g< loditO CXXXi 

PeUsgi quando ventilerò in Italia 147 
Pellegrini Aleflandro di Matelica fuo Elo- 
gio cxxxv 
Pelli Andrea Faneff Vefcovo di Recanati cixti 
Pcrfena Monte pretto Macerata Filtria it 
Pcfaro lvm Colonia ivi dedotta lix. Figlina 
quivi feoporta ivi fua accademia 4e* Difio- 
volti xcti 
Pcfarn Angelo da V. Grifoni 
Pcuiengiara Tavola isa. come debba ci- 
ccarli ivi tj* i8j. 
Pflugio Criftcfano fua opera a chi dedi- 
cata in Alfoit in. fua orazione in 
morte di Sopirne Gentili tv. vi.xi.xvi. 
XX XXI v xxvit 
Picainini Alidofio Afcolano Clvi 
Piceno in quante regioni fuddivifo M> 
Pietro Pfeudo Vefcovo dì Aleflandri* 16» 

Pitino Mergente 5. fna ifcrizione 7». fup. 
ce pina 
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plita dal Muratori • di nuovo fuppli- 
ta dall' Autore il « fcg. fua ubicazio- 
ne 18 etimologìa del cognome Mcr- 
gente ir fua condizione , Magilìrati , e 
Pontefici 11 
Fumo Pifaurcnfe 3} fua lapida elidente 
in Pefaro Jj fua memoria preflu Pli- 
nio 36 congetture per rimarcare il ve- 
ro (ito di quella città ;8 fornimento 
del celebre Olivieri j> forfè fu preflo 
di Safcorbaro 40 
Platcro Felice Archiatra di Norimberga vi 
Plauto Ina comtdia rappreièntata in Fer- 
rara ixx 

Plinio lem ore corretto if e feg. ciuco 

i?9 '4<> V4J 18* 
Plinio giuniore Qui ft ore Romano 58 
Piotina dea dove venerau 50 
Pojumorello da chi ha origine 19$ 
Polcno Marchefc Giovanni citato -mi 
Policarpo Valio Pcfarcfc fua ifci aio e 

accennata 1) 
Polidoro Pietro fua opera 4* 
Pollione Everardo Cac lettere vii ixn/ 
Pompeo sua lettera a Dami zio citata 15 > 
ponlano fua etimologìa X7 
Potenza antica città del Piceno 9j 139 
due città portarono un tal nome 96 
ii diftinguono ivi . terza città di nome 
poro diflìmile ivi loro ubicazione ivi 
fu città marittima 97 Aio vero ileo 100 
fabneata da' Siculi 101 fi rigetta 1 opi- 
nione del Tondini ivi . fu colonia Ro- 
mana , e quando venne dedotta 10* 
elezione del terreno in tal deduzione 
10) ampiezza del fuo territorio 104. 
quanti foflcro i coloni condotti 105. 
quanto terreno loro fi alfeguafle ivi 
Tempio a Giove da chi eretto 10I 
altri fuoi pregi ivi frammento d' una 
fua lapida come debba leg arli 109 eb- 
be i fuoi vi ico vi 111 l'uà decadenza 
us luoghi che da elfi ebbero orione 
116» 

Potenza fiume del Piceno 95 
Pritorio Giovanni Matematico di Safto- 
ferrato xxxvin mi. amico di Scipione 
Gentili ivi Velli in fua lode ivi 
Prctuziana regione del Piceno 149 
Pulcro P. Claudio conf. Rom. lx. lxiv. 10* 



Querini Angelo Maria Cardinale e Vcfcovo 

di Brefcia exc 
Quintevalle AlelTandro Pcfarefe fue elogio 



Q 

Uadrio Franccfco Xavcrio 
Ormato V. Flanatico 



xxxu.xcui 



xc 



R Adichetti Antonio di'Seravalle clxxvii 
.«.a licrizione ivi fua figliolanza clxxix 

Rapagnano fua origine 87 

Recanati 116 congetture fopra la fua origine ivi 

Recaneto Alfonfo da Recanati clxiv luo e- 
logio ivi 

Remo Giorgio fuo viaggio per conofeere 

Scipione Gentili xi 
Rcpolati canonico di Gubbio lodato ari 
Kevillas P. D Dicaco Abate Giro. amo ij} 
Ricchio Teofilo fuo viaggio xi 
Rictber Giorgio fuc lettere xix cancelliere 

d'Altorf xxiv elogio fattogli da Scipione 

Gentili fuo maeftro xlviii 
Riccomanni Luigi Eraclio Giureconfu'.to Ge- 

nefino lodato li. xhx 

Rinalducci Arnolfo Faoefe fua ilcruione 

clxvii. cixxv. 

Luigi clxxv 
Ritteiiuho Corrado iv. v. x.xv. xxvt.sSx.ri ti 

xiv 1. 

Roberti Anton Francelco di Recanati Arci, 
vcfcovo di U'bmo clx/ 
Marcheù- Kuoro clxvi 
Marchesa Tullio c!x/i 
Roccacontrada Agoltino di fuo elogio cxxvti 
Antonio femore di cxxvut 
Antonio giuniqtC di cxxvu 
Rocca di Murro 124 
Rodi Appollonio Scoliate cit. 145 
Rouiolini Pier Cafimirro fua raccolta di fa- 
nte cxhx 
Rodi D Giovanni Modenefe profeffore del 
Collegio d' Oiìmo xox 
D. Pellegrino poeta illuftre ci 1 1 

Rovere Angelo Mamiani della Pesarese fuo 
elogio Ixxxiv 
Francefco Maria I. Duca d' Urbino Ixxxv 
Francesco Maria 11. lxxxi 
Gmdobaldo Fcltrio Ixtx 
Rom Domenico Andrea pefarefe excv 
Rozzi Gioacchino di Sangmcfio Medico di 
Sang'ufto Ivi 
Rubini Gio. Giacomo exer 
Rufo P. Sulpizio s s 
Ruppa Weoceslao Guglielmo Barone a Ope- 
ra a lui dedicata , e da chi xxxvtit 
Russi Agoftino di Roccacontr. fuo elogio cxxv 

Sabba. 
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O Abbatini Niccolò celebre Architetto lxxxi 
Sacchetti Franco citato lxxtx 
Sagrata, che luogo forte ui. dove iltaatau» 
ix J. di qual condizione folTe dalle fne 
rovine forge Montefanto 124 
Samperoli AlclTandro Pefarefe tuo detto pia- 
cevole lxxtx 
'Almerico Medico Pefarefe Jxxvnt 
Sanfla viano piccolo luogo dove limato 1 «4. 19} 
Sanginefio 11. Letterati, che ha prodotto Ivi 
Sangiorgio Francefco de' Conti Cardinale . suo 
attaccamento ai Gcnclìni xiv. Opera a lui 
dedicata da Guido Gualtieri ivi 
San Paolo Carlo da citato 115 
Santelpidio fua origine V. Chiana . 11 fuo 
vero nome è Sanlupidio 79 
Santucci Arcaogioio di Rocca contrada cxx/ 
Sarti D. Mauro lodato Ixxxix 
Saturnina Canzia patrona della Colonia Ri. 

minefe 4» 
Savill Arrigo fuo viaggio xr 
Sbrincia Aleffandro Architetto Afcolano chi 
Scaligero Giulio Cefare fuo detto ingegnofo 

XIX 

Giufeppe xxvt fua letteraria contefa ivi 
difefo da Scipione Gemili contro uno 
fcritto di 50. Perfone ^ 
Scherbio Filippo fuo viaggio xi 
Schmid Mkhelc Giureconiulto di Norimber- 
ga xu 

Scimmo Chio fua opinione circa la colonia 

dedotta in Corciro 14$ 
Servigliano fua etimologìa 87 
Settefratte da chi ebbe origine i9i 
Severi Antonio d' Urbino clxi 
Sforza AlclTandro Ognarc di Pcfaro fuo elo- 
gio 68 lue morte txix 

Galeazzo I. duca di Milano ixxix 
Giovanni fuo decreto lxxxi 
Sgatigha Antonio fonda la congregazione 
dell'Oratorio in Afcoli fua Patria clv , 
Siculi popoli affai potenti 146 147 

Signorili Angelo lodato xcix 
Silburgio Federigo xi xxvt ur 

Silio Italico citato 119 
Silveftris Ai tonto de GiureconfultO Pcfaicfe 
Simonci Gabriello 48 49 

Simmaco s. Pont. Rom. tij 
Simplicio s. Pont. Rom. fue controverdc 
con Acacio ttj peovidenzeda lui prefe 1 59 
Simone Gennaro de Cardinal Vefcovo di 

Pcfaro cxcvti 
Sifto V. Pont. Rom. lodato cx-xu 7» 



Jolms Filippo, Guglielmo, Ottone , e Ri- 
naldo Conti di aflìftono al dottorato di 
Scipione Gentili vt 
Xoncino Mariano citato ixxv 
Jorbolongbi Andrea Vefcovo di Gubbio 

lxxxix fuo elogio cl»r 
Jthocamcrn Criftofano fue Tefi legali xxiv 
Jtrabonc citato 13,0 11.4 1)9 14; 

Jtramigiuoli Canonico fua difputa coli' Oli- 
vieri excvi 

Jupcrchio Aurelio GiureconfultO Pefarefe Ixxiv 
lodato dal Card. Bembo ivi fua morte ivi 
fua numerofa figliolanza ivi 

G10. Francefco Prevofto della Cattedra» 
le di Pcfaro Ixxiv 

Valerio Medico, e Poere Pefarefe lxxr 
sua lettela al .fenato Pefarerc Ixxn 
Jydney Filippo Lord , e Poeta Inglcfe iv 
v XX»* 

Jyrr.on Dionigi 11 fuo errore xv vi 11 



JL A lleoni N. Antonio Ofimano jod. cui 

Tamburelli G10 Pietro di /anginefìo xxxt 
cp-'ra 1 lui pedicata ivi 

Tanata jebaftiano Andrea Cardinal Bolo- 
enefe clxxxvit 

Tanucci Marchefe Bernardo uno de' Mae- 
(Iri dell'Olivieri cixxxvi 

Tallo Torquato iv v lodi da lui date a 
Xcip. Gemili xxx 

Taurclli Niccolò profeiTorc di Fifica in Al- 
tari X'H 

Temperino Angel. Fermano fuo elogio Jxxxvn 
Gio Battili* ivi 
Tiburzio ivi 
Timoteo Vefcovo di Alexandria 168 
TitiClli Angelo M^ria Camcrincfc c'x«>'i 
Tirabofchi conte Giiolamo lod. Iix 
Tito Livio cit. 10* iqj 108 14' Mi 

Tondini Gio. Battila di Briiìghelia ricorda- 

1071 contradetto tot confutato ut 
Torre Antonio della poeta Afcolano dm 
Filippo lodato 5;. fua Opera ivi 
Torre di Scguro 114 
Tortora Antonio Pefarefe fuo elogio lxxxv. 
fua lfcnzionc lxxxv 11 

Aurelio iuo Elogio lxxxv 1 

Homero tua Moria di Francia lxxxv 
Tossiniano Pietro Ridolfo ex ix 

Tranquilli Antonio fua Ifcrizione da chi i>- 
trrrvata clxxx x 

Tri tomo L. Acuzio ix-ii 
Trucniim'm perche lauto anche Droentinfi 155 

Trucnto 
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Truento antica Città del Piceno 119- Ebbe il 
nome comune col fiume Truento 1 |t. Si 
deferire il co<fo di quello ivi Menzione , 
chelo rammenta ivi ignoto , le la Cittì def. 
fe il nome al fiume , o di lui lo ricevef- 
fe ivi Odierno tuo corto diverfo dall' an- 
tico ij». dove 11 tu.it 4 ng. Non ebbe*Ci. 
fteilo diverto 1 te. fi rigetta 1' opioioncacl 
Catalani ivi. Ravioni , che adducono U< 
137. Cola Hgmficbi Caftrum Truentinura 
it.y. perché detro Caftrum 140. Ebbe il por- 
to unito alla Citta 14». qual l'offe il Aio 
vero fìto 14}. Fu fabneata da Liburni j 43 
di che condizione folTe 148. Elideva nella 
Regione Prerutiana 149. Confini del tuoTer- 
mono ivi Monumenti di quella Città ij© 
lue 1 Scrizioni ìju fuo culto ad Apollo \±*. 
Fu Citta crifliana , ed ebbe 1 tuoi Vclcovi 
*1L f ua decadenza jjS }. Luoghi , che niortero 
ivi 

Tucidide citato 145 
V 

V 

Achero di VVachenfelda Giovanni Con- 
tigliele Imperiale lll. Vexfi in tua lode ivi 
Vadingo Luca citato cxxvi cxxix 

Valerio M. Salvio Patrono del pouoNauna- 
no 4* 
Vara Nummi* Patrena dei Peltuioi ±» 
Varrone citato 140. 141 

Vecchietti Filippo Ofimano lodato cui 
Veilcjo P-tercolo citato iox. ioj 

Vi (fero Marco Duumviro di AugutU xiv 
Veneri Achille di Roccacontrada fuo elogio 
cxxv. 

Venturino Giù Teppe Ixxvr i 

Veramonti A ci de Guerriero Afcolano ci va 
Verdio Orlando fuc Teli legali xxtv 
Vernazza Raffaele di Scio tenitore della Bi- 
blioteca Vaticana 
Veronici Andrea PcCtrete fuo Elogio 
Veftendorf Arrigo fua Difputa legale 
Ughelli D. Feidinando citato ixxxix 
retto 

Vibrata fiume 1I4» dove I corre iT'e ivi forfè lo 
ttefio, che l'Albulates di Plinio ivi, e 191 

Vidman Monf. Antonio Governatore della M<r- 
ca axi 

Vitro Caterina Moglie di Marqualdo Frecro 
lodata xi 



xci 

XXI V 

cor- 
ni 



Giovanni fua Opera ivi 
Teodoro Burggravio di Starchenburg jll 
fua Fraduiione de' lalmi ivi 
Vigemo Mirco Cardinale, e Veicovo di Si- 
mgaglia cxxv 
V'rdungo Michele fua difputa legale xxxvii 
Vuotilo, fuo verfo dilucidato dai Conte da r- 
W 145 
Vitale Vefcovo Truentino 154- Legato acl 
Concilio Romano, c di Felice 11. all' im- 
peratole Zenone in compagnia di Mifcno 
Vefcovo di Cuma 160. joro affammo , e 
prigionia ivi loro infedeltà ivi, e 16 .Veri - 
gono fcomunicati dal Concito adunato dal 
Papa Ximpiicio ié>. Emenda di Milcuo,e 
peitinacia di Vitale iéj. gravi mancanze di 
quello Veicovo ivi 
Viviani Antonio pittore Anconitano cxxxnj 
fue Op:re alfai pregiate c*xxiv 
'.Kr.bn occupano 1' Uoie dell' Adriatico i_±i 
Voltane Gii' o Mai. Ilo Conlolc Romano io* 
Volterrano RatFaciìc citato VLJL 
Vomano fiume del Piceno \±i 
Vodio Gerardo tua ietterà all' Aicivefcovo 
di Cantorbery xxit 
Urbes perché' cosi chiamate 140. Etimologia 
di tal nome 141 



^ j Accana Francefcantonio lodato xxvit. 
tuo lt.u. mento fui la Lapida di l'uten- 
za 1 1 □ 
Zacconi Ludovico utxx. xc. 
Z imbvtu Bernal di no sua Cronaca Mis. Ixx 
Zmnetti Guido Antonio lodato excvi 
Zeno Appolio^o ui« tv. xx'X. lv 
Zenone Imperatore ij_a_. fuo Editto accenna- 
to ìli 
Zerotina Carlo Barone di xxtt. protegge il 
figlio di Scipione Gentili xliX. Opera a lui 
dedicata ivi 
Zotìmo f. Pont. Rom. nj. Manda per tuo 
Legato Esultino Veicovo di Potenza. Vedi 
Fauihno . 

Zofimo citato 144- fuo Equivoco I4_T_ 
Zofimo C. Medio fua Menzione 9 
Zucche [la Annibale Pcfarefe fuo Elogio txxu. 
fue Opere 1**"' 
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